

lmi.MoMciakie.ecc. 

yercrlTu NCNXXVV 


FIRPO 


1IUI0KU NAZIONALE 
TORINO 




«L 


I 

. 


T 


m 


y. y ■ V . • V • » t 

iviS* -X dl'TiM <*v ,; 






i*l r& pi ’d/U fvè pi ’d («ita 


Ex libri * 

LUIGI FIRPO 


U 'miì' 



IL PRINCIPE 

BELLICOSO* 

IL OPALE ‘TT^OPO'NE 
Tutte le qualità . virtù , & prerogatiue interne , & 
efterne.che fi richiedono in vna fupremaMaeftà 
do minante, sì in fiato di ficura quiete, come 
nelle turbulenze di crudeli guerre^- 
Dotte fi vede diuifamente il 'vero modo della moderna 
difctplina rnilitare , con varie fòrti di fortificationi , 

Off firata gemmi bellici .. 

COMPOSTO DA D. FRANCESCO LANARIO 

ET ARA GON A, PR I N C l PE DI CARPIONANO, 
Caualiero dell’ordine di Calatraua , del Configlio di S. M* 
ne fiati di Fiandra , e Capitan de’ Caualli della nuoua 
militia in quefto Regno,& al prefente fuo Gouer- 
natore,& Capitan à Guerra delle Prouincie 
di Principato Citra, & Bafilicata»,. 

Opera Militare )P o /il tea, & Economica ^ornata di molti tffempi 
& profani -, cunofijjìma , molto neceffaria à cbi fà 
profcjjìont di guerra , & di belle lettere . ^ » 

Cooduecopiofe Tauole,vna de’ capi,& l'al tra delle cofe piil notabili, 
che incetta fi contengono » 



? .V NAPOir, Per Lararo Scoriggio. M. DGXXXL 
. ff iuftanK,* detti H eredi di Gio. Domenico Z* arino , 

/fa 1 ? 


t r 


r * 


Ci 

V* 




rrarn V T <T .Q 

l — , .il C f t «i.’ 3. 

«o è q o i J J 

aystìioxv iJttì \ ■ 
ii t 3 n. ini oùhr^oi^ 1111*7 c £)ifk.np 
i/hrM s r rijK 7 L<t ;nv m &npLaiH dìi il arbori . lS 
.. *-‘. r od tornivo àiu'j.ì ib ni i. ; ^jficnirncL 
’ .* • : iU£ . itati nibasnaladitia aitaci 
k Àts’j&w mim ctiow. c'ivr* V; 'ìVvx* \\ w.oCJ 

t\t*. ^IVivic ^ «V» iVu? vt&vr' t mmiUw 
. jnu* ’ \ta> <:, » : s^ L *^) 

c lyiAMAvi ooaaowAxi.aAa oleaceo 


,' [f AttGlM/tiO >rj «HlD W 1 AH .AUGOA/IÀ I 

Tli 


,V. io cilyinoO bb e r.ufiwJfioflb ^nibto'ibb ofiSittÙBC) 


- A.aun £ lijb i lÌ£xi£ D 3bn£:ii<]kD 3 c ribaci! ibnciTar; 
-;?f.'oc> or». • evitavi lBà8 < -on?DHoil-Jup ni £hi : im 
junìUQri sibh mau* ? s: u.z iqcO tft&ioizn 
. .ùil£ 3 Hili;cl 35 c «i 3 ÌP oJtqbi :h c i ih 

. -t.* r>, ; . l, '')»\\ j tV»tW«rò‘ì 3 k'& « 4 >VIÙ . . ‘. MV^O 

É^ii* Vi ì'h\iiw o&oftt -q , rR'$^o'tnvrt , uoV i •& 

. tb t ì\i Msw^*V'!| 


t Kitf '.l /'r óin ';'i 3 >Uob Vf. <V C I' ., ’ 
, Uftogfc>;n 09 ù r i 


. -luti' ilo .••ooofc < <0 





I 


•,r 


,i r::j. c ,i jou ^ tf. 1 

.W,‘* !« ’jÌ **• «n»t*H Ukit, hK 


■*t'. 


;V> v 


ì 




! 


Dtyflgo^by Google ': 


/ 


ALLI SIGNORI 

ACCADEMICI 

OTIOSI 

r * * 

Delia fedelifsima Città di Napoli . O 








Gpi ragione richiede , che l Opere 
rvirtuofiy e rilettati ingegni, ch'à 
guifa di tanti Soli continuamente 
girano nel lucido Cielo delle menti 
de i più fublìmi prudenti 
meno trottino ripofo nell'arte 
Stampa -, quale con : ficai caratteri, 
d guifa di tante finore trombe, <~vadino celebrando alla po- 
Jlerita tutta U glorio f Encomi di sì illujìgi Personaggi . 
Ecco Signori Accaat^Jci , ebe tra l' altre opere moderne 
militari, è comparso i'%> fj <N C/f E VE LEI COSO 
del Signor Principati fUrfignano , opera per le avarie 
fentenzj , infinite c\ditiom , dottrine , (eff materie d’ Ac- 
cademici ragionamenti, dcgniffima d'edere perpetuata non 
Solo nell animi di genero fi 
chi unqtie profejìa le belle 
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fraudare il nitrito dell Autore , fodisfdrcl i curioft 

inregut ». Inibiamo giudicato conuenicnte darla di nuovo 
rtÌi luce delle pampe no [ir e y (gr infteme tnfieme porla 
Jotto la iife fa , (gr feudo loro prudentifsima ~M- 
nerua , eie farà per protesti , @r vendicarla d'ogm 
lnùdo Critico j ($f Cenforc Majfimo . Accettino la piato- 
la itftimomanta , per caparra della molta [eruitù > che gli 
projefiamo „ 
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4. L - ° He cedi di Gio-Domenko T arino.. 
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DELL’OPERA. 


LIBRO PRIMO. 

De’ Configli . c Documenti 

Politici . 

« ‘ ' ■■ J Vi '• • 



PREFATI ONE. 

E , Principi , Grandi , e Potentati fupremii 
doue fi legge tutto quello , che deuono ojjer - 
tiare, e far che/i ojjer ui ne* loro /tati, e Re - 
gni,e nelle proprte perfine, e ciò con gli e se- 
. P* de gl'l mper adori , e Rè antichi > e della 
J aera Scr'Hura , e con molte autorità di commendati 
Scrittori. 

2 Gouerno , e Gouervatore. 

3 Gittate Cittadinanza:? opali, e V affa Ili. 

4 Coniglio, e Configli ero . 

5 Guerra, e Guerriero ; doue fi raprefenta quel , ch'ella 
Jta, e di quante maniere fe ne troui , e donde Jeriw^ 
quanto appartenga à ci afebedun faldato d, qualunque 
qualità ebefia , ejpecialmente ad vn buono'Capitan 

* Ge- 



Generati'': quitti Ji danno finilmentt i precetti cortCer- 
. nenti^è dipendenti dalla guerra con tutte le partid^na 

fortezza Reale , & il conofcimento dell' Art (gliarie, & i 
documenti per poter Jórmaref quadroni alt tifòidi Fia/t 
dra , ofìeruato dagli Spagnuoh;e lutto il Jopradettocon 
l' autorità di graut autori, e con t 'ej per lenza ,thio & 

i .7:lr i U si a I a 

LIBRO SECONDO. 

• * r , ? 

De’ Confègli, e documenti 
,• Economici r 

r# y X r n *V 

2* R E F A TI 0 NE. 

. . t 

1 ~K fi Ar ito , Moglie ,e Matrimonio. 

2 iVX. Padre, /iladrc,t Figliuolo. | -J 

3 Adulterio, & Adulteri. • 

4 V.edouaggio,e Vedoua . 

5 Fratellanza , Fratelli ,* Carrettion fraterna . •-m\ 

6 Padronanza, e Padrone iferuitn, c fornitore *,./ T 

- ■’ ■ .■ .'.«V) ? 
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LIBRO TERZO. 

•uDe’ Configli, c Documenti CI 
.li Morali. 

r R. fi P A T / O N E. 

X *T 7 Irtù^eVirtuoCo . 

2 V Prudente Prudente, > v m l \ | c 

3 Giu/ti fidi e giufto Giudice • ' . v 

4 Fortezza^ forte: Magnanimità^ magnanima. $ 

5 Temperanza , ? temperato . 

6 Bontd y e buon» • n*À\ - v .. . < 

7 Pacete Pacifico. . , • . L 

$ Sobrie tà^e fobrio: e Coftumi da ojleruarfi nella menfa . 

^ Honore y & H onorato . 

1 o Nobiltà ,e Nobile. . * . . «v i 

H Ricchezza^ Ricco . ... ’ ^ 

12 Amicitia,& Amico. 

13 Fortuna profpera,& auuerfa. 

14 lfiuidi*>& Inuidiofo. •< ' j: i ‘ 1 m 

1 5 Superbia , * Superbo . M * r.V t 

16 Sdegno ì e/àeguofo;Ira ì & Irato. •tk'V.i ;r 

17 Vendetta^ V indie atiuo. 

18 Ingratitudine , 6* Ingrato . 

19 Bugiai Bugiardo. 

20 Auaritia, & Auaro. 

2 C Giuocoy e Giuocatore . 

22 QtiOy & Qtiofo . 


a a LI- 


LIBRO QUARTO. 

De (tonfigli, e Documenti ijpecu-j 
latiui,e naturali. 


p r bj f a t. fi a ft‘ a 

1 T Ogica,e Logico. . » ^ . ■ • » T f I 

2 J i Fi/tca,e Fi/ico, cue molte cofejì dicono della Metó* 




f,Jìca,e della Matematica . 

3 Medicinale Medico, Febre,e Felicitante. • :V ^ r 

4 Elementi,e cofe dementate r - — r * ~ T ”Tv * 

5 Naturale qualità de Ciclite delle ftcUt . •' '» * i* ' ^ 

6 Naturale qualità de' Venti. '■ . * nvj» c \ ^ 

7 EfJ'ere,e proprietà del tempo. ' ' > ? 

è Eccellenza ,e proprietà dell' anima. Natura, e qt/alità del 

Corpo humano,& eJJ'er,e Nobiltà dell'buomo. * 

9 PaJJìoni dell' Animo. 

10 Effere, e qualità del Corpo in genere . : £ 

11 EJ]ère,e lignificati deformi . ' ’ 1 } t 1 

12 Età dell'buomo: Giouentù, e Gioitane t Vecchiezza^ o 

Vecchio. . ' ' 

X 2 Eloquenza, & eloquente.- fu ’ 

*• ,\v.va . %■'! 

X>. C» fil 

.('..‘it "iì (UlV.M vK o£ 




LIBRO : QYINTO; 

De’ Configli, e Documenti 
Amorofi. ' ^ • 
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XX 


PREF ATI ONE. 1 

yi 

1 TVEllezza* Bello. ,-.v Wri c : :>jùì »i 

2 I J Co ft urne ^ propria forza delle Donne amanti . 

3 Variété pericolo/e conuerfationi delle Donne J e danni auuf 

nuli dal lor conuerfarc . , 

4 PoteftdtC forza dell' Amor et e degli Amanti} 

$ Le Cattine , Ò 4 abbomineuoli opere del lafeiuo Amor e te /f 
èao/tt <&/ facrot e Diuino Amore. 


LIBRO SESTO. 

De’ Configli, e Documenti Sacri. 

PREFATION E. 


1 Randezza^PolenzatGiuftitiate Pietà di Dio. 

2 V_J Ai aria Vergine M adre di Neftro Signore • 
j Paradtfo TerreftrCtCeleftetC Spirituale. 

4 Angeli. 

5 Re atit udine t e Beato. 

6 Inferno , e Purgatorio , e pene dell* anime quiui condeth 

nateci . 

7 Demonico fpìriti cattiui. 

8 Peccato te peccatore % 


9 Vita, 




9 Vitale morti. ' \ f* T J 

10 Amor e ,Timore*Jeruìtìi vtrjò Dia 1 " 

11 Religione, e Religiofo . ^ ^ 

12 Sacerdote* Sacerdotio. y ^ > V J 

13 Fede* Fedele. 

24 Speranza* Sperante. 

1 5 Carità* Caritatiuo. 

16 Humiltà,& H umile. . n , „ - ^ ^ 

17 Patienza,cPatiente. ' 1 ' * 

lì Elcmoftna,& elemojiniero. •• r v.Y,h f jf 1 

A » .• HO ? ( V\m.ÌV ) H.J. *• 
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T A V OLA 

Il Et PRIMO 

TRATTATO. 

Doue breuemente fi defcriue quel che fico^ 
tiene irt ogni Configlio , e documento , e 
per non replicare il nome del Prin- t 
cipe batterà ponerlo nel primo 
* Configlio, e Documento. 
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1 T L temperamento , e compitatone , c’bà da tener 

I Principe. 

2 II flemmatico è miglior temperamnnto . 

• *’ tri . < . - » i *' . . iU' \ ' £ 

, .nDeue cfler Chriftiano, e Religiofo il Principe. 

. Capitolo Primo. 


3 Situante conditioni gli fono necejd arie , in cafo c babbi a 

d'ejlere elettole quali fi ano. 

4 Deue efl er /cello dal numero de' fuoi fratelli. 

5 Non deue tener molti caualli . 

6 Non bà da multiplicare il numero delle Donne . 

7 Non bà da far quel che non deue per ingordigia del da - 

varo . 

$ Non deue fa r leggi doppie , e capricciofe , e t vliiltà , 

don- 


TAVOLA 




fanno j che ne dtriua . ’v 

9 Non deue infuperbirji con ifuoì fratelli. _ 

10 La ragione fol amente l'ha da commandare } e deue efieq 

fottopofl onici. 

11 I buoni non temono le fue leggi . 

1 2 Q 'uel chà da tener la legge giufla 

43 N on può efsere efente dalgiuditio di Dio. -?r>f 1 

14 Quel ,c he deue ojjeruare ne\ 'fuoi flati t e Regni» * 

X 5 Normay e forma del fuo gouerno . 

X 6 Gli gioua molto la filofofia • 

17 E obligatopiù degl' altri ad amare Iddio « , 

1 8 £ intoler abile , & in efcif abile il non afcoltare ifuoi vaf 
falli . 

X 9 La pena yC he merita negando l'udienza, 

20 E odiofa la rigidezza del fuo volto. 

2 1 Deue feruirfi di buoni Miniflriy& i danniyche gliene fie* 

guono non facendolo. 

22 Quali fono gt tnfirumenti del regnare * 1 

2 3 E mollo lodato non cafligandoychi dice male diluii 

2 4 L'efler malo nuoce più à gli altri >che à fejlejfo . 

2 5 L'vtilità ch'apportano le fue opere buone . 

2 6 A glori a d'I ddio hanno d'ejìere indrizzate le fue attieni^ 
2 7 Perche gli vengono alle volte alcune infermità * 

2 8 Quel chà da confi derare della Jua perfona . 

2 9 Come hà da ponderare lo flato bumano . 

30 II premio che acquifla per temer Iddioye non tirannizar il 

profflmo . 

3 1 Nacque per il fuo regno } e non per lafua perfona . 

3 2 Si deue ricordare , che tutti i Potentati fono breuiy e perì - 

•1 colofi. . • . r 

33 Hà d’ojfcruar le leggi \e non dir , che non vi/ia fottopofto . 

34 Quel che opera lajuq ajfabUtà. i 

Deue 
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TAVOLA 

• 5 Deue dar grafie* l ddio di molte cofej /peci alme! e d'ha - 
uerlofatto Rè Chrifliano . , , 

36 In che confijìa la fua grandezza, 

3 7 Deuc temer molto del como> c ha da rendere à Iddio 3 e la 
dijjuoltài.che fe ntroua . •. ■> 

38 Che deuc tener più dell' bumiltà>e piaceuohzza . 

3 9 Con quali perfine hà da ejjèr clemente , e mifiricor - 
diofi. 

40 Non deue efier vendicatiuo 3 mà pietofi . \.r à ■:* 

41 / danni tC he peguono all' opere malerbe fà. - r , 'i T <i 

42 Quando degenera dalla fua grandezza, A . V \ fì» 

43 Qualfia ilfuo itero decoro^ ornamento. C ò 

44 Quanto fi deue /limare la fua caftità . 

45 7 Vf wf maggior obligatione de gl' altri ad ejfer grato, ò 

4 6 L’vtihtà, che ne caua dali'-efìer modèfto . w\.\ t \ 

47 Perche fiafimile ad una candela acce/a . 

48 Non fi deue contentare della gltria bumana e de' beni 

temporali. 

49 Se non gouerna bene nonmerita il fuo proprio nome . 

5 o Tre coj'e hà da tener forzatamente . 

5 1 Dopò l’ amor di Dio fia l' amor de' fuoi vaffalli . 

5 2 Non fi deue infuperbire per la moltitudine de' fuoi cor leg- 
gi ani . 

53 Perche ha da fuperare i fuoivajfallt nelle attioni vir- 

tuofe^. 

54 Merita più lode nelfuperar leproprie paffioni 3 che ifuoi 

inimici . 

55 E obligato difender l' ingiurie , che fi fanno alla Chiefa 3 ò* 

a ’uendicarfette. 

56 Hà da tener grauità,& offeruar la fua parola. 

5 7 Deue procurar dì e f ter amato dà tuonile temuto dà cat- 
fitti* 

^ b 58G/Ì 
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58 Gli è digiouamentoil non offendere à nefiuno fenza mol- 
ta cagione . . 

5 9 Affilo è più la fu a grandezza( ejfendo morto )maggior 

tormento hauerà nell'altra vita . 

6 o II profit tocche riceue nel p enfiar alla morte & alla Sepol- 

tura . 

6 1 La fua vita è fimi le ad vn orologio » - f 

62 La difeortefia gli fà perdere f amor chef e li deue » 

63 Per che fi chiama occhio del popolo . oa 

64 Tre cofe c'ha da tener per gtouare» 

65 L'vtihtà che riceue dall’ 'orai ioni. 

66 I danni , che li porta feco il non offeruar la legge Di- 

uinaLj. 

67 Si deueferuire dell' efempio di Gieroboam. 

68 Solamente dell' òffefe fatte à Dio s'hà dcr vendicare » 

6 9 Hà da porre molto jludio , acciò s'oRerui la legge Diuina, 

e non creder facilmente le cofe à lui contrarie . 

70 Deue mirar bene ali ambafeiate de gl'infedeli» 

71 La fua contino a clemenza^ crudeltà. 

7 2 Quanto più grand' è la fua potenza } tanto più hà da effè- 

re mijericordiofo * 

73 Non fi deue fumar di maniera . , che con quefio offenda 

Iddio. 

74 Deue fuggir e f attioni illecite, e fporebe» 

75 II fine chà d'hauere nel cafitgarefeguendo vnafegnala 

ta attione di Cefare. ' * ' 

7 6 Quel c'ha d'offe mare nelle Sentenze di morte » 

77 II danno-) che deriua dalfuo mal' efempio * « ; 

78 Quando perde l'amor de' fu oi vafialll » 

79 Quel che guadagna nelCeJJer benigno. ' £ 

go Quel che deue confi aerar e innanzi di far guerra » 

8 1 Delle Jue attioni qual fi a la più degna , e la più bella . 

* v,i. . à 8 1 Quel 
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f* Quel che dette far c.nell'elettione de' fuoi Miniftrt. 
g 3 Come peJJ’a raffrettar la fuafuperbia . < 

84 Quanto gli gioiti lafua benignità. 1 

85 limai che Jì troua alle volte nelfvbidienza de' fuoi v af- 
folli. 

8 6 Perche le fitc mani non s hanno da vendicare , ma difen- 
dere l' ingiuriati. 

8 7 Che cofa abbellifcc la fua Mae/là • 

83 Come fi conofce il buono dal malo . . u £ J s 1 1 

8 9 Qual fi a la miglior ber editale he poffi lafciare • • ' 

90 Perche il fuo fiato è il più mifer abile di tutti. 1 

9 1 Deue feguiregli efempt di Ce farete di Carlo Quinto . 

92 Perche non hà da dormir la notte. . 1 l 

9 3 Come fi a traungliato di notte ^ di giorno . 

94 Che memoria refi ara di lui dopò morte . . il 

9 5 Quel che non dette permettere nel fuo flato. 

96 Deue acquifi are l'amore dtqualfiuoglta perfona . 

; 97 N e {furio hà divfcire mal contento della prefenza^e deue^t 

effer vero quel eie dice. 

9 8 Quatidofi permett e che poffa piangere. 

99 L’efier dij uguale nelfauonre gli toglie la quiete >c la con- 

cordia. 

100 N elli gufiiyC p affate mpi hà da effir molto temperato. 

1 9 1 He vuol ejfer temuto hà da temer Iddio . t : 

I02 Hà da trauagl:ar per ac quid ar buon nome. , 

' X03 La Jua mala vita cagiona molti danni al popolo . 

[ X 04 Deue hà da tener grauità . 

105 Per gràde c he fi a 3 jlà fogge tto à trattagli di quefia vita. 
106 Perche fi fi ima per Detta tl Juogiouarc . » 

107 Delle buone attwnii più cb'e del numero de' vafialliihì ' 
da preggtare . 

108 L'vtikfa dell efierfobrio^ vigilante. ^ . 

^ b z top 
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I09 Che vita mena,confientendo a fuoì appettiti \ \ r \ 

X(o Cbt lo rip rende^ che virtù bà da tenere . 
ili II gioitami rito , cheticene dalla fiolit udine , e dal fi- 
>• lenito» . ’ . ; 

Dcuc edere prudente, e virtuofo il Principe./. 
Capitolo Secondo. 

• t% 1 ! !« . V * • • “ 9 v* K*. »• 1 ■ t ». r 

X 1 2 T)j£r vedere quel * afe pojjiede non gli hajlano due .J 
\_ occhi . .\ 

X 1 3 Il vtilità grande ,cbe riccue dal leggere molti libri, 

X 1 4 Deue leggere volentiertyche molto Itgioua . 

X 1 5 Deue tetiere y & eftimare nel primo luogo le ricchezze .» 
dell' anima. . ... . . a. ... 

11 6 In che confi fite la fiua prudenza 

1 1 7 Doue fi moftr.a il fapcrc , e quel che fi a il Regnare . '• 

1 1 8 Coma fi cono/cono le fitte virtù, e bontà. ,* 

1 1 9 Co« ragione fi chiama capo del fitto fiato. - > 

120 Perche fi pinge con vna torre nelle mani. 

1 2 1 Quel-, che deue confiderare nel publtcar leggi . 

12 2 Hà da fuggire l' ignoranza, efeguire il Ré D.AIonfio^à 
ricordar/i del fiuo detto. 

123 Hà la ejsere ombrale per che ,& à che fine . 1 

124 Il ejser egli bugiardo è vergognofa cofia , e s accrefice con 
gli anni . 

12 5 Qual fi a la, fitta maggior ignominia innanzi Dio , e gli 
bitumini. 

il 6 La regolai mfura,chà da tenere nelle parole y e ne Ili be- 
nefici ; j . 

127 lajciandofi gotte mare dalla ragione g.uerneràbene gli - 

altri . 

128 Btfilgn a,cbe fida armato di valor , e di pat lenza . 

r . 5 - 1*0 


T A VOLA 

1 2 9 Deue ine itar la rifpofta delF Imperador T r ai avo nell'ef 
fer humano. 

Ijo Perche fi ritrouino molte difficoltà nella ragione di 
/tato* 

1 3 1 Della medefima maniera deue ftar nella profpera 3 cbe _# 
nell' auuerf a fortuna . 

132 S'bà da sforzare per •vincer le fise pafsionì. : 

I3i Con I mperio hà da reprimere le fu e pasfìoni deir animo. 

I34 lldanno 3 cbebbe Alef sandro dal farfi conuincere dal* 

l'ira ; { 

235 Non dee efserfacile nell' adirar/i . 

136 Con quali virtù s'hà da giuntare la fua buona inten *• 
tionz_>. 

137 f maggior dell' altre la vittoria delle proprie pafftoni . 

138 Senza dubioè la maggior vittoria il dominar le fue paf- 
fìoni . 

139 Le lodi non s' hanno da mifurare per la grandezza . 

140 Deue fuggir e particolarmente la fupcrbia, e l'arrogaza. 

1 4 1 L efser •volubile è mancamento molto graue . 

1 4* E gran biafrno abborrirc la verità . 1 

143 Ha da donare conforme la fua grandezza . 

144 Si deue contentare dell'esteriore nel fuo popolo . 

145 Dannile he vengono à coloro 3 cbe non fanno la fua volotà . 

14 6 II modofhà da tenere nel caftigare. 

147 Non gli è prohibito il ricrearft 3 mà il non tener cura del 
fuo Regno. 

148 L'intentione , c'hà da tenere nel? efser liberale . 

1 49 Deue fuggire la difordmata liberalità . 

150 Grandi fimi effetti della liberalità , e qual fta mag gio re 
l'cjser priuo-d' amici 3 ò di danari. 

151 II dir male d'vn Principe morto in prefenza del viuo fi 
fàadejjo 1 ‘ ingiuria 3 che l'af colta. 

: ’ij2 
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1 5 x Dette faperegli dodici abufi del mondo . 

15 $ La fedeltà è vna confi anza delle cofi dette , e trattate] 

154 Negli trattagli hà da mofiarela grandezzate valore-* 
delfiuo cuore . 

155 Hà d'bauer p articolar penfiero d'bonorare^e £ impara f 
feienze . 

1 5 6 E meglio la bellezza delt anima di quella del corpo , 

157 Cbi de fiderà di fapere non fi dee chiamar ignorante • 

X 5 8 In ogni tempo là da mo/ìrare lafua prudenza . 

159 Non fi deue perfiuadere , che glifia lecito di fare tutta 
quello^ che può. 

160 Deue afcoltar conpatìenza , e rìfpondere con prudenza . 

1 5 1 Hàda procurare di conofiere l'animo delle perfine t che 

gli ragionano. 

162 Di nifiuna maniera sbà d' infuperbire • : 

163 // parlar poco è parte della Reai autorità • . 

164 Qrtelycb operano le fue virtù . 

165 Quel , cb'acqufia bumihando ifiuperbi , & ef aitando gli 

bumili. 

166 Le lettere gli danno maggior fplendore->cb'à gt altri. 

167 Lafua volontà non deue ejser precipitofa . 

168 Non l'apporta biajmo ildiffimular l' interne paffioni. 

169 lldannoyCbeh viene dalCefier incerto nelle fue parole] 

170 Alerita molto più nel fi ac dar i viti/ dalla fua corte , che 
gC inimici del fuo fiato . 

1 7 1 Non deue trattenere infperanza le per fané meritatoli, 

172 Dicono che le fue parole fono come oracoli . 

1 73 Ricordifi della rifpofta del Rè Alfonjo d' Aragona, 

174 Deue tener ver datteri amidi e fedeli creati . 1 

175 Le fue ingiurie hanno da efiere benefici . 

1 7 6 Qualifino le fue virtù. 

1 77 Nonfi deue diji cofi ar dal bene forzatamente entrar nel 
male. 178 Hà 
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*78 Uà da fpauen tarpiù toftojhefar danno , c parlar poco* 

179 H modo yC ha da tenere nell' impofitioni . 

180 Con molto ftudio dette imparare l'arte) e difciplina mili- 
tare. . . 1 

1 8 1 Con difficoltà refifte à gli fuoi appetiti . 

182 Qjtali fono gli occhile gl' occhiali fuoi . 

183 Perche tutti i fudditi defiderano tenerlo vicino. 1 1 

284 Infiniti danni l'apporta il permettere nuoue leggi nel 

fuoftato. 

185 Che indi fio danno le neuità . . . ; : 

186 Non può fempre d ffimular il male . . 

187 Effetti della fua volontà . 

188 Non dette intrattenere alcuno arti fido (amente . 

189 Non fi rtproua fempre la fua d’ffimulatione. 

1 90 Non deue dar la vita à nefsunojnancando al ben publi- 
C0)C communc . 

191 Effetti delfino generofo cuore . { „ 

192 Quel^che deue fardi notte . • ’ ' V 

1 93 c Quel che gli cagiona la fua bontà . 

1946? hà da efsere più tofito ricco , chepouero di virtù . 

195 Che più patifice co'lviuer lungo tempo 

196 La fama eh' babbi a molti teforifà) eh' e gli fi a temuto. 
igyCbe sono i dotti appo diluì se fosse ignorante. 

198 b' egli è guerriero tanto più dee amar le lettere. 

199 Che opera taffettione-fihe tiene nelle cose mondane » 

200 L’ vtilità)che l' apportano le spie. 

20.1 Quel) che deriua al suo stato dall' esser egli giouane . 

202 tempre defidera tener più di quel) che peffiede . 

203 Quel che perde non corrispondfdo alla sua obhgationc . 

204 Non gli st'à bene il giuoco. 

20 5 Nel goder la felicita fi troua più difficoltà degli altri » 
206 Che cosa egli fia nel suo stato . 

207 Essendo 
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307 Efiendo auaro, (y imprudente confuma'jjuelloycbenoiL» 

tiene . • «« r. ; 1 

308 Non fi dea e fidar di tulliane credere ad ognuno • 

209 Quelle hà da fare mentre viue . 

3 1 o Non deue contendere co Ifuo popolo . 
a 1 1 Hà da pr atticare con glifuoiy e co' f orafi ieri . 

212 Con le opere >e non con le parole deuonofeguir il bene . 

213 Efiendo odiato con facilità fi dà occafione alla ribellione . 

2 1 4 Btfogna ejferefiimatoper efier vhìdito . 

215 Quel che deue fare con la fua famìglia . 

2 1 6 Quel che deue far e ne' fuoigraui franagli offendo corag 
giofoyC forte, 

217 Che ha da fare volendo efier vbidito più del [olito. 

2 1 8 Alle volte fi deuono più temere le fue minacele ,che le da n 

nofe opere de' Plebei. 

219 Lode d' efier egli clemente . 

220 // cafiigo , che merita quando confente a viti/ nel fuo 

fiato. . . : 

2 2 1 Non deue efier ambì t lofio >n e fuperboyCome Ale fi andrò . 
222 Doue conofieficurezz.a nel pregare ynon deue auuenturar 
il comandare . 

2 2 3 Obligationiyche tiene nelf eie ttione degli Ambafciatori • 

224 Quei y c he deue fare nell' alle uare ifiuoi figliuoli. 

225 Di che fi deue , ricordare non effendi / molto ricco. 

22 6 L'obligoy che tiene nell' eie ttione de' Gouernatori » s - 1 

227 No// deue dar parola affrettata . . ' :o: 

228// vitiofio ne'medefimt viti/ vien caftigato. 10 

229 No// può gouernare fenza configlio . 

230 Quanto gli giou a il gouer no d'vn fauio . 

2 3 1 Che compagni deue tenere . 

232 No?/ da pale far e la fua volontà al confi gliero prima 

che dichi il Jùo parere . 
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*33 Nulla per de /tee fido quel cheglivicn confultato da fuoi 
• Configli eri. 

234 Di più del con figlio tè necefiario l'ifperienza . 

* 3 5 Per accertar il configlio no deue [coprire il fuo defi derio . 

23 6 Doue non può arnuare il fuo intendimento , fappialoda 
fuoi consiglieri. 

2 37 E già fondamento della fua riputatione il buon Confi- 
v 'ghero. 

238 Corne i ha da feruir e del configlio . 

2 39 11 fuo con/iglio è dt due maniere . 

240 II danOy che riceue^quando non penetra i difegni de' fuoi 

configlieri. 

241 Perche alcuni di efji cominciano bene , e fin if cono mate . 

242 Quel che gli- cagiona la mala conuerfatione 

243 dii obli gbi 3 che tiene nel dar le dignità. 

*44 Di quel chef deue informare , e certificare de' fuoi Mi- 
ni/ tri. 

245 Deue amare grandemente i filofofi. ■■ 

246 Effendo buono 3 che -ufficio hà da te nere. 

2 47 Chi hà da [tare & a/fifterc alla fua prefenza. 

248 Non può efier buono tenendo cattiuo confighero. 

2 49 Non fi deue regolare di fua tefta , ne totalmente à volon - • 

• tà de' fuoi Configlieri . 

Ì50 EJJèndo auido dt ricchezze non è capace de' buoni coh- 

251 Non deue eseguirei negotijfenza configlio . 

252 Hà da confide rare molte cofe , quando tafeia il giudi fio 

della cauja nell'arbitrio de' Giudici. 

2 53 Quando dubita m qualche cofa 3 /i Jòfpenda la de termi” 
natione . 

254 Conforme a i fuoi coftum' fono i gouerni delle cofe. 

255 Quando è auuifato delta verità non fi deue alterare . 

b 25 6 
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a 16 Nell' auuerfafrtjtna hà da fattori re iv'irtuo/x. \t * , t 

257 / vitif deg?A iul % forile cbtfi* obligaio di fuggirli. 

258 Come deue fitggi "f /' ipmrifia . . , 

3595? con/ìd trofie bene 1 nomi de gl' adulatori gli caccierà 

dì cafa . ; 

260 Ricordi// della rifpo/la y che diede Antigono ad <wt adu- 

latore. 

261 Perche ha da fuggire più gli adulatori , delti teft intoni/ 


fai//. 

261 Quel che l'apporta l' ad ulatione . \ . v *. ; z 

26$ Non de uè defide rare dì. e (de riodato con bugi a * . s 

364 llfecreÌo y che (itrouerà ne gl' adulatori. 

265 Come mancar iano ifuoi vitij. 

2 66 Non deue efièrfeuero in cose leggieri . 

267 Deue fuggire l' ambitione perche gli nuòce grandemente* 
2 (38 Con pari icolar ft vàio hà da fuggire le conuerfationi dcllt 
male lingue . 

269 I danni , che gl' auuengono defiderandodi dilatare ilftp 
Regno . v ve . '-c 

2 70 Afa# gli dà minor gloria la modeftia y che la corona. 

2 7 1 £f/cl che perde per i ' ingratitudine , e per l’ambi/ione . 

272 Zguel c'bà dafare per rimedio della fua ira. - . + - 

273 Se non raffrena ijuoi appetiti non potrà ejjer libero . 
27.4 Non gli Jono meno danne uoli gli adulatori y cbe tpropryi 

traditori . 

275 Perche non deue ammettere bufoni nella fua cafa. r • : 

276 Marauiglia di quelche po/Jono 1 bufoni , e di quelby che 
non poJJjno i znr tuo/i. 

277 Eobligatoà far e/per ienza delle perfine prima d'afet- 

tionarf e di darli credito . 

27S A poco à poco hà da far le gratìe y & ifauori. v ' 1 ? _ 

27 9 llfpfpelto gilè cofa naturale . „ v .< • i 4. 

280 
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280 / fuoì fattori fi Cogliono cambiare in furori . co? 

28 1 H P enfierò c'hà da tenere in non dtjjimulare . «: 

282 Deue difminuir la pena con perjone mertieuoli. 

283 I gratti danni della fua ingratitudine auaritia. 

284 Perche la remuneratane ber e ditaria perpetua ifcruìty. 

II Principe deuedfer giufto, cfàr giuftitia__. . 

Capitolo Terzo. 

285 O Otto grani pene è obligatoad vfar equalita digiu- 

ft ititi-* • 

286 Non bafta ejjer giufto fe non fa giuftitia . 

*8 7 Se vuol efjer temuto per giufto deue ammintftrar gin - 
fitta à tutti. 

288 Non deue dijfimulare delitto graue. 

289 Quant'e più grdd intanto maggiore vdiPza ha da dare. 

290 Per con/iglio di Salomone non fe gl' bà da dare à bere-* 
vino. ■ 

291 Quanti piu giufto, tanto s'hà d'eftimare più de gl' altri 

Juoi pan . 

292 E coja molto bonoreuole ejjer giufto, e magnanimo. 

293 V ingiurie proprie non fono fimili à quelle , che fi fanno à 
ldato. 

2 94 E coJagiufta,che in ogni attione coferui la fua autorità. 

295 Di quel,che fi deue ricordare . 

296 Se vuol ejjer temuto bifigna temer gli altri. 

297 Non ha da permettere , che 1 buoni fiano oltraggiati da 
cattiui. 

298 che deue fare nell' ac quif tare, e nelle attioni di li- 
beralità. 

299 £ meglto,che difenda tlf uà fiato con giuftitia,chc acqui - 
ftar de gl’ altri . 
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500 // danno,che gli viene dal voler vfurpar gli al/rifiati. 

3 o I Quando non fi può chiamar giufio . 

302 Alodo c'ha da tenere nel rimunerare. ; 

303 Dotte inclina fi rende di maggior fi ima . 

304 A che fine bada mcuer guerra . 

305// caftigo giufio non lo deue perdonare al proprio fi- 
gliuolo. 

30 6 Hà da procurare-, che fi tenghi memoria delle perfine ^ 

degne nel JuoRcgno. 

307 Non/e gli permette difar pace ingiufia . 

308 Deue effer diligente nell' occupatone de' ftto't fiati • 

309 II rimunerare è opera dtgiufiitia diftnhutiua . 

3 1 o Non fi deue difmenticarc delle perfine fegnalate ^ancor- 

ché fujjero morte. 

3 1 1 Che facci vn poter difeouerto-^y vn inganno coperto . ~ 

312 Volìhgo,cbe tiene nel dijponere quel che pojfiede • ; 

* 5 1 3 Qji e ^ c ^ e fi può tacere nella fua perfina . - 

314 Nella fua prefinza s'hàd'honorare à tutti , 

3 1 5 Quando hà da caftigarehà da efiereper mano alirfi. : 

31 6 Perche erra alle volte efiendo giufio . 

3 1 7 Qual parola egli filmi per più mgiuriofa 

3 1 8 Quel che fi a migliore nell'ojjèruanza delle leggi* , - 
319/ rei non fi deuonofar /ignori. 

320 Quel che hà d'ordinare a fiuoi Portieri y e come hanno da 

Jtare le Jue porte . ... : 

321 Colui che sà ben reggere feftefio èverdatiero Principe » 

322 Nel cafiigare hà a ’vfare egualità digiuftit la . 

323 Quel che deue fare nelle sue pretenfioni . 

324 II danno > che li deriua dal ridurre in gran necejfità 
suoi vafalli. 

325 Effetti delle sue nueue, e giuste leggi . 

326 Quel che s aspetta quando spende più di quel che tiene • 

i i 327 
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317 Perche può effer vinto per grande che fi a, 

■$1% Ronfi deue adir are, ancor che castighi con giustitia . 

329 Come fi troua, quando bà speso molto , e la sua compara* 

. tione^, . c 

330 Noa deue àefiderare quello, che non è suo» 

331 Non se gli deue dimandar giustitia stando m alene onice» 
3 3 a Due cose differenti ne' suoi andamenti , e qual debba es- 
sere il suo vestito» 

333 Dadoue bà da venire la sua esaltatone . 

334 Non dee chiuder le porte della pietà à suoi v affisili» 

33 $ Se vuol efier più facilmente obedtto,bisogna,c begli l'hab 
bia offeruato prima . 

336 Auuertimento perche fi mette al fine il discorso delpri- 

uato . 

337 Lettera dedicata usua Maestà» u. 1 

338 Perche fia bene , che vn Rè , ò Potentato supremo tengbi 
priuato . 

339 Mosè teneua molta cogitinone della qualità del pri- 
uato. . . ... s\ 

34 ° c hc Iddio fece con Mose, e con Giosuè» 

341 Cbijù gran priuato di Dautd. . 

342 Saul à chi incaricò ilgouerno , e cbif ù il suo priuato, 
perche . . 

>343 La priuanza , cbebbe\Dauid confermagli efempi di so- 

pr fri , ■ ■ ' V ' v. . 

344 £ dubtosa cosa, che' l Rè hà da dare à molti la sua priuan 
za, e per qual cagione. 

345 Dautd fi seruì di Saul. 

3 4 6 Dario diede credito solamente à Daniele . 

347 Ragioni per le quali non fi deue darla priuanza ad vn 
solo. 

348 Opinione d Aristotile intorno allapriuanza. 


349 
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3 49 Vn filo hà da t fiere d privatole Icfue ragioni v $ * 

3 5 o £ di maggior profitto, e gwuamento,cbe fi a •uno il ptiua- 
to con le parfi', che dice la Jacra Scrittura . 

351 Perche non s'oppongono le ragioni dell' efempio di G tetro . 

352 H abilità è il pnnctpal fondamento nel pnuato. 

353 Obli gattoni del pnuato . 

254 Di che modo, e come babbi da da r vdienz.a tl priuato . ^ 

3 5 5 Quel che deue far il priuato dopò hauer data "udienza. 

356 Quali perfine hà d'amare , efauortre il priuato . ? £ 

357 Perche gli è necejfar.o di tener priuato apprefio di fi. 

358 Hà da tener priuato all' imitatione diurna. 

3 5 9 £ bene, chabbia priuatoper effer fiato cofiume immemo- 
rabile. 

3 60 T :nga priuatoperche delegge lddio,e nonio fà lui. 

3 6 1 Si coelude chà da tener priuato, e come habbia da e fiere. 
362 L' amor nel priuato non, hà da efi ere f riordinato, cb'c la 
prima conditione . 

3 63 Quel che di f opra fi è detto s'è riconofiiuto prima nel pre 
finte priuato . 

364 La feconda condi t ione è tejfir il priuato p attente ,aft abi- 
le, & indefej. io. 

365 La terza conditone del priuato è il mirar più per l honor 

del J uo Ri, che per lo proprio . 

366 Perche non fi danno più e {empi 9 e fi loda l eie tt ione yC ha 

fatto fiua Maefià del priuato. 
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T A V OLA 

DEGL’AVTORI, 

CHE S’ALLEGANO. 


E delle perfone degne per li loro detti, e ten- 
enze ,& à finche fi pofsino difceroere 

da quelli, (è vi pone al principio del no- 

v. m e vn A , lafciandoui quelli che 
fono nella Prefatione. 
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ni conj . S4. 2 92. 

4. Agefilao Rè con / tl . ji , 92 . 

2733 1 7*3 2 1 • 
a D. Aloni 0 /. Ke* di Napoli 

. < 


conf.122. 122.188. 
AldoManutiocof.%^92^2 92 
4 Ale ss adro Potefice ctf. 3 17 
^/«4/o negl'Eblemi con f. 1 2 o 
AleJ's andrò XXV 1 .Impe rado 
re conf.x 1 8*274. 

4 Alefs andrò Magno confai. 
43.79-95 - 102 - i 43* 1 5°* 
198.202.22 1.234. 245» 

257.268 3*7- 
Aljbnjo Rè d‘ Aragona conjil . 

i*4- x 73- , , . 

a AleJ iddroRè di Macedonia 
' d 2 conf. 


T A V 

ìonf\ 49 ** 73 • 

Me fs andrò Scuero conf 332. 
S. Ambrogio conf.%. 7 6. 1 19. 
158.338. 

Ambiano Marcellino cofil %6 
a Antigono Rè di Afa con/il. 

14.21.40.260. 
a Anti/iene conf. 273, 
Antonio Monach.confi$ 3 2 . 
a Antonino Imperatore conf 
39.320. 

Andrea Eborenfc confi 19. 
Antonio Becca t ero conf 188. 
a Ape Ile conf 150. 
Apcllodoro confi 228» 

Aquila volante conf 40. 
Arnaldo Ferronio conf 324. 
Arcbefilao Rè conf. 150. 
Ariftotile conf 2.41. 50.82. 
248.258.290. 309.3 19. 
325.348 351. 

Atenodoro filo) ufo con. 27 2 . 
AuJ'ontu colf 8 * • 

Autor de Ut fimi li conf 184. 

B 

Aronio Cardinale consti. 

333 ; 

Bartolo de ’ Bar t olmi con. ! 36 
Beutcr conf. 6. 169. 

S. Bernardo conf. 8 . 

151.195. 

Boetio conf 157.259. 
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OLA 

T • C 

a S.f“^Arlo conf. 109.293. 
a V j Carlo Quinto conf 
91. 103. 136. 148.232. 
233. 251. 251. 

Caffo doro conf 2 5 9. 
a Catone confici). 

Cambife Rè di Perfia cqfii l. 

74.290. ; 

Celio Redigino conf.i 66 . 
a Cefare Imperatore conf 38 
40.72.75.77.91.148.262. 
Cicerone confi^. 5-8.52.77 
138. 159228. 
a Ciro Rè di Perfia conf 3 4. 
58 . 155 - 

Claudio nel Paneg.conf 1 64. 
Claudi ano conf 38.48. 77. 
78. 164. 

Cornelio Gallo conf 1 84. 184 
Coti RèySignor di Tracia cofi- 
I 35 * 

CornelioTacito confi. 6. 78. 

100. 195. 2 16. 
a Costantino Imperatore cofi 
55.81.277. 

S.Chnsostomo conf 2 5 9. 2 5 9 
281. 

D 

a Ario Rè di Perfia-» 
I J conf. 150. 

Demostene confilo}. 

r De- 


Digiti: 



T A V 

Demetrio con f. 1 1 3 . 2 74. 
Dione Caffo confi} 1.5 2. do. 

}ìl- * 15 - * 54 - 
Diogene conf. 1 5 7. 1 3 3 . 

D tot imo confida, 
a Dionfio tirano conf. 14.16 
■ 52.257. 

Diodoro conf 2 45.334. 
Dragone conf 266, 

E 

E Lianoconf.il. 16 2. 

Elio Spartano rifili 8. 
Eliogabolo conf. 73. 

Enea Siluio conf 235. 

Enrico VI I I. Rè d'I ngbilter - 
r a conf.<) 4. 

Erafmo conf. 338. 

Eufebio Sardo conf. 55.68. 
Euagrio conf. 71. 

F 

F Alore nelle fue lettere l , 

,fe»/.2i4. 

Fattorino conf 5 1 . 1 3 3 . 
Federico Imperatore cefi 3 5 
Filippo di Cornine s conf. 7 6. 
Filone H ebreo conf 51.358. 
Eilippo Rè di Macedon. conf 
23.56.162.248*248. 
a FÌauio Dominano Impera- 
tore cons.j2.90. 

Flauto V opisco cons. 78. 
Focione filofofo 317. 


OLA 

Francesco Guicciardino conf 
18S 

Francesco Sansouino consti. 
232.233.25 1. 

G 

G Artbai con. 122. 

Geronimo Suritaconf 
122. 

S.Geronimo con. 1 1 2 . 1 1 3 . 

S. Giacomo con . 3 01. 

Giacomo M utero con. 122. 
Giacomo Pont ano con. 1 03 . 
S.Gto.Cbrisostomocon.41 . 5 9 
Gio. Battista la Porta con. 2. 
Giosefo de bello tudaico con,. 
129. 

a Giulio Cesare Imperatore. 

con.-ji. 79.79. 

4 Giulio Pontefice con. 1 66. 
Giu>t:niano Imperat.coh. 71* 
S.Gregorio confil. $ 2.36.54. 
328-361. 

• H . 

Istoria tripartita con. 

76. 

Homero confi! . 9 2 . r 3 2 . 2 40, 

264. 

///ago <// S.V il tori cons. 198» 

/ 

S. T Sidoro con. 49. 49.74» 

' -I 104.121. 



Laertto 


T A V 

L 

L Aertiocon.iH . 

Latta» fio Firmi ano c. 
272. 

Lampridio co ». 2 47. 

S. Leone Papa con . 12. 
Licurgo con.'j’j. 

Luigi V iuc s con. 254. 

M 

/f Arco Aurelio Impe. 

1 VL «.13.4r.10j. 247 

347 

Mar/i Ito Fucinocon. 1 6. 
Marco M arce Ilo con.^i . 
a M affimi ano Impera/. con*. 
129. 

Mica con. 278. 
a Mutio Strozzi con. l 78. 

N 

a 'TI*. 1 Prone l mperatore^j 
twff.40.257. 

N terforo con. 55.254. 

Nicolò Lirano con. 365. 

0 Nuwa Pompilio con. 133. 

O 

O Vidiocon.il. 184. 

Ottauiano l mpera. 
con. 99. 

Ottauio Augufh co. 2 8 9.3 1 o 
P 

S. T) Aolino V escono con/Il. 

JL }\ 7 - 


OLÀ 

Paulo Pontefice III. con. 1 5 1 
Paulo Giouio con. 288.3 26. 
Pirro Rè degl Epiroti con. 23. 
S.Pietro Chrifologo con, 42 . 
Pitagora con. 71. 

Risone Con tuie con. 132. • 
Platina con. 161.317. 
Platone con.4. 1 6.47. 5 1. 3 2 .' 

I 3i-M7*275- l 87.35i. 
?//«/0«ff.2 5 9.3 IO. 

Plutarco con. 15. 34.43. 5». 
77. 88. 135. 135. 147* 
257.268.285. 191. 353. 

Plauto con. 259, 

Porfirio con. i 5 5 . 

Policrato con.j. 1 o. 74. X J 7, 

259.288.' 

Fontano con.iìf 
Polibio con. 16.78. 

S. Prospero «ff.133. 

Q Pwrt Curilo con. 134; 
234.245.268. 

R 

luadeniera con. 1 5 t. 
J^_ Sabellio con. 134. 

S 

S Alujtio con. 1 74. 2 60. 
Seneca co. 10.14.40.52 
71.72.75.76.91.132.1 3 
143 157.259.260.284.4 
Seucro Imperatore co. 60. 


T A V 

Sefto Aurelio con.zz. 
a Scipione Africano con.6-qj 
nj. 

Sigomo co». 55. 
Simomdecon.il, 
a Sigismondo Impera.co.i 1 5 
Socrate cons. 55. 133. 141. 

142. 1 57.292. 

Solino con.'] 9. 

a Solone Licurgo con.10.190. 
Stello con. 27 6. 

Stobeo con. 56.71.S9- 
Sue totuo Tranquillo con. 72. 

7j.289.j52. 

Sw/o co». 45. 

T 

* T M ^ Ale te con. 127. 

1 Terentio confil.z 5 9. 
>67. 

Teodoro con. 55. 

4 Tehodofio Imperai. con. 48. 

5 5. 76. 77. 1 28.246.270. 
4 Tiberio Cesare conjil. 1 1 7. 
129.324. 

4 7* ito I operatore fo.40.89. 
97-3I5. 

77/0 Liuto con. zi» 

Torquato Tajjo con» 27 7. 

/ £ 


OLA 

Tolomeo Rè d'Egitto con. 133 

149-1 

S.7* owj/e c 0/;. 33.309. 
Torar con.77. 

S. Tomaio Arciueicouo Can- 
tuariense con. 145. 

4 Traiano Imperatore co. 1 6 
22.34.79.Sl. 129.306. 
Tucidide co.$ 11.325. 

F - 

4 X J Alentino Imperatore 
V co»»4 4. 

Valerio Ma fimo con. 43 . 

F aierto l mp oratore con. 54. 

4 Vespafiano Imperatore co. 

40.289.352. 

Ve getto con. 1 98. 

Verino con. 238. 

Virgilio con. 1 65. 

F//4 de gl' Imperatori con.ì 6 

73.75.89.95.277.30^ 

3' 5; 

F//4 Pontefici con . 1 66. 

X 

X Enofonte confi ir 5 3.89. 
348. 

X filino con. 50. 

FINE. 
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DEL CONSIGLIO. , ' 




Configli, & i faui detti de; 

dcnti,e de* periti JFiÌofofr| 

• pre non men lodeupii perla 
deriuanoj'ctyc vtili,& opportuni a’ R^gj, 
& à Potentati ; nel giudido-,c nelle mant-, 
de' quali ftà riporto il dominio del mon- 
do ? anzi fenza l’appoggio, e l’aiuto di com fatta confi- 
gliatrice prudenza, chefapicnza vicn nomata, mala- 
.mente , & à roein^etiandioandarebbon tal’hora Jt-> 
^Corone, e gli Scettica. quello proposto tÉ^clffiafil- 
i99 nelcap. io. dice , che per i faui fi tengono in piedi i 
Regni, Ctuùaffs itibabuab un tur pcr'fenfu m prudentmm. 
.E t, il modclj m o n el f . 2 o jtyuicipaius Senfat}/labf(s crif, 
•Quello ne additò il fapicutra^p. Re Salomone n,e’ Pro- 
uerbij all’ 8. quando introdurti parj^c la medcfiina 
Sapknza.Nunqutd non J'apicnlia elamita* f? pruduta 
Àat uoccm fuamì Accipite dtfiipli^^meam K />}• 
cuniam.Jottrinam maguguàm aio um cl gii c . ] ' c i l a__. 
iflual cofa gli vpiuttf^i-^j^^ fiflrgpi 

j A Prin- 


%' Trattato del Principe 

f à » /ì ' *J ' ' l t 

Principi , che Monarchi noi appelliamo^edegrAlfirij* 
de’ Medi , de’ Perii , c de’ Greci, e de’ Romani > c quei, 
f’hoggiJi per rutto quali (ignoreggiano,& anche nelle 
barbare nationi(pcr non dirne molto degli Sciti, e de 
Traci) veggiamo, che fi valeano , e vagliono de’faui 
Configliatori ; percioche era, come hora è , pur nota-* 
quella fcntenza,chcne’morali libri Ariftotilene diede» 
e che noi dal Romano hiftorico Saluttio fapiamo. 
Priufquam incipias , consulto , dr po/l quarti consulucrif 
maturè,fafloopus ejl. Come I’olferuaua giornalmente^/ 
il Re Roboam,c fi legge nellibro de’Regialcap. i r. 
ltiijt confilium Rtx Raboam cumjenior.ibus , qui affiftebat 
coram Salomone patreeius , cum adhucviueret , & ait } 
Spuod datti mtbi con/iltum , •ut refpondeam populo buie! 
ilomolo volle, cheappò fé ammanitifteflero per confi- 
gliarlo nelle graui occorrenze della guerra, c della pa- 
ce, acciò che egli di Tua rdh deliberando iloti hauelfe 
in alcun modo potuto errare, huominidi fccfta, c rara»* 
bontà , & vii à fedelménte conligliare.'Ia prima volta 
.al numero di cento , come narra Liuio nel primo libro 
della Decade pritna;e la feconda prcfeperfuo compar 
gno nel gouerno della compartita Città *1 valordi Ar- 
mo Duce de’ Sabini Tatio, di cento altri, & al finefinìi 
trecento, e per hing3 fucceflìone de' tempi neli’imperiò 
di Giulio Cefare dina mille fortonome per la matura 
età loro (onde meglio che da giouani vfeir fuole il corr- 
figho)d c % Senatori, perl’autorità,erifpetto,che loròfi 
douea dc’ Padri. Quos enimrttate graue^fpefìaUque^» 
proba non ii X/idebani , Senatui tanquam grautfjtmojan» 
(fiff/moqi con/ìltu adfcnbibant. Nc lafciò le ritto ne’ Tuoi 
dì Geniali il Napolitano Alelfandro. Fù mirabile, qua* 
to metìccdolc la riucrenza , chrè coftoro portò più di 
- »• *'■ qua- 


Del Duca di Cirpìgnano . | 

qualunque altro Imperatore, Aiefandro Scuero,che__> 
non altamente , ettefe Padri (tari gli foflero ,gli tratta- 
ua, concedendo loro grafie Angolari,* ad altri n6 mai 
più conceduti priuileggi.mà degl*honori,e delle digni- 
tà de gl antichi Senatori altroue faremo per ragionare i 
vn foto efempio arreco delie Arane, e remote genti dcj 
gran Rè Tolomeo ,il quale,come da gli Icricri di Ariftea 
(«reco, Filofofo,& Hiliorico fi può fa pere, fu à mera ni- 
glia vago, egli p bifognofo fccefi conofcere datali huo- 
mini prudenti,di maniera che per farne ottima elettio- 
ne difpofe pubiico bando per tutto il fuo Regno,* ai 
fuo lato riceuuroli,pofcia con incredibile ftimà , & ho- 
noreuolezza di molte cofe alla fua Maeftà, * all'ampio 
fuo gouerno appartencnti,foucntegIi domandaua, f ■» 
con molta lode da elfi ,come da oracoli di fapienzarì- 
ceueua le cercate rifpofte . Hor'io qui vorrei , che di fi- 
ntile inclina rione verfo virtuofi, c profitreuoli configli 
fodero tutti i Rè del mondo; tnàcorreggo qui,*ammo- 
nifeo la mia penna, che fcriucr tal deuderionon debba 
nell Eroico petto di Re Filippo Quarto, che in pochi 
mefi con molta ammirationc deU’vniuerfo s'hà mo- 
Arato , * dato fegno del fuo gran giuditio , e valore , 
fotto il cui feetro hoggidì felicemente, e piamente viue 
il Chriftianefmo; conciofia cola che egli di moiri feiei- 
jilfimi perfonaggi di configlio tiene al fuo fianco il mi - 
niftero, c ciò ad efempio deli’Auguftilfimo Filippo Se- 
condo fuo Auo,chc per la fontina prudenza, di cui abó- 
daua,diRèprudente ottenne il nome. Lafcio qui iodi 
dire, che prudenri!fimo,quato fort un aritfimo fu altrcsiil 
cottui Auodi tnófaJe,c gloriofa fama Cario il Quinto. 
Infine per non far longo annoucrare in qualunque^» 
tempo, e loro flato, han fatto il piu honorato picggio, 

A * 
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thè^irTì poffai dclFe fjrtne’pèJtòtfèfuèfi r5lgfrÒn ! ,e Rè* 
della Sercniffiftu , c da Dio cohinro cflaftira prole-r 
d’Aufhia. Tanto preggiari fonógfortimi configli, e Tee 
celienti parole dalla bocca della verità dettate, come ri 
fpófte d’oracoli erano tenute quelle, cheveniuan date 
dà glihuornlni faube t le leggi, che in tanti, e tanti volu- 
to! noi habbiamo,peflé quali Con giuftitia^e pace il mó 
do fi règge, vfeite noh fono,cO'mé dà chiaro fónte della 
prudenza iftcfTì -dicoftoro? ‘tanto ad effi Rè fono di 
n.cftierv i configli, qiianro il più delle volte vengonda 
loro per norrdir femprc defiderati , c gratamente ant- 
ro éw/Gòfibllifiiile non foffe,come egli è, il configliarc; 
tp’ér'cagìoh di ciò apporta Saluftio ìa copta de’ confi- 
giratòri, ch’eglino hanno, eia dubierà,& incertezza-., 
, '<niatierfifublé d,e' ftittjri auuenimenti. E perche fpefle 
tiàte rea t tufi tbnfigli pfù che t buoni han fortuna dì 
^rófperamcnre riufeite , mercè ad efFa la fortuna, la_> 
“quale lanìaggror parfé delle còfe mette iti conqpafio j 
8: in bisbiglio, àfuo sfrenato volere purché fia diritta^ 
^eda fozzo intcrefTc non dipenda la mente, di chi confi 
'glia, auuefiga chenon ncfucceda poi quel bene, che fi 
perfiiadea; dicefi nulladimenóhauer compiutamente-» 
Ktfo-fifuòvilipo,n‘eòbngarionedi mancamento vcru^ 
■no gli rimane, hefeappreffò gl’huomini, nefe anche-» 
■appretto I>rò‘fi Voleffcla caufa trattare. lo(ftudiofi ler* 
torOchegrà he’ baffi paefi nc’Cattolici fiati della Fian- 
dra nella più verde età cercai in qualunque occorrenza 
di affaticarmi , coiticàfedcl fcruo, e legitimo vaflallo fi 
’conueniua , e di arrifehiar quanto in me era , e la vira.» 
•Wlcflain feruigro dcfnofttógiuftilfimo , e libcraliflìmo 
l Rè, tanto mìe horà giacinto, prefa in vece della picca.» 
•h pchnia',di far la preferite raccolta di circa dieci mila 
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fehfènzt,e documentai approuati,e contendati ferir- 
tòri ; Sapendo ben’ io, che non minor vtile apportano 
tali afiaticamentijthe i dotti Togati fàrfoglionojche^» 
cfuelle di coloro, che con foldatefco veftimentocom- 
parifcohojC fi portano animofi combattitori . 

Più cercar fi dee, difle il padre della Romana eloquenza.» 
Cicerone, il modo del deliberare , che la fortezza del 
combattere; Imperoche il cacciarli dentro à fieri conrH 
bàttiméti fchza precedente cowfiglio,” barbara è in ve- 
ro, ìe crudelcofa^ e propria deHirragioneubli beftie_-> r 
oltre di cioèneceflarÌoauifertire,che fi rendano i còli- 
gli, à chi fi debbono s’habbia bene à confidcrarc,e qfto 
parche ne rafsébriqlla parte della prudéza,ouero def- 
Kvflìcioddrhoomo prudente, la-quale i Greci chiama- 
rono’. Euùlìa < che lignifica drizzamento del configlio 
eomedice AriftoHle nel 6.delErhica,ouero buon pen4 
fierofotira il configlio, pria che fi dia, e quello che per 
Vn’antica Parcroia, come teftimonia Euftatio, fi dicea^- 
de’ rtìcdefimi Greci. Innofìe c'on/fliam.V olendoci infe- 
gnare,chc non è bene darfi così velocemente, che non 
vi fi fpcndaàpcnfarciòmolto,òpocotempo prima», , 
conciofiacofa che la notte è il meglio, &il piùoppor-» 
funo tempo di confiderare quel che s’ha da delibera- 
te, c per efiere li fpiriti virali dalli fenfi efternbdifoccu- 
:pati, attendono folo alfintelletto vero fpfrito della^# 
Rettitudine, la onde con voce Greca la notte viene det-. 
ta fw/wjiTjquafi buona e prudéce.Scopeliano per cfler 
parcilfimo nelfonnodicea' Onoxnam tu fané maxima 
ex parte confort es fapienti^&c.Et Euripide haueua per 
principale, & innato coftume di non dar mai a gli amici 
configlio veruno il giorno, fé prima noti vi hanefle pen- 
ato nei lungo,& opportuno tempo della notte, e però 
v ; nella 
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nella Tua bocca era fpelfo quel detto . bongo no& 'n tem- 
por e cogl tauì . Io vò qui invaginando, che per tal cagione 
ne diede il diuino ingegno de’ prudenti quella nobile 
imprefa,che foleua tra le altre Aie più rare, e più degne 
il vecchio gran Duca Cofino della tcftugine,con la vela 
(opra di cfla,ò quell’altra molto à quella fomigliantc, 
di cui fi vaifero Ottauio Augufto,eTitoVefpauano (i 
più lodeuoli Imperadori del mondo) c’ha per corpo vn 
Delfino rauolto ad vn ancora , e per anima quelle pa- 
role, Fe/lin* lente, che ne dimostrano quantunque tra di 
loro repugnanti vna dimora nel deliberare, & vna pre- 
(lezza ncH'efeguire la dcliberatione, Se il consiglio; mà 
piùficura riufeita han quelle cole , che fi proueggono 
con tardi config!i,che quelle, che fi efeguifeono con_» 
firettolofi. A tal’ imprefa dell’ancora, e del Delfino col 
Aio motto è conforme quel , che Ariftotile fcriuc nel 
6. lib.de morali aIcap. 9 .Quelle cofe, intorno alle quali 
haurai deliberato , fi deono con velocità fare , mà dopò 
c’haurai badato nel far la deliberatione.Molto à bene- 
ficio de gl’intendenti egli è qui il dire, che l’ancora nel 
mare fé per imprefa s’crgefie, nefignificarcbbc il natu- 
rai e Acre del configlio, ò della prudenza ideila, la qua- 
le è vna virtù, che per lo più mira il tempo auuenire ,$ 
per fua poca forte Tempre fi verfa nelle indabili , e-» 
mortali cofe di quella vitata quale col mare vien pareg 
giata,c che ciò fia vero,vdiamo Plutarco • Prudentiam 
tn rebus errorum , ac turbuie ntia pieni/ immerjam f(pe~? 
eum fortuiti/ mi/ceri neeej/e i/li & confultutione in rebus 
dubtjs v/i • E lo Hello nel medefimo de Virtute morum 
parlando della natura delconliglio dice/Sw»; enim con- 
fila earum rerum , qua alias aliterfe habent , non autem 
firmarum^atque immutabilium. Habbiamo fin’hora det- 
to 
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tò della pr erteti a, e delia dimora aJl’incontro intorno 
al confulcarcyc come ella s’intenda ; Hora è ben, che-# 
diciamo» die auucnir fuoie,che occorrenza, ò neceflìtà 
alcuna non foflrifle,»c può riceucre fenza Tuo notabil 
danno vna pigra confultationc; ma vuole, c richiede-# 
queI]a,cheairimprouifodar fi dee,aH’hora non poten* 
doli far altro, prenderai , edaraflì il configlio veloce- 
mente, e per effer ciò vn arrifchio,e giuoco di fortuna, 
s’ha da temere ptùtoftoratriuocfito, che ottimo fine 
fperareà particolar fauordi Dio; Imputerà colui l’ha- 
iicr trouato alcun de gli huominifaui,eprudenti,che— > 
lo configli ne’ bifogni cotanto ftimolanri, & affrettati, 
mà fi come di cofioro à gran Prcncipi nó mancano, cosi 
non mancaflero alle minute, e pouere genti, che ben-, 
fpeflo incorrono ih mille graui errori, e misfatti, & intri 
oati difaggi per non hauere , ò per non volerfi valere-# 
molto de’ fa ui configlieli. Potrei ben’inoltreauuertire, 
ièhe i configli fono della natura de’ benefici), i quali per 
contrario loro har>noìlmaIc,ei’ingiufto. Il beneficio, 
icome dice Senecaffe fifa con mirare alla propria vtili- 
tà,e non puramente all’altrui, non fidee chiamare bene» 
jficio.Se maligno, òimperuerfato animo d’odio, òdi ven 
detta racchiude fiero i configli,aflfatto indegni farebbo- 
uo decedere humano, e de’ Chrifliani intelletti, e d’at- 

, tri bui rfi àfpiri ti infernali . 

Pofero gl’antichifilofofanrià compagno della diuinità in? 
fiore con la prouidenza il configUo. Hà nó sò che di 
cofa ccleffiale,efacra colui, che configlia; fu penficr© 
quello di Zcnodoto,che lo preCeda Epicardio. E di tal 
forza il configlio, che quel che non può fare tal’hora vn 
grande efferato, far’cgli fuolecon dar vinte armate-# 
fchiere;è detto d’Euripide, rifetito da Polibio . Niuna^ 
o:.— 1 <ofa 
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cofa è, come giudica Sofocle» più noceuole dVri'càtt» 
uoconfiglio:corht peggioc colà è il far l’ingiui*ia,chtl* 

f >ntirla;cosi più dannofocfar il male, che ricegerlo;dif* 
c Platone, il mal configlio maliffimo c à chi lo riceue, 

& il buono tanto à chi lo porge, quanto a chi io prede» 
fempre li dee tener per buono. : ? • > 

Quanrecofe permette qua giù l’occulto giu dició. di Diodi 
coloro, cheli dilettano di mal configliare; e cosi conftt 
gliando non hanno altramiras che >al propria vtile , il , 
tfual veramente ben. confideratoi vtilé nonèi arrecan-t 
do e la rouina deìl’anima, &iltbrtojcheiifààlidiuin-» 
volere ; tanto più die perobligatione pròpria s*hà daii 
conligliarc l'ingrato, comò diflc Seneca. Hoc bumanitati 

. a ^ . * oq 9 il :u .i qìi u o » jiij 'in*. 

Molti fono, che elfendo vii à mai coafigliare, fc ne ridonò* 

& allegrano, -conciofia colà ohe non nc riportano il do? 
uutocaftigoyChepochc-voltfe.sfugir fogliono i malico- 
fultóri i i quali fc li vantano di: non elfer punici dagli 
huominijftiano fh-vn vicino fofpettoi e timore drhaue- 
re da elfere caftigati dal giufto giudirio di Dio , nel cui 
fanril7imonome, come io diedi ne’miei più giouenili 
anni cominciamento à comporre, nompur per mio,mà 
per vniuerfal fruttola prefentc opera,, don mfcrictiortc 
dei Teatro de’ Configli, è documenti della duile , o 
Chriftiana prudenza; così parimente ve la. profero, fpe- 
rando,che v’habbia d’arrecare non puf diletto, mà gra- 7 
de,& opportuno giouamento. ' 

< ai *, etiytldo ) 9nif : 'kn 

b 1 ' i j/jiq rA JtijfOJObÒi' j, 6, >lbÓp 

‘ *'v B*!oo''„; -jiù ouq non 9 * 1 } 1 90p 1 1 r >ftno 9 'l i 
v_?.'Ctmjt ;Jrwv t ùb nozioni if'gViaà «ojo* jfto 9 / 

♦je.tiM .oidfloH sbonjvìn^bj’qiiudóoj^y,;*]^!!! 
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E qualità, le virtù, la prudenza, 
tutte le Jodeuoli parti , che fi con- 
uengono alla Macfià d’vn Rè gran- s 
de,d’vn Principe, e d'vn Potentato 
fupremo fi manifeftano,e fi deferì* 
uono; e fi dipinge al viuo vn biro* 
no, & ottimo Principe, & anco fida 
piena noritia delli vitine della fuper 
bia, ambinone, e vane grandezze _» 
d’alcuni,'& i dani, che ne fono auucniin tanto alle pro- 
prie perfone, quanto à loro Regni, a finche a fchedt.nO 
di quelli del notlrofccoloj-e di-c]ua Principi, thè ver- 
o* B ranno> 
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ranno, veggano quello, c’ha da fare,& ofleruare per fta- 
bilimento de’ loro regni, ertati; e per renderli beneme- 
riti delle grafie fingolari , c’hanno riceuute da noftro ' 
Signore Iddio . Et il tutto fi rapprefenta come in vn_« 
veridico fpccchiodell’atrioni de’ Principi, e Signori an- 
tichi, giac he Cirofmo ne grApoth.79.gli coni paragonò 
allo fpccchio, il quale quanto più è chiaro,e rifplende- 
te, più pretto fcuopre il mancamento di colui, ch’iui fi 
mira,& anco con gl’efempij, & autorità módane, e del- 
la facra Scrittura fpecialmente . 

D I F I N I T I O N E. 

I L Principe è quello, che afiolutamente fignoreggÙL* 
i popoli à fc {oggetti , non hauendo dipendenza dal- 
l’altrui podeftà, fecondo S.Tomafo de Regim.Princip. 
cap.i. Di più foggiunge poco dopò . Rcx ejlvnus.qui 
pr&eji •velutpajlor , communc multitudinis botium , dr non 
fuum commodum qiutrens . 

CONSIGLI, E DOCVMENTI. 

■ 1 

t T^vEgli temperamenti moderati il più defiderabile - 

1 J nel Principe farà il fanguigno,c habbia mediocre 
miltura di melanconico per temperare il fouerchiomo 
to del fanguc,& il predetto temperamento fuol dare—» 
pei l’ordinario {ignorile, cmaeftofa prefenza,fà l’huo- 
mo di corpo fano,divita lunga, con l’inclinationc del- 
l’animo al moderato, al giufto,al magnanimo, alclemc- 
teilegl’imprimano facilmente le regole delle dottrine , 
gl’habiti delle virtù , i precetti della prudenza, c fuol 
portar feco dalle fafeie vn certo attrattiuo , che tirala 
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& alletta gi’animi.'Onde quando il ritroua nel Principe, 
è dono ringoiare. 

a. 11 flemmatico temperamento è meno da defidcrarfi 
in vn Principe, perche l’huomo di cotal temperamento 
farà Tempre più atto à feruire, che à dominare ; haurà 
vn’incapacità molto contraria alTimpreflìone delle dot 
trine, vna ftupidezza nemica à g lami ci della prudenza, 
vna tardità pericolofa alli mouimenri delle occafioni, 
& vna certa villa delTintelIetto , che’I terrà Tempre»-» 
adombrato, c pieno di Tofpecto. A limile temperamen- 
to di vn Principe manca la grandezza dell’animo , la_ 
gencrofità de' fini, il lume di rifoluere , lo {pirico d’efle- 
guire, & in quelle poche riTolutioni, & eflecucioni, che 
Tà,Tuolehauere più luogo il caTo,che TeIettione,nc mai 
c libcrodel configlio elterno; come c’infcgna Ariftoti- 
je ad Theodet.e Gi o. Battifta della Porca nella fiTono- 
mia>& altri Autori. 

DEVE ESSER CHRISTIANO, 
c Religiofo il Principe^ . 

CAPITOLO PRIMO. 

Della cui grandezza* & oblio* adone , auanti che fette dtfeor- 
riytn è parfo di ponere le fette condttioni,che vuole 
Iddio , che tenghi vn Rè in cafo y che 
fofic eletto . 

3 T Ddionel Deuteronomio cap.x7.num. 14.(100 al fi- 
X nedimollròal Tuo popolo, che Tette conditioni do- 
Uca tenere il Rè in cafo,chelo elegeflero. La prima»#, 

B a che 
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(he fofle eletto daDio,che fia de’proprij Tuoi fratclfijchS 
non tenga molti caualli, ne multiplichi donne, ne arge-» 
to,ne oro, che non inftituifca,ò faccia vna legge dupli- .e 
cara, e l’vltima^the nó s’infuperbifcafoprafuoi fratelli. 
Cum irgytJSus fueris terram , quam Domina s DeustuuS 
ti a bit tibi , & pojSedtris eamfobltaueri/que in illa> & di- 
xcrify conjhtuam juper me R> gemjicut habent omncs per 
fircuitum nati onci , eum conjhtues , quem Dominus Deus 
tuus elegerit. De numero fratrum tuonante. La prima 
conditione,chc fi a il Re eletto da Dio , dichiara, di che 
maniera, econ qual titolo fia legitimamente eletto va 
di è, acciò non fia tiranno, ne occtipator de* Regni fenza 
ragione. Saul , Dauid, & altri furono eletti da Li io, co- 
jjìe appare nel J:b. i. de Regi al cap.io. Ecce vnxit te^, 
Dominus J'uper ber editatemi u am in Principem. Quella.» 
autorità dall ’iflcilo Dio è fiata data alla Chiefà , de al 
Sommo Pontefice , à quali adeffo appartiene Pernione 
de’ Rè; Perciò vn Rè non hà da effere mofiò, nè intro- 
dotto al Regno dalla fola fuaambitione, màcon l’au- < 
torità della Chiefa , alla quale, & à fuoi precetti , e dd 
Principe di ella , che Itàin luogo di San Pietro , hà da_» 
efiere vbidicnte; A quello propofito dice S.Paolonel- 
J’epiflola à gli Hebrci cgp. 5.. Nec quf quam fuma /ibi ho- 
norcmyjed qui vocatur à Deotanquam Aaron ; E l’autori- 
tà delia Chiefa » appartenendole l’elettone, c lalegiti-'I 
mafuccelfione, e la giuliaconquilla danno ilgiuflo ti- 
tolo ad vn Rè,c per confluenza oc fieguc, quando vn 
Principe non polltcde con giudo titolo , e conditione. 
Iddio ftà fuegnato contro il Regno, com’egli lo dice^> 
per bocca del. Profeta Ofeaalcap. 8. Ip/t regnatterurtf , £ 
CT non ex me . Principe s extiterunt , & non cognouip. 
ir ai us eft furar metti cantra coi • . ... ... 

4 La 
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4 *La fecónda condicione delfelettione di vftRèjche^» 
(là de’ Tuoi fratelli, ne Lignifica Iddio, che fi deue licor- 
dare,ehe i Tuoi Ridditi fono huomini, come Iui,e che gli 
debba amare, a fin che egli fia amato, e che fia clemen- 
te, e pietofo: Perciò Platone dice, chc’l Principe, che nò 
è pietofo con Tuoi Ridditi, è limile al tutore, che ammaz 
za il pupillo conl’iftelfe armi, che pigliò per difenderlo; 
già che Iddio concelfe l'aurorità, epoteftà ài Rè,acciò 
con quelle difendefiero il popolo. Cicerone nella fecon 
da oranOne in Verrem,e nel terzo libro de Oriic.dicc—», 
che handaelfere padri, tutori, e medici de’ loro valgi- 
li, amando» e compatendo le loro miferie, come pietofo 
padre, procurando il bene, eia quiete, che fi può come 
folleciratore,e curando li mali, & i difetti come pruden 
te medico,e perciò fi legge in Ifaia al cap.^.c’hauendo 
il popolo eletto vna perfona per loro Rè j egli rifpofe_-u 
Notile me conjìituere Prtncipem Poputi^uia nonjum me - 
eitcùfìò' tn domo me a non ejì panunti eque uejiimeyitum. 

5 v,Lc 3 . terza conditionc , che douca haucrc vn Rè dopò 
rdettionc,comc ditte Iddio, è il non tener molti caual- 
jijche-nè fignifica, che non bftante, c 'Rabbia da ttar ap- 
pàteccihiato iji qualunque tempo perla guerra , non è 
volontà. di Dio, che il Rè vi fia naturalmente inclinato; 
‘di modo cheèlfencio bcllicofo, inquieti i fuoi valfalli,^ 
gl’akriilaande il Romano oratore diceua iMtlties perire 
%ft tnelfus^quam Pnncipem nonpojje tn Jua fiutiate fine 
armorum ptefidio viuere . nelle Pbilippichc. 

6 . La quarta conditione,che Iddio diede, è,che non mol 
tipjwattc donne per due caufc; la prima, à fine he non fi 
diftracflè da negoiij del Regno con la moltiplicar ione^» 
di ette, e non fi dalle à vitij,giacbe niuna conucrfatione 
oc uac uti>e diuetfi,eome queUa,l’vliixna per dar àco^ 

u notac 
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nofeere, che i Rè hanno à rifplendere particolarmente * 
nella virtù della continenza , come c’infegnò Cornelio 
Tacito, che Scipione Africano tenendo prigione molte 
donne prefe nelle vittorie hauute , tra l’altre ve n’era-* 
vna di cftrcma bellezza, ricchezza, e nobiltà, mà intefo 
ch’era fpofa di Lucio Principe Celtibero : non volfe in 
conto veruno toccarla, anzi li danari,chegli furono of? 
ferri perii rifcatto,lidonòal marito per aumento di do- 
te , & il tutto didimamente fi legge nelle Croniche di 
Spagna del Beutcr al cap.i 9. & all’incontro dal/’incó* 
tinenza ne habbiamo molte rouine , e fpecialmente fi 
raccogliono da Salomone, che per eflerfi dato in preda 
à fcttecenro mogli, & à trecento concubine, fi ridulfe_> 
à commettere idolatria , come fi legge al terzo libro 
de’ Rè cap. r r . Cumquc iam eJJètfencx-> deprauatum efi 
oor eius per multe re fequeretur Dcos altenos ; e da He- 

rodc,che per I’amor, che porraua ad Herodiade fua co- 
gnata, l’olterfe perla figlia la metà del Regno: Rete à m* 
quod uis)& dabo tibi> 8 c iurauit illi, quia quidquid pcticri: 
dabo tibijtcct dimidium regni mei, 

7 Che il Rè nó nuilcipiicalfe oro,ne argento, è la quinta 
eóditione,dimoftrado Iddio, che i Principideono raffre- 
nare le loro cupidità, & ingordigia del danaro, & è ne- 
ceflario,che fappia il Rè, che ancor ch'egli fia fignorde* 
Regni,e de’ vallalli, e de’ loro beni, nó fi può feruire di 
tutte, ò parte delle loro facolcà,fe non di tjila, che fofie 
perii ben comune, ò per caftigo di qualche delitto, con- 
forme alia difpofitione delle leggi. Onde Pohcrato nel 
libro del teforo del Rè l’aflfomiglia allo ftomaco, dicen- 
do, che della medefima maniera , che riparte io (toma- 
co il magiare àgl’altri mébrficosì deuecópartirc il Prin 
cipe il danaro, ch’entta nel fuo teforo^ fuoi vadalh • 

- i 8 II 
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8 . II non far leggi doppie» è la feda condirtonc d*vn R è, 
intendendo Iddio, thè dà obligato il Principe confido- 
rar molto bene prima che facci vna legge , & auertir, 
(;Kc non fia fraudolente» ò equiuoca, ponendoli fempre 
auanti gfocchi il fine,e l’vtilitàcerte,che da lei pofso- 
no deriuare in beneficio de’ vafialli , e commodo del 
quieto viuete , <: perciò lo Spirito fanto ne’ Prouerbi à 
cap.ai. dice, che Iddio non folo darà vita longa à quel 
Rè, chegoueinerà i fuoi vafialli con giuftiria, e miferi- 
cordia , ntà confcruerà il regno per li fuoi defccndenri , 
che ftaranno in fuo \\ìQ°o.Quijequitur iuftttiam,& mì~ 
ftrìcordiamjnucnict vitam,iuftitiam,& gloria»!. Ciuita » 
lem fortium afeendit fapiens . E quando fi dice, che vn_* 
Principe ègiudo,è riddi©, che direjchefia verdatiero, 
(incero, e buono, e come dice S. Gioanni nel fecondo 
capitolo della prima cpifiola , c giudo, chi fà giuditia . 
St) cittì quoniamitftus eft ; /ci tote , quoniam & omnis,qui 
facit iuftitiam,ex ipfonatus eft. Laonde Dauidnei fa Ima 
rende grafie à Dio per hauerlo podo nel camino 
della giuditia .Deduxtt mefuperftmitas tuffiti*', intende 
do, che i’haueua fermato nel fuo petto vna tale rettitu- 
dine, che tutto il fuo penderò, e la fua vita confitteti* 
in difenderei guardare la giuditia có lìncei ità;e S.Am 
brogio dice, che il Principe giudo tiene le cofc per fue* 
perche quelle de’ glabri guarda, c mira con particolar 
cura, come fefuflcro proprie; perciò Sant’Agodino de 
vera religione, e San Bernardo nell’epidole dicono, che 
per la virtù della giuditia fi dà à ciafi heduno quello , 
che le tocca, & è tanto importante al Rè, che Cicerone 
nel terzo della Politica afferma , che è migliore , c di 
maggior dima eflere il Rè giudo, che la legge, perche è 
fopra di egli è legge vàia, che la può moderare,e 

ridurre 
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ridurre à perfettione,fe ili banca alcuna còfa,*& il mé- 
defimo Sant’Agoftino nel quarto libro delia Città d» 
Dio dice, che il Regno fenza giuftitia non c Regno, ma’ 
arrobbamento, c latrocinio, mentre che i latrocini j,& ì> 

• beni arrobb ari fono,come piccioli regni . 

9 Lafcttima conditone, eh c comandò Iddio, c’habbia 

il Rè,c il non infuperbirfi co' fuoi fratelli, di modo che 
li difprezzi,e ne faccia poco conto, intendendo de* vafi- 
falli, giache i Rè (à quali neftuno ardifee di contradirc) 
Ranno più pericolofi d’incorrere al peccato della fuper- 
bia, acciò non grauuengaquel,che accade al Re Antio- 
co, conforme lì legge nel 9. cap. del 2. lib.Jde Macab.. 
che morì miferamente . Igiturhomicida , & blafpbemus 
pefjìmè pcrcuffusjvt ìpfe altos traftauerat-,pcregrè m mon 
ribus rmfer abili obi tu ■'vita funflus e fi. . < 

10 Seneca ncll’epiftoIa$7.dice, che niunacofahà dacom 
mandare al Rè, le non la ragione , e per confirmatione 
di quello riferifee d’Alefandrù Magno Policrato,che te» 
rendo vna lite con alcuni fuoi Corteggiarli, comandò, 
che ladcterminalTèroi giudici, da’ quali gli fù datotor-> 
to , & egli fc ne rallegrò dicendo à giudici , c’baueuano 
tenuto più conto della giuftitia , che della fua reai per- 
fona,e perciò leggiamo in S. Paolo àgl’Hebrei cap.i. 
Virga aquttutis-jvirga regni fui . E Seneca nelfepiftola 
Citata dice, che dopò che i regni fi Cambiarono in tira- 
nia,c crudeltà perii vitij, e peccati de gl’huomini, furo- 
no necefiarie le leggi, pcrcomponere, & ordinare la»# 
vita di quelli, c perciò l’ordinarono Solone, Licurgo, & 
altri, - per la cui approuationc fi legge in lfaia al utp.Mà 
di Chrifto Signor noftro : Eritiufliiia cingulu lumborum 
««/.Volendo inferire, che i Rc,ò Principi grandi s’han- 
noda cingere con il ligame della giunti»» cioè citerà* 

i... u difen- 
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difcnforis&ofleruatorì di effa_, . , 

X i I Prencipi non fanno timore con le loro leggi à quelli 
che operano bene, fecondotS. Paolo, il quale dice, viui 
bene , e faraihonoraroda’ Principi, e dalle leggi. ; e per 
v quello la chiama TiftelToad Galaras cap. 3, Pedante; c 
Sant’Agpftinofopra il Salmo fecódo, bacchettai palo, 
àfimilitudinc di quello, che porrà il cieco per non in- 
ciampare, & il medefioio in i. Luca cap. 1 9.dice,che_j 
jferue la legge per capefttp , e fieno de gl'tiiocnini vi* 
liofi, e per cacciarli dalla deprauata loro volontà, 
x 2 Due cofe fono Heccflarie, à finche la legge fa giuda, 
l’autorirà, che tiene il Rè dpiure pofitjuo,e la pruden- 
za, con la quale il Principe^òJa libera rcpi.blica ordina, 
conforme la retta ragione, quel che-s’ha da fare,& è la 
Tua volontà^che il tutto fi offerui p?r legge; & à quello 
propofiro è ncceffario fapcrc quel clic il Profeta Ifaia 
dice nel cap.io.Guaià quei Principi che fanno legge»-», 
per opprimere ipoueri, & aggraua^gfhumili, à fin che 
la vedoa,& il pupillo li diano guadagno:P> qui condunt 
leges intquas& jcnbentes tniujiitiam JcnpJerunt , %jt op- 
prime re nt in tudtciopauperes , cb" vino facerent Mula hu - 
milium populi mei . Pcrilche S.Leone Papa afferma, che 
fono più obligati i Principi ad ofièruar la legge natu- 
rale, che iloro Sudditi, perche colui, che gode maggior 
honore,nel peccato merita maggior pena . 

13 Salomone dice, che ne Senato, ne magifirato, ne popo 
Io può farefentcil fuo Rè dal retro giuditio di Dio;Per- 
ciò difTe Marc’Aurelio , che li Maguirati fono giudici 
de’ particolari , i prencipi de’ MagiUrati, e de’ Prencipi 
Iddio . 

14 Non è Iodato, anzi ciaf nato quel che difTe vn’ adula- 
tore ad Antigono Rè dell’ Afia, che à Rè fono lecite,^ 

C giulte 
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giufle tutte le cofe.Pcrciò egli rflpofe,ch>*à tariti, Itti 
a Rè barbarie tirannije per approuarionediqitaflo ap- 
porto l’opinione di Seneca, dicendo, che vn Principali 
quanto c più aflòlutofignore, e potete, gli è tanto men 
lécito, e può manco in alcune cofe. Onde Dionifio tirali 
no,cono(ciuta quella verità, dille à fua madre, ch’egli pò 
tea molto bene difpenfare allcieggi , e coitami di Sirif* 
gofa,mà non alle leggi della natura . • ■ ' 

15 J PIutarco nella fua Politica dà la norma , 1 e la fórma 1 
Principi d'vn benigno gouemo, dicendo, che deono e£ 
Ter trattabili co’Ipopo!o,graui nella conuerfatione,a(li 
nenri nelle lafciuie,fobrij,e temperati ne’ dcfidérij,ha* 
uetfauij nel confutarli , ponderati nel rifoluerfì,giufti 
nei determinare, amici dell’hónore, cupidi del giuftò* 
amoreuoli del perdono , non rigidi , nonTeuéri , ne_* 
tiranni . 

1 6 Platone nèll’epiftola fetrima nella vira diDionifio, è 
Valerio Maflimo lib.7. cap. 1. Marfilio Ficinoh ella viti 
di Platone in lode della Filofofìa diflero,che fantiflrnàà 
cofa farebbe , ò che iFilofofì dominaflero, oueroche i 
Signori filofofaflero, come Io riferifee Politane! Iib.ii. 
del fhiftor. Perciò Dionifio Rè, e tiranno di Siragòfa àW- 
dò ad incontrare Platone filofofo,e Io condufle fecO 
vnacàrtìzza,perdimoftrarlaflima,& il contò, che nii3 
facea, cpcrefèmpio degraltri Principi ;& il Rè Mitri- 
date in tanto preggio teneua la fifotafia , che volendo 
fargli vna (tatua cercò, che la facefTe Sitane farnofilfimo 
Artefice, c l’Imperador Traiano honoraua tanto Dione 
filofofo , che per viaggio lo faceua ledere àppreflo di 
lui nel proprio carro, e cosilo condufle in Roma,t|uan- 
do vi entrò trionfando, come fi legge nella vita degli 
Imperadori. Laonde à quello propofito mi ricordo ha* 
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uetkttain Uàia al cap. 52. che promettendo a] popo- 
lo vno (tato fdiu(fiiwo,predi(Ie, che perl'auucnire non 
regnarebbe Principe ignorante . Ecce w tufi iti a non re* 
gtiabii ReXiàr Principe s in iudiciopréerunt . A lonvoco- 1 
bitter vitro, ir, qui (njtptens ejt princepi. 

17 Sonopiù obhgari de gl’altri i Rè ad amar Iddio per k 

grandezze, c’hanno da iuiriceuute,e per gl’honorijchc 
glifàjvolédo cheli chiamino per ii Tuo nome di Rè, -così 
iTo-finfacciò Dipal Rè Dauid ,,comc fi legge nel fecon-. a 
do de Rè cap. 1 2 . Vnxt te in Regem fuper IJracly quare 
frgo contempfifii verbum Domini, vt'faccres malte ni in*» 
confpcQu mpoi Perciò quel Rè,che di tutto cuore ama*, 
jddio per la fua gran bontà , e Io (erue per la fua granu* 
potcnza,è perfetto Chridiano, perche con l’amore cra- 
oagJierh Tempre per feruir!o,e qo’i timore fi guardarà 
didilgudarlo: laonde Dauid nel faimo 1 1 1. dice : Bea- 
tus vir , qui timet Dotninum , in mandata eius volet 
nitnts . , ni 

18 La rigidezza nel volto fi potrebbe feufare ,e tolerare 
nel Prkipe:maintolerabile,&inefcufabile mi pare il no 
voler predar vdienz a à chi la ricerca, poiché fe per auufi 
tura fi niega da alcuno di loro l’vdienza per grandez- 
za, fi deue ricordare,chc è fuperbia,&ingmdina odiofa s 
àDio,c tanto difconueneuole ai Principe Ch ridiano , 
quanto propria del gran Turco, il quale dimando i Rid- 
diti indegni di veder il fuo barbarico afpetto, vuole nei 
padare in mezzo di loro , che tutti chinino gfocchià 
terra, & hauendo à trattar con lui, li condì inge à xicor 
jere al mezo de’ fuoiBafsà ; mà quqdo non loia non è 
fiato ofieruatoda molti Principi,& Impcradori antichi» 
mà.anco de’ nodri , oltre alj’elcmpjo di Oiob , che nel 
cap. 3 1 . dice : Si negaut } quod volebant 5 p#, upenbusy & 

« . . C 2 oculos 
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otulos xtidua expefJarr feci .Humerusmem àittrtftur/L» 
fu* cadati àr brachium me uro cum futi ojfibus cotìfriu- 
gatur . •< 

19 «Chi negarà l’vdienza , deuc temer, che KiftelTogli rS- 

ghi fatto da Dioin'tcmpò, che chiederà mifèrlcordia_»; 
perche chi difprezzai poueri, difprezzaJ'iftelTo Iddio, 
come lo dice Ezechiele al 3. cap. Domus Ifrael nolunt 
audir ttc, quia nolunt audir t me* ' j; > ' K - 10 v **' S 

20 La rigidezza del Principe genera odio* b fàcàder TàK 
deH’aftatione ne’ fudditi;laonde per editar gl’eftreihf^ 

• che fono vitiofi, dorrebbe àmiogiuditiòil Principili 
con difcreto modo raprefentat nella fàccia vna rigidf 
dolcezza, & vna dolce rigidezza;quefto n'addirò il mo- 
narca Dio , il quale in Gieremia al primo accoppiò alla 
verga della fua Teucra giuftiria, l’occhio della pretiofà 
mifericordia , dicendo'; Virgam vtgilantem ego video \ 
e ne Prouerbi al c*p,2oM&b\ztno:Rex,q«i fedet in folto 
iuditifdijjìpat omne malum intuito fuo. Cioè che c on la 
grauità, e dolcezza dillohie,e rallegra ogni colà, & al- 1 
l’incontro mi ricordo bauer letto in S. Matteo al fecon- 
do parlandoli di Rè . Herodes rex turbatus efti& omnis 
tìierofolyma cum ilio . 

ai Da Dio è flato confidato vn regno, ò vn Raro al Priit- 
-cipe , egli fi dee guardare di non feruirlì nelfamminf- 
Rrationedi elfo, le non di perfona buona, già che di tut 
Jto il male che vi li farà, egli n’haurà da render cónto*, 
che Thà dato la facoltà di commetterlo, conforme li leg 
gcin San Paolo àgl'Hebreicap.i $,Ip/ienimpcrwgtlant 
qua/i r attorte m reddttun prò ammabus vejlrii . E perciò 
dee principalméte auuertire il Principe in elegete huo- 
xrtirti timoroli di Dio , di cofiumi integerrimi , e d’inge- 
gno atti al regimento > e particolarmente fugtre ogni 
i>‘* * vfanza 


Del Duca di Carpigntnòì 21: 

yfenzadi vedere vficij giuditiarij,ifen5 che inpregiudt* 
tio dello ftatofi voglia reacquifiare il prezzo «che n’ha 
pigliato, e conofcehdot]uefti inconucniemi^.Rè Ahcn 
gonó fcrilTe àtuttède Città ; che s’èglixomandaflèper 
letrece eofa àlcunacbe foflexep ugnante» alJcieggi, noi* 
gli delfcrò altra vdienza , come fcfolTerofcritrefenza 
Tua faputa, & ancor che fia crudele efempio il Rè Cam 
bife, comefi legge in Ebano delle varieiftonehiuendo 
fàqcr fcOrticàre' vii foderato giudice, fece la fua pel-» 
le inchiodare alla fedia, doue. il figliuolo hauea àgin> 
dicare— >. 

z'iGl’inftro menti disegnare fonoJ’intelligenzà di pene 
trare la natura de' fuddiri, la prudenza di dar loro le— » 
leggi conuenienri per gl’ordinidi fondar la militia,l’ar- 
te damminiftrare la guerra* l’induftria di mantenere—» 
la pàct, la dilig éza da veggiare glaecidentida forma di 
anipliare l’imperió^ il giuditio di bilanciar gli Rati, la_» 
defirezza df temporeggiare con gl’ihconuenicnti , la_» 
maturità nel deliberare, la celerità nell’efeguire, la co* 
ftanza nelle cofe deliberatela fortezza nelle finiflre,la 
moderanzà nelle profpere , la cognitionc così cerra_» 
delle cofe diuinè , che la fopcrftitionc non lo faccia ti- 
tnùioda licenza nó la renda precipitofo,le qupli in duo 
parole pòffono comprenderli per tenerli bile in memo* 
nascondo la fentenza di Sedo. Aurelio nella vita di 
Traiano.Xhra funt^qua ab (gregei Pjinopibus cxpc£ian~ 
tur , fanflitas dorata tn armujurlitudo >'vtrubiquc pru- 
(lentia-, . 

3 E atrione degna di particolar lode d vn Principe il no 
caftigar chi dicemal di lui, come fi legge in Tito Limo» 
che ficea Filippo padre d’Alefsàdro Magno, e figliuolo 
di Ambita Rè di Macedonia>che non volle mai c aitigli 
* ~ re. 
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rechi diceuaraal di luì, mà £1 beile rorgli foccafìorml^ì 
c’ha uè tu didirlo, anzi m vece di vendicarli contro icar* 
pi della republica Atcniefe,che fparlauano di lu i, die e u* 
con lieto animo , che g^cca molta obligato, perche In 
conftringeuano à viucr tanto irreprchenfi bile , che re* 
ftafiferobuggiardii&infami/e di più alfa mofiifimo Pirro 
Róde grEpirotti fu detto, che caftigafle vna certa pfo- 
na, die dicea mai di/ lui, e che io douefle cacciar d’ Ami- 
braccia Metropoli dèi regno: Io voglio più tolto, rifpot* 
fé, ch'egli filtia qui, c che non habbia à-gir* errando, è 
parlando mal di noi apprefio più genti , e di diuerfe na- 
tioni; c di quato s’è detto ne diede efempio più efpref-i 
fi) C brillo, il quale fentendo mormorare delia petfona 
Aia, mentre che alcuni diceuano, che era buono. , alni 
che era catriuo, e che feduceua la turba, come fi legge 
in S.G iouanni al e. 7. Ahj dicebant^quia bonus , Alijquiè 
malus y & Jèducit\/urbas.Nó fole □ ón li caft igò,m à otfep- 
(c à mormoratori la grana fu a con dire. Ss qutsjStU y w> 
nèat ad me-, & bib.it. 

24 L’huomo cattiuo non meno offende le Hello , che gli 
altri;mà il Principe cattiuo nuoce più à gl’aini,che à fc 
ftefio;qfto fi vede chiariffìmamcme nella perfuna di Da 
rnd , che per il peccato della fua fuperbia Iddio. caftigò 
tutto il popolo conia pelle, -come fi legge nel z.lib. de 
Rè cap.24. PercuJJit autem cor Dauideum po/lquam nu- 
merai us èfl populut’.ò' dixtt Dauidad Domtnum: pece ani 
Hjaldc in botfa&Oyfcdprccor Domine » vi transfer a s mùt 
quitatem ferui fui, quia ftultè egi nimts . Immi/itque Do* 
minus peftilcntiam in Ifrael de mane vfque ad tempus 
Qonjtitutum , & mortui/unt feptuaginta milha virorum. 

1 5 Sicome gioua più alletterato vn’hora, ch’egli dilpenli 
nel decorrere co’ fiioi vguaii,che vn giorno. dx.lt u dio in 

folieu- 
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^titiiditte,*Vo , iì apportai Waggfòr'vrilil'àkl popolo pet 
l^lemptevn'opéfa oiicmà fatta dal fuo Principe io pù- 
bficdi c-he inoliò?*» legrero,*c perciò Chrifto Signor' né 
Aro eforta i Principi in S. Matteo al 5 Luceat lux veftra 
turarti homi ruba /, t timide ani opera •ve J trabona , & 
iìficent patrèrti vejtrum . :.oflntD , -, 

26 t obligato prirtcipalriieritè quaffiuogfia Principe vfar 

diligen^aiche rutrele cofe fi facciano à gloria »fc ferii?- 
giodtDio,fi corti inerbo ih Dio 3 fi profbguifOanoln Dtó^ 
c pdCló fi deorié ricordar i Principidi dir Tempre cj-ne^- 
fe parole del falena 1 13. Noto rtobis Domitte^non nobisfid 
nomini tuo dagloriam . E delle parole di S.PaoIo allaj» 
prima epidoto fcritta ài Corinti cap.ié. Omnia w glo- 
ria Dei/acite . . * 

27 Aknéé Iriferrfwtì * clic Iddio dà à Prirreipinon pefin- 
temperania de'hn'mor^hià petVórrctnòhède'coftumfc 
fton è medicóicke^ihteodajfte medicina, che le ri Tana; 
«Wéì fìr Hofermità dei tfolòr db’piedr, ’&ertVàndéDiò 
alRè Afa 3 che rtoh puote dfergùàrfta da rhedici,comè 
fi leggenti i lib.del Paralipom.cap.iS.JegrotauitÀfia 
More pedutn vebémentijfimo , ncc in infirmiate fua qua- 
fimi Ehminumfid magis in me rii C orum arte covfijus eft , 
■Ùt>r fottìi tque furti pài nòtti fuii.fy mor tutti efi^t: 

2S‘ p ebéfrà fe ftdfo dift orrore il Prihcipc Hó effe? altré 
cneh^òrtio^enfichk'artdo^hcfb^P^àfdrfOiChe pot<> 
tw efler rid eidb J chi è fiora nd érprido, e che farà dòL 
pòquefto breoefpatió di vita nella fèpolturà 1 . Quefiò 
cotifiglio viene darò à Principi nell'Ecclefiaftico al 
Pàp.4 ? .ooefi dice; Memento -qua antt te f’ietttnt,& qua 
fupeinentttra fitntiibi^òrtfoYà^ qua deterrà fitti t } Tti tir ha 
tonn erteti tur. - vm * • "‘ v * ; ‘ 

29 I>toc fimilmcme icbhfiderare iIPritfcipe,chH’huortió 

nel 


Al' 
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nei paradifcjrerreftrefà.ianoeflntQ^, ilei Gielo’ farei*-' 
he Rato beato, qel mon do elferhora aggrauato dak 
J<*. txiboiationi > e nel lepolcro douer efler dea de t 
vermi . 

o Se il Principe plfqruarà quelle due.cofc, eflfer fedele 
alla legge di Chriflo,e non tirannizarq il prolfimo,farè 
ficurp, di ptreflcr^a ^lwitàfepwnaie la falere dell'anr 
ma ,• la prima di quelle due cole l’mfegnz.San Gioann» 
nel cap. 2 .dcH’Apoc E fio fide Iti vjquead mortemi da- 
ho tibi coronarti vita. La feconda l’infegna Dauid nel f*lr 
Hmo i-f.pue cercando daDip.chifaràqueIk>,che anda-r 
rà in qielo . Domine quii babitabit in tabernaculo tuo « 
I,i yien, r ifpo^a: guj t ftratur \ttfty i?m* 
proximofuo tnalum. . v.’ » ; n 

x Vn Rqdeuc tonliderarq -jiche Jddjo non f ha fatto na- 
fte re Principe per Ìe.foIp # qnà per ijt &0 Rato, e che g far 
Dandolo gioua à le fteflb, perciò dice SantAgoftino 
iib. i o. de Ila Città di Dio . Jiex ehgifur.non vtjut tpfiuf 
curam babeat ,fed vi dii ^ad quorum curam ehgiturffli- 
citervtudt. È nelfiftcflb luogo foggiungc fopra le paro 
le, che dille Chrifto,Regnum meuip non elide hoc mun 
do / deoChnJ lus Rcgnujunm dixit non effe de hoe mundo y 
quia nibii/ibt contuliti fed omnia verni iti vtditatemfub- 
ditorum . Temperando li rigor dellagiuftitia, mifurando 
la crudcltàcon la clemenza, hauendo dilcctatione nella 
modeftia.autorirà nellallegrezza.ne’conuiti tempera, 
za, nella lingua dolcezza, e nel rimeritare hauer gli /pe- 
roni, e la briglia nel punire;e per quello Socrate è di pa- 
rerete più nuoce il mal’efempio del Principe nel po^ 

polo, che le male opere, come li legge nel a.lib« de He 
cap.i 2. Dixit Natan ad Dautd.Dominus tranj tulli pec- 
caiu,>ntuum,non morierispu crani amen quia blajphemare , 

J'ecijli • 
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feeifii inimico t Domini prop ter verbum boc-JUius-^ qui nx~ 
tur eft tibi,morte morie tur. 

3 i Prima d’ogm altra cofa il Principe fi dee ricordarci , 
che tutti i Potentati fono breui, pericolofi,e diffidile 
ciò fi raccoglie da molti luoghi della fcrirtura,efpccial- 
mente da 1 faia al cap. 4 1 . Omnu gloria eius qua fi fìos , 
&in Giob àcap.2 Ó.Ggantes gemunt/ub aquis IKhe—» 
fecondo la communeinterpretationcci dimoftra,che i 
Principi fi affaticano grandemente nel reggere i loro 
popoli, per il graue pefo, che tengonojcomc l’infcgnò 
San Gregorio nc’ Tuoi morali fcriuendo di quella ma- 
teria-. . 

33 Malamente fanno alcuni Principi , che dicono di non 
efierfottopofti alle leggi, ‘già che Prwceps ejt Icgibusfo- 
lutusjcd tamen viuitjccundum lega , c S.Tomafo p. 2 .q. 
46.ar. 5 .ad 3 .dice, che il Principe è obligato alia ofTer- 
uanza delle leggi. Nonpote/iate coafhuajed direfhua> 
cioè in confcienza ; dal che va attorno quel diuolgaro 
prouerbio,che le leggi fi voltano , doue vogliono i Re; 
Perciò vn galantuomo per efaggeratione dilTe,chc di 
niunacofa patiuano difaggio i Principile non a'huomi 
ni,cbe gli dicelTero il vero . 

34 L’affabilità de’ Principi adolcilTe gli animi non folo 
de’ familiari, mà de’proprij nemici,come fi vide in Ci- 
ro Rèdi Pcrfia,e fi legge ne' Prouerbià cap. 1 6. Inh'b- 
laritatcvultus Regis vita. Perciò Plutarco dilfe à Traia- 
no:T u,et il tuo Imperio fete vn corpo mijtico à modo di vn 
corpo viuoimd baueteda ejjcre infieme tanto conform^che 
tu ti allegri d'bauere talij'udditi , e l’ Imperio fi van agio- 
ri/ d’vntalfignorc. Già che la reità d’vn corpo miltico 
tìeli’imperio è il Principe, che comàda à tutti,gl’oc*.hi» 
con che fi mira, fono i buoni nel fuo ltato,l’orecchic->> 

. l> con 
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con che fi ode, fonoi vaffallija lingua fono i faui,i capei 
li della teda fono gTopprdfiJe mani, e le braccia fono i 
caualieri,i piedi fono i contadini, l’ofTa dure, che forteti 
tano la carne fiacca, fono li prudenti, i cuori.che non fi 
vedono in publico, fono i favoriti , & il collo, che cot> 
giongc la teda, & il corpo, è Tumore fra il Re , Se il Re- 
gno, che formano vno flato. Laonde veggiamo chiara- 
mente nella prima epiltolaà Corinti cap. 12. che il Prin- 
cipe vienechiamaro corpo con molti attributi , e com- 
parationi , e gli altri , che fono fudditi , vengono detti 
membri per la communicatione, che cieucno hauere— > 
frà di loro . Vosautcm eftu Corpus Cbrfti , & membra 
de membro . 

3 5 Tr3 i altre grafie, c'ha da rendere il Principe Chrirtia- 
no à Dio, è, che non f (labbia fatto Gentile , 6 Moro,per- 
chcpocogioua al Principe tenerlo fcetcoper ccnden- 
nar’alrri,c non Intiere la vera fede per faluar fé fteflo . 
H perciò i tic Rè Magi llimorono affai più Tefler Itati 
guidati dalla della della vera fede, che tutti i loro Re- 
.gni, i quali per acquiftailiiaucencuFarono, & ir legno 
del cótento riceuuto dcJTaggradirnenro , prefentorono 
à Chrillo oro, mirra, & incelilo, in S.Matreoal cap.2. c 
della fede più che d’ugni altra cofa riugratia ban Paolo. 
Iddio dicendo.O>-/Mi agtntei Deo,qui noi fiat wpar- 
tem Jòrùsfuntlorum tri luminerai e ripulì noi de poiejèar 
■te tentbrarum^ò’ traftuhtin rtgnumJiLj diUchonisJuA. 
ad Colof.cap. uni. 12. 

• 36 Per effe r hitomini i Principi fonoobligari à far moire 
cofe,pcr eflcr Ghriftiani, fono cenuri operar più, perche 
non conditela vera grandezza in h iuer molto, mà in_> 
valer aliai, & operar più, perciò San Gregorio Papanella 
aona homrl.fopra gf tuangeli) die e,Ca/» emmaugtntur 
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dona,rati»rtef etìam etefcunt domrum . 

37 li volgo (ciocco, fenzafcienza,che non difcorrepiù 
di quel , che la fràgile imaginatione , ò l’occhio corpo* 
ralegli rapprefenta,penfa,che’I Principe habbia vera», 
felicità nel mondo, mà J’huomo prudente confiderado, 
che’l P/incipe hà di continuo il rimordimcnro di con- 
fidenza di douer render conto di tanto pelo, che porta 
feco.il regnare, al fupremo giudice, farà coftretro di dire, 
che non potrà egli già mai viiser quieto in c^lto modo; 
& ioà qnt fio propofito confiderò le parole di S.Agofti 
no nel 6 . delle confclfioni c. i d.che di caf / 'er/e,& retter 
te in lalus ì & in •ventre W)dur a funt omnia . Tu Jolus re- 
quie s c 2 JolariS)& dicis;ecce adjum.Ox quanto più lo de- 
lie dire vn Principc,ch'è carico d'vft tale , e grauepefo, 
c quando per auuentura inciampa in qualche peccato, 
fe gfaccrefce ad efempio di Cairn , che Tempre dubita- 
rla, che la terra non ]'inghiotri(Te,mà quel che imporra, 
è,ruordarfi,che Dio configliai Kè nel Salmo a. Ernie 
RcgennteUigitejcrudirmni-) qui iudicatis terram-Jeruite^* 
Domino in timore^ esultate et cum tremore. 

38 01trel’humanità,epiaceuolezza,che fi richiede nel re 
gnare in vn Principe’, è necclTaria ancora la cleméza,c la 
nùfericordia verfo imiferi delinquenti , già chclaclc- 
menza,c mifericordia in vn Principe c atto di magnani- 
micà,che è fua virtù naturale, e fenzalei è indegno del 
regno, e del titolo di Kè, & vn Principe clemente non_» 
folo è amato, mà venerato, come cofa celeftein terra»,, 
perche la clemenza è congiontacon la liberalità, e con 
l’vna, c có l’altra il fauio,c prudente Principe viene qua 
fi ad alloniigliarlì à Dio , la cui proprietà è di giouare,e 
perdonare à tutti, e per approuarionedi quelto hò let- 
to in CJaudiano de 4.Hononj conlulatu. 

. . Da 
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Sir piu s in primis , nam cum vinca mur incmnì • 

Muncrejola Deos aquat clcwentia nobts. 

E nella vira di Cefare fi legge, ch’egli fi gloriarla più dei- 
faci Iamarione,che li fece il popolo dopò,c’hebbe vinto 
Pompeo, & entrò rriófando in Roma,dicendoli.C/rw«r- 
tiffime Cafar.E nel ^.lib.de’Rè à cap.20.fi vede chiara- 
mete, che per la clemenza di Acab Rè d’Ifraele i foldati 
del Rè di Sinai deliberarono , mentre gli guerreggiaua 
contro di dimoiargli l’animo loro, eh era d*eifcrgli fot 
topodi, e di feruirgli per la fama della fua clemenza.. ; 
Ecce audtuimutyquod Reges Ifracl clemete sfintfugiamus 
ergo ad Regem Ifraelìfaluabit cttim animai nojlras. 

39 La clemenza dee efler dimoiata dal Principe partico 
larmente nelle vedoue , e nelle mifcrabili perfone; poi- 
ché quelle, eie donne facilmente fi afHigono,e có diffi- 
coltà fi confolano;ad efempio dclflmperador Antoni- 
no Pio,cbe acquiftò tal cognome, perche fempre vfaua 
.pietà, & era padre d*orfani,e no fi preggiaua d’altro, che 
d’cficre Auuocatodi vedoue, e di più dicono gl’lftorici, 
ch’egli dello in Roma vdiua, egiudicaua le querele de 
gl’orfani,c perii poucri, e vedoue fempre erano Je fue 
porte aperte, e l’iftelTo olfcruaua Giob, che di fe Hello 
dice al c.ig.Et corvidu* conjolatus f 'um.Et Iddio dà per 
ricordo in Ifaia al i.c.ludtcate puptllo^defendite viduanu 

40 Non deue ciré v£dicariuo,mà clemente ilPrincipe> 
comefu il buon’lmpcradore fico, il quale hauendori- 
trouaro due nobili cittadini , che J’haueuanoinfidiatoi, 
non folo non li fece vccidcre;mà gl’honorò di gran do- 
ni, e Vtfpafiano nel Tentennare à morte alcun reo>tene 
ramentc lagrimaua, Seneca ne’ principij dell’Im perio di 
Nerone diede fegno di voler fcriuerei libri di deméza; 
peiikhe hauédoh portato vnfuo creato chiamato Bur 
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ro, acciò firmate vna fcrittura,checonreneua vna sere- 
na di morte jdopò di hauerli replicato due ò tre volte p 
non firmarla , ctendo coftretto di farla , la firmò pian- 
gendo^ dite , Velici» nefcire literas , & anco è notàbi! 
esépio della cleméza di Antigono, à cui efscdo portato 
dal figliuolo la tetta diPirro fuo nemico, voltò la faccia 
dal fiero fpettacolo,e con vna bachetta percote il fi* 
glielo: E Cefare, quando fe gli porrò la tetta di Pom- 
peo, lagrimò teneramente; come fi legge neirAqui!a_* 
volante della vita di Cefare; e Dauid quando Teppe la 
noua della morte di Saul, fi cruciò molto , & ordinò , 
che fofle vccifo,chi gli portò la noua , come fi legge al 
2 .de’Rècap. i .Planxitautem Dauidplanflum huiufee - 
modifuper Saul,& fuper lonatam filium eius. 

41 Si cornei corpi celeftife fi alterano alquanto, e varia- 
no dal corfo diritto , non lo fanno fenza gran danno 
delle cofe humane,come chiaramente fi vede nel man- 
camento del Sole, e della Luna; così fc i Principi fi Alia- 
no dall’honcftojfubito ritorna in danno, e pregiudizio 
de’loro fiati; e quello deriua dal non ertere lircrati , & 
dall’aborrire lefcienze; non ricoidandofi d’AIcttan- 
dro, il quale non Coloti à gl’alrri ftudij hauea alla men- 
te Homero,che da Ai iftotile gli fù mfegnato.m à in tan- 
ta vencratione Thebbe,ch’in{ieme col pugnale di con- 
tinuo fotto il guanciale fe lo tenea;eriftcrtbfoleadire, 
chcvoleapiù torto fuperare gli altri con le difcipline > 
che con le ricchezze; e di Marco Imperadorc fi legge, 
che non fi sdegnaua di andare à cafa d’Apollonio per 
imparar filofofia , per dimoftrare in quanta ftima fi 
Labbia da tenere la fcienza;e nella facra Scrittura fi di- 
moftra,che la Regina Sabba venne da paefi molto lon- 
tani per intendere, & imparare la feienza di Salomone 
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ne! lib.j.de’Rè cap.io .Sede (Regina Sabba audita fama 
Salomontsin nomine Domini venit tatare eum in enigma- 
tibus.E S.Gio.Chrifoftomo andò Umilmente in lonu.- 
nillìmi paefi,priuandofi degl'aggi, e diporti della Tua-* 
cala per imparare le feienze, e ciò fi raccoglie della fot 
vita in Riuadcniera FlosSanólorum. 

43 Per fen tema di Sam’Agofìino fopra S. Gioanni, fi 
conofcechiaramenrc>che hdominij , eie Signorie per 
legge diuina non fi rirrouano mai ,che appartenghino 
à gJ'li uomini, & quelli, à cui per fucccflione di lingue 
appartengono, degeneranodal fangue , & nobiltà de 
foci afeendenti, quando per le loro male parti , Se im- 
perferrioni non li meritano, come lo diflcS. Pietro Chri 
ìblogo nella fua Foiicrafia Iib.4. con quelle parole—» : 
Principal us notijanguim dcbetur,Jed merini, inutili- 

ter regnai , qui Rex nafcitur , & non mere tur , c TiHelIo 
Sanc’rigoftino,per mortificare la grandezza de’Princi- 
pi, dice, che nottro Signore d’vn’illefla terra fai ricchi , 
& i poueri,cioè d’vna medefima maniera fono genera- 
ti i vafTalii,che i Principi, e per legge naturale, ne anco i 
domini), ne le giuriditioni toccano à Principi, già che» 
come c fcritto ne'Canoni,ogni cofa era commune, mà 
{blamente per legge; naturale fccondaria fi fono tro* 
uaii i fpartimenti delle Signorie, che doggidì fono innu 
mera»; ili, e quali infinite. 

43 L’honefta ne'coftumi è vn vero decoro, & orname- 
lo particolare d’vn Principe, come ne dimoltra Plutar- 
co nellibrodeirApoph.che loda la continenza d’AJet 
fundro,al quale eflendogliprcfcntata vna donna mol- 
to bella maritata in vna perfona nobile, non folamen* 
te non volfe lafciuamente guardarla ; mà con doni ne 
la rimandò a cafa di iuo marito,' e Yakrio Madìrao nar- 
ra 
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ra , che Scipione Africano vna volta cacciò fuori del- 
ibile rcito Romano dodici mila meritrici, purgando tut- 
to il campo deirimmonditie.e dishoneftà, per la fua_» 
vera virtù della Cait tà, chepolfedeuare Sant’Agoftmo 
race onta, che Marco Marcello Confole di Roma volé- 
do dar fafsalto alla Città di Siragofa , fece vn’editto 
perpetuo , che nefsuno foldato oftfse di violare corpi 
liberi delle donne per efser Signore continenti , e vir- 
tuofe. Perciò fi legge nel libro di Giudic al cap.15.chc 
con la calHtà hberò la Città di Betulia fila pa:ria: w- 
nliter confortatimi eji cor tuum , co quòd cajhtaum ama- 
ti crii . . 

44 La caftità in vn Principe grande s’hà da Rimare fuo- 
ri Jimifura; e per quello Valentino Itti pcradore nel 
giorno della fua morte fi gloriaua d’vn.i fola vittoriani 
v «ioè d’iiauer vintala fua carne, ch’era il peggior nemi- 
co^ h’cgli hauefse in vita fua ; efempio da t (sere con le 
©pere iiniiato,c non con le parole lodato ieconofien- 
do S. Paolo, quato unporraua ad ofseruai lo, comandi 
nel fecondo capitolo della prima epihola feriti? à li- 
moteo,àfuoi popoli, che pj-egafttro Dio per la calbtà 
ide’loro Principi. ProRcg bui^ omnibus ->qui in Jublimi- 
laufunty-vt quidam , & tranquilla™ 'Oli am aga/nus in 
orniti pMtalc } & cafonate. 

4? Sogliono la gratitudine, e la memoria dc’feruiggi 
ricc liuti 1 011 firmar' i bruti animali, hor quanto mag- 
-gie*menie dee il Principe non GenulcsmàChriitiano 
cfsemc rieordeuolc,deKhc cene diede chiarareiUmo- 
nianza lidio; perche hiaendo Aoraamo offertoti Ijq 
figliuolo iniaaificio,cgli volfe pergratitudine mandar 
qui giù nel maado,per cftier facrtficaro fimd-ncnte, 
ChriUo Signor aulir o,e fuo vnico figliolo, e ciò fi racco 


3 1 T rattato del Principe 

glie dalle parole di S.Paolo à gl'Hebrei cap. il. Et inpa 
rabolamaccepit;\c oliali fono efpofte da diuerfi Padri sa 
tinche Iddio prcfc fomiglianza da Abraamo nella paf- 
fionc di Chrifto,edi Mosèfi legge neIJ’Efsodo cap; io; 
haucndo efso onerato tutti quei flagelli con Faraone, 
che il popolo d'Egitto, quando hebbe à conuertire l’ac 
qua del fiume in /angue, volle, che lofacefse tronfilo 
frare!Io,pcr moftrarfi grato à quel fiume, chel’haueua 
mantenuto invita ,come fi raccoglie dal cap. 7. del 
Efsodo. Die ad Aaro » folle virgam tuam , & extende. 
Juper aquas AEgyVti, & Juper fluuios eorum^ò" riuos , dr 
paludes eorum , & ’vcrtatur in fangumcm ;e della grati- 
titudinc degli animali brutti, e feroci tra gli altri e fem- 
pi hò Ietto nel Sudo A 5.Decembrc , che Santo Sabba 
/ibbatcs’incontròconvn leone ferito, Io medicò , e-* 
quello per gratitudine Io feguì.el’acudiua comeferuo, 
& in afséza del difcepolo detto Leone feruiua per guar 
dia del gregge, e ciò lo fece fino alla morte, che per inr- 
uidia altri Monacigli diedero. 

46 Deue il Principe, e particolarmente il vecchio efser 
modello, egraue in tutte le fue attioni , e non vfarle 
con hipocrefia,che alla fine proette Iddio, che il mondo 
fe ne accorga , e che adefso in vita, e dopò morto fegli 
attribuita per eterna infamia , perla cui approuatione 
fi legge neH’EccIefiaftico al primo. Nefuens hypocnt a 
inconfpetluhominum ì ò‘ nonfcandalizens tnlabiji tute 
attende tn tllisfie forfè cadas, & adducas animp tup inho - 
norationem-tér reuelet Deus abfcondita tua , & in medio 
Sinagoga elida t te; quuntam acccjstjii maligne ad Domi • 
num,& cor tuum plenum eft dolo y & fallacia. 

47 Platone dicea,che colui, c'ha d’hauere men parte nel 
Principe, è il medefimoPrincipe,il quale accio fia fuo 
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noft hà d’hauer parte in fé ftelfo, &à quello proposto 
mi ricordo hauer letto in S.Murteo al cap.5. chcCJm- 
fto fi chiama candela, perche conforme j.i candì la non 
hà parre in fe flelTa, e fi confuma , e ferue rutta per 
dare luce à gl’alrri; così il Principe non dee hauer co- 
fa veruna in fe ftelfo, per elfer di fe ftdTo libero, e feruir 
per benificareà rutti . 

48 11 Rè Chriftiano nop hà da elfere tanto ambitiofo.ne 
tanto auaro, che ficontenti con la gloria fiumana, ne_^ 
con beni,e profperità temporali, - mà altri han da elfere i 
Tuoi penfieri, e non contentarli con cofa minore, che—» 
con acquiftareil Paradifo , mentre che perla fola di- 
gnità d'clTerc huomo deueprefumeredi fe ftelfo, che— » 
niuna cofa li balli à fatiar’il delio, eccetto che il mede- 
fimo lddio,ad efempio di Dauid,che nel falmo 16. dice 
Ego autem tn lufhtia apparebo confpeùtui tuo ; fatiabor cu 
apparuerit gloria tuajcfséd o egli Rè,i he all’hora farà co 
tento quando goderà la vilion diuin 1 ; laonde S . Ago- 
ftino nel 6 . lib. della Città di Dio fopra il Salmo 1 f 8? 
conliglia i Principi grandi, che procurino con magg^qr 
ftudio di regnare f»pra loro medefi.ui , e foggertare le 
fenfualità alla ragione, che conquiltar tutu 1 regni del 
mondo. Perciò Salomone ne’ Proucrbi alcap.16.dice, 
Melior e/l patte ns viro torti , & qui dominatur attimo fuo^ 
expugnatore vrbiù. EClaudiano fcriuendo aU’lmpera- 
dor Teodolio rrà gl abri auucrtmicntt gli diede , che fi 
guardalfe da' vitij, perche hanno forza di metter à terra 
Potentati grandi. 

49 Molti autori degni di fede, Se autorità fono di parere» 
che i Re, c Potentati li rendono indegni di loro proprio 
come non volendo goucruare fe Uedi, Se 1 loro fu oditi 
conforme a commandamenu , e leggi di Dio , come lo 

L dice 
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dicccon quelle parole Ifidoro nel libro del fommobtf- 
n itiReges à reftc agendo vocali funtjdcoquc rettèfacien- 
dó Regts nomen tuctur ^peccando amtttiiur ; c più à baffo 
nelTifteflo luogo dice , che rettamente fi chiamano Re 
quelli, che fanno reggerei gouernare loro medefimi,e 
fuoi vaflfaHi conformeallagiuftitia , e legge di Dio, co- 
me chiaramente fi vede nel Re Saul > che per non ha- 
uer voluto vbidire al comandamento di Dio * fu priua- 
to del regn o ; Nequaquam regnum tuum vltra confargli^ 
eò quòd non feruaueris 3 qua pracepit Dominus . primo 

50 Diotimo dice,chc’l buòn Principe hà da tener tte co- 
fe 3 Religione,Ciuditio,& Efcrcitio, la prima glie necef- 
faria, perche monftrandola con le opere fi facci conofce 
te dalli Tuoi vaflalli per piò , così fi legge nel Deutero- 
nomio al cap. 1 7. che difie Iddio à Mosè . Nònpo'te- 
tis alt eri us gentis bominoh Regem facere^qu i non fit fra- 
ter tuus . il giuditió per reggere, c gouernare i fuoi fiati 
t*bh'giiiftitia,pace, c concordia, e per moderarti coftu- 
‘Vrférafrertate,e caftigare ì vitij de 1 fuoi fudditi,e per tan- 
to dice Ariftotile nel 3. della Politica, meglio è advna 
Città vn buon Principe, che vna buòna leg^e. Aggion- 
gefi à quello lefetcitio, nel qual deue fpetiaer il tempo 
per guadagnargli, e difendergli dalfingiurie, & oltraggi 
de’loro nemici! quali fi deono intendere tlfer hon folò 
gr.ilieni, e ftrani, nià h domcfiici, e famigliati di cafa_> ; 
cosi dice Xiphilirtò in Cefarc AUg. Phncrpatus propter 
Jalutefubditoru con/htuuntur , vt nulltim donum capiant 
• r.Ó modù ab alienti ,JÌd neque à Ju£ g'tntn hormntbui^&c, 

•j 1' Dion-? n/ libri, che Icrifle del regno, die t, che laprima 
cofa, c*ha dà farò vn Uè, è amar Iddròye dòpo immedia- 
faÙvcdtòifuòi vaflaìli ; poiché non è da crederete Io 
j. * per- 
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permette la natura, che quello che amasio fia riamato ; 
perciò il migliore, & il più facil modo di perpetuarli il 
Regno è l’effer amato il Principe da’ Tuoi fudditi ; onde 
dille Filone, come riferilceFauorino nelle Tue hiltorie, 
cheque! Principe è più buono , che procura d’elTcr da 
Tuoi più torto amato,che temuto, •& à quello propolito 
dice Platone in Arat.chela maggiore,e piùlicura guar- 
dia, che podi tenere qualunque Principe per grande che 
Ila, è i’eller amato da’ fudditi. Nulla alia melior> vel tu- 
tto r Principi potè fi efic cu/l odia ■> quàrn vara , df confi arti 
fubditorum bcneuolcntia . 

5 2 Non li deono infuperbire i Rè, e Principi grandi in te- 
ner attorno di loro diuerfo numero, e quantità de’ crea 
ti;perche non è femplicemente grandezza,venendo ac 
cópagnata con qualche feruitù, e priuatione della pro- 
pria libertà,fecondo l’opinione di Platone riferita da-* 
Plutarco nella vita di Dione, il quale vedendo Dionrrto 
circondato di gente gli dille, 'che mancamento, ò pecca- 
to hauete commclTo ,che tanti caualieri,e lignori vi fo 
no d’intorno lènza dar libertà alla voftra perfona è E 
Marco Tullio nel lib.5. delle queftioni Tumulane dice, 
che il Principe ftà in prigione ; e Seneca lo proua diccn- 
do,che il Rè non può rtar folo, & hà da ftarfempre cir- 
condato di genti per guardia della fua perfona. 

5 3 Non è bene , chc’l Principe lia vgual<*fcon fuoi valfalli 
nell'attioni virtuofè , effendo differente in tutte l'altre; 
laonde Xenofonte nel ragionamento di Simonide dice, 
che alcuni fono di parere, che Ila necelfario al Principe 
l’eccedere, & auanzare gl’altri nello fpédere,ndle deli- 
catezze^ nel regalo, mà egli è d’opinione, che Ha obli 
gato fuperarc i fuoi vallarti nella prudenza, e nel traua- 
gUo;perciò li legge nel Salmo x$.u che parlandoli de’ 
. E 2 Prin- 
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Vùnc\yht£v\yQT\où;SupcripfoscfjìorebitsaF}iJjcatìornea; 
cioè che ne’ Principi grandi.l’opere buone hanoda far 
più, che fiorire>& cffcr più efpofte,emanifeflcà gl’alrri; 
laonde nel libro de’ Num.al c.17. Iddio per dar fegno» 
che eleggeuà Aaró $ capo del popolotbrco fecefìorire 
Ja verga>acciò fi conofceflc,che colui, c’ha da coroan- 
daread altri Tempre hàdaeffer pieno de’ fiori virtuofi. 
Seguenti die regrejlus inuemt germtna/Se virgam Aaron 
in domo Leui>&- turgcnttbus gemm 'is eruperant flores^ qui 
fohjs dilatati sin amygdalas de formati font. 

54 GI’Hiftorici dicono, che qualunque Principe, e (igno- 
ro afloJuro fi dee ricordare del detto dcllìmperador Va 1 
Jcriojil qual’cflendo d’orcant’anni, raccontando le fue—i 
vittorie diceua, che d’vna fola era gloriofoalfai,d’haucr 
vinto, e domato il maggior nemico, eh e veramente 
carne, foggiongendo, chefenonl’haueffe vinta, non fi 
riputaua perhonorato ; perciò Sant’Agoftino foprail 
Salmo 1 1 8.dice ; che gioua il fignoreggiare, c dominar 
degenti con le leggi humane,fe il Principe none gouer 
nato con quelle della ragione , e della Chriftiana giu- 
.fiitia ? & àquefto propofito San Gregorio nel libro 
nono de’ morali afferma, che la virtù d’vn Principe è la 
colonna^' il fondamento, doue s’appoggia tutto il pc- 
fodelìa Monarchia, e la pace,c la concordia, e la (labili, 
tà dc'fuoi vatlafh- 

55; Qualunque Kè, ò Principe grande fi dee ricordare (fi 
quel, che dice S.PaoIo à 1 Romani alcap.i j.che fono 
obiigari de iure naturali , non folo à difendere le ingiù- 
rie,che fi fanno à Uio, «Stalla Chiefa;ma adcfTerne ve- 
llicatoti. Da.n.minifter ejii V index in tram et, qui mali 
*gi*i& à qfìofìnecfcritro nella i.epi.diS. Pietro al e.a. 
Subiefìiejhte il human* creatura prof ter Ueu ,/su* Regi 
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quaji pr [celle ti ^fiue Ducibus taqua ab co mijjìs ai vifidi- 
fi am male f attor umdaudem vero honorum - ErEufebio 
teftifica, che Conftantino Imperadore veramente per 
nome è fatto grande, che con fanto,e valorofo propos- 
to con parole, c con opere fi moftrò verdatiero difenfo- . 
re della Chiefa fua Madre, e di più folca dire.Io giudico 
che Dio m’habbia poftoin quella fuprema Imperiale—» 
Maeftà,à finche folle la fua guardia, appoggio, e protet 
tionc di qualunque giufta querelai principalmente-» ? 
della Chiefa mia madre. Sant’ Agoftino narra, che Teo- 
dofiò Imperadore fuccefiòredi detto Conftantino era 
dell’iftefla retta intentione neJl’efleredifcnfore dellimi 
ferabili,e perfequutore delli tiranni, che perturbauano, 

& opprimeuano la Chiefa santa.Sigon.Iib. 4. de confi, 
di Theodofio Quinto Socrat.Iib.y.Theodor.hb. 5 . Ni- 
cepho.lib.^c.j. 

56 11 Principe deeelfergrauenon con l’altezza del vol- 

tola con l’ordine della feruitù , gouernandofi mode- 
ratamente in tutte le cofe, & ofleruando lepromelfe— » 
fatte, dee hauer più tolto paura di non far male , che li 
fia fatto male, e ricordarli, conforme dice Filippo Rèdi 
Macedonia apprelfo Stobeo,che elfendo huomo,come 
gl’altri, hàconfeguiro da Dio quafi potenza diurnale* 
eioche introduca nel fuo fiato cofe giufte , & honefte; 
laonde fi legge in Gieremia ali. Ecce conflitui ie Juper 
geritesi fuper regnarvi cucllas& dejlruas , & dijper~ 
das,& diffipes ì & <edtj£ces,& plantes. 

5 7 Non lì deue dolere vn Principe buono, che i cattiui 
Cittadini gli vogliono male , perciò che è imponibile, 
che colui,il qualeteme,amicofa,chehporgatimore— », ^ 
ma fi bene gli conuiene , che fi guardi di non eflère— » 
odiato da buoni, perciò che queito più di tutti farebbe 

' fegnoj 
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tigno, eh' 'egli fotte cattiu^non potendo J odio naficere 
in ehi è buono per timone alcuno delle proprie opera- 
zioni ca«iue,oruie confequenza, chc’l difetto nafta», 
dall odiato;e per dimoltrare la fpofa parlàdo con Dio, 
quanto fi deuc Rimare l’elfere amato da buoni , ditte 
per Salomone nella Cantica al i .Exultabimus ì & Ifta- 
bimur in te ^me morti vberum tuarumfuper vinum , rcfti 
ddigunt te. 

58 Per edere amato, &acquiftare buona fama il Prin- 
cipe,deue deliberare di non offendere fenza grancagiq 
ne alcuno, giouar à tutti , e particolarmente à fuoi,&i 
mali ò tolerarglijò medicargli, fecondo i cafi , e per tal 
cagione Ciro famofiifimo Rè di Perfia dicea elfcre filmi- 
le i opera de Pallori, e de*Rè : perche fi come eonuie*» 
ne al buon pallore prouedere,ehe le pecore fiano gra£ 
fe;così è tenutoli Rè procurare, che i Tuoi fudditi fiano 
ricchi, & à finchei Rè conofichino lobIigo,che tengono 
di trattare bene , & arricchire 1 fiati , Iddio dilfc à Da- 
vid, che fihaueua fatto pallore, obliandolo à nodrire, 
conferuare,& aumentare il fuo popolo Ebreo , come fi 
legge al 2 .de Rè cap. 5 .Tupafces populum meum IJrael x 
& tu eris Dux fuper 1/rael. 

5 9 I Principi grandi, e cattiui inolferuanti delle leggi di- 
urne, quanto maggiori benetìcij hauran riceuuti nella 
Iqro vita, tanto più nelficterne fiamme faranno puniti, 
come dice la Sapienza nel 6 . cap . Potente t potcnter tor- 
menta pattcntur, parlando de’ Rè propriamcnte,& in_» 
quella maniera l'intefe S. Gio.Chrifollomo dicendo: 
<Quò maior pote/ias,& mai ut JuppLiciun. 

60 Se penfalfero i Principi u’hauer à ftar llretti nella», 
mi fiera fcpoltura, non ardirebbero di viuere con tanta 
ampiezza di pompe in quella vita* - ma viueiebbono in 

con- 
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continuo pianto, -onde in Ciob al cap. io. fi legge ^ ; 

Nunquid non panettai dtcrum incortini finieturbreui;C-J 
poi foggi unge ;Dtmttte me ergo , vtplangam pani ninni 
dolor tm meutn; e Dione Caffio nella vita di Seuero lm- 
peradore riferifee, ch’ogni mattina fifacca portare da*- 
uartfila caffa, oue dopò morte efleredouea riporto, 
dicea;T« vinari capici , quem tolus capere orbis non-* 
potè fi. 

61 La vita del Principe è vn’horologgio, per lo quale 
tiafeheduno tegolaie fue'&ttJoni; perciò vn Signore co 
vn lo lo vitio non può far tanto danno al popolo, quà- 
io con ledere fpiaceuole,& intrattabile; poiché non vi 
è pietra calamita più potente per tirarei cuori delpo^ 
polo, che ia benignità del Principe, come fi legge nei 
i.de’Rèalcap, 1 $. che Abfalone con la fua piaceuo- 
lezza,e con l'aecàrefczareVabbracciare,e baciare le gcn 
ti*, che veniuanoper vdienza al Rè Dauld filò padre , 
fitiròdietro il popolo , e procurò vfurparfi il Regno. 
Quii me confi tiuat l udienti fuper ierranti t>ì ad me ve- 
'niatit omnes , qui babau ticgotinni,& itt/fè tudìccm? Sed 
Ò" cum accederei ad eum homo,vt /aiutarci illum , exten- 
debat manum J'uam > & apre hendens ófculabat Ur eum, 
fffj'C . 

6 2 E indegno d’effer amato quel lignote , che nega le 
icortefi parole, à colorò, chei , ofTe i ruàntì , elofetuono 
; fèdelmehte ; e Salomohe dice, ch'eguafmdrtrè' dispiace 
àfiidditi rafprezzadel parlare del Principe, che la bóc- 
ca diuorarricc d’vna fiera,che sbrama; Leo rugìcns , ó* 
Vrfus efuriens Prmceps impiut Jupetpopulurn futa*, ne’ 
Prouetbi &1 è. iB.&pet maggior apptebatione di que- 
llo fi legge ne! tc*zo de’RèeapiW'. IPèonfiglky thè die- 
dero i maggiori della Gotte aIRèUobòan;/ 6 *fir èbe- 

• • di erit 
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dieri spopolo buic,& feruieris^à- petitiont eorum ce /feriti 
loqvutusquefuens adeos verba le ni a, erunttibiferui ci - 
(ìisdiebus . t perche il Rè Roboam non volfe acquici 
tarli à quello parere , anzi conforme al parere^ 
d’altri conligheri gioueni rifpofe al popolo. Pater meut 
pofuitfuper vos iugum grauei ego autemaddam Juper iu- 
gum vejtrum : Pater meuscesjìt vos flagella, ego autem 
cedam vos feorptontbus : fi cagionò la rouina fua, Se del 
foo regno. 

6 1 Ledere nel capo gl’occhi,e non nelle membra dino 
ta,che à Principi; che fono capi , tocca il guardar i di- 
fetti degraltri; in conformità di quello dice Chrillo à 
fuddiri. Quécunq. dixerint vobis Jeruate,& factteifecù- 
dum autem opera eorum nolitefacere. in b. Matt.c. 25. 

54 li Principe dee tener nella bocca la verità, nella ma- 
no la mercede, le orecchie cbiufe alle bugie» & il cuore 
aperto alla clemenza. * 

6 5 1 Prìncipi più fi deono armare della virtù dell'ora- 

zione aifefempio del gran Capitano. Giofue; ch'im- 
bracciar lo feudo del più forte acciaio, come fi legge-* 
nelfuo libro cap.io.& 12. 11 quale douendo combatte 
re con i cinque Rè Amorrci,fi armò dello feudo dcll’o- 
rationc,con la quale ottenne la grana, c’haueua din; 5 - 
'datoàDio. Nonfutt ante a , nec poftea tamlonga dies 
fibediente Domino voci bomints , & pugnante prò IJraeli 
donde fi piglia la voce per forationc ; & fi raccoglie 
..chiaramente da i Cantici cap.2 . botte t vox tua in a uri- 
bus messi vox enim tua dulcts . 

66 Q^eJ bignorcche non olferua Ialcgge diuina, dà fe- 
gno,che trasgredirà facilmente la giullitia humana_>.: 
.perciò non è degno di nome di Rè,ò Principe co!ui,che 
per aumentar iluoiregni,dà oceaiione,dic li perda , ò 
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che s’imbratti il culto diurno, 'laonde leggiamo nel 3. li- 
bro de’Rè cap.t 2. che Gierobo.im hauendo ordinato, 
che s’adoralfero gl’idoli, ch’egli Ucfso fece fare dicen- 
do il certo, exeog tato confiltofecit duos vttulos aureola 
i? dixtt assalite vltra afeendere w leruf aleni ;ecce Dtj 
tui IJrael, facilmente fi lafciò trafeorrere nel volere ol- 
traggiatecele! Sant huomo,che véne à riprenderlo del- 
la coincisa Idolatria, come lì legge nel capitolo 1 q.Cu- 
que audijjet Rex Jcrmoti em bommis Dei-, quem uiclamaue 
rat cantra Altare in tìetb.el,extendit manum fttam de Al 
tari dicens apprehendite eum Perilche ne fù caftigaro da 
Dio nell’lftelso capitolo.^/ propter banc cauj'am pecca - 
Hit Domus leroboam ì & euerja eft , i? deleta de Jupcrfi * 
deterrà. 

67 Di più del fopradetto per hauer voluto macchiare il 
culto Diuino Gieroboam per timore di perder lo (laro, 
fece idolatrare il popolo, come li è detto, e perdette il 
Regno. Sia efempio a Principi Chriftiani , e Cattolici» 
e ciò li legge chiaramente nel cap. 14. del medelimo li- 
bro; & tradet Domtnus IJrael propter peccata ieroboam 
qui peccauit,i? pecca re fecit IJrael . 

58 Non menta nome di principe Chriltiano colui , che 
li porca follecito nel védicare le proprie ingiurie, He è 
negligente nel p inir l’oflfefe fatte a t>io , co.ne leggia- 
mo in Hufebio Sardo , quando difse,fe farai Principe 
non ti deui ricordare delle inuniutie e uifsenliom, che 
forli hai hauuto con alcuno, perche non arnualti a Ua_* 
dignitàRegiaper vend.car tuoi aggrauij ; ma à fin che 
coi tuo imperiose dignità difendevi tuoi fuduiti dalle 
ingiurie, eh altri gli inaihmaheio; e fibito aggiunge* 
clic p.ù anoltro propolico,qutiie parol vivtcujiu* ejies 
re fi hi? magn( Dei tujatue inimj.er ,0* miopi cs. t non 

F guar- 
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guardando giuftitia, e non vendicando graggraulj fat- 
ti à Dio, fij certo , che farai caligato dalla tua diurna, 
giullitia. 

69 Non fono mcrireuoli di lode quei Principi,che fono 
diligenti nel raccoglierle fue rendite , e negligenti nel 
cercaredi fapere fc ne’fuoi popoli Ita in olfrruanza il 
culrodiuino,edi quello n’habbiamo belliflirno eflem- 
pio in perfona del He Ioram,il quale fi moltrò tanto di- 
ligente in efiigere il tributo, che li douca il Rè di Moab, 
che non volendolo quello pagare, li mofie guerra-», 
e lo debcllòjnià non era così diligente nel vedere fe il 
popolo ofieruaua il culto diuino,' anzi permettala, che 
adottile gl’idoli, come fi legge nel 4.1ib.dc’RèaIcap .$• 
& fecit malum cor am Domino Jed nonfìcut pater fuusjfr 
water ; tulit enim ftatuas Baal , quas fecerat pater ciuf . 
Non dee Umilmente efier facile nel códefcendere à co- 
ligli opporti alla religione, perche doue mancherà la fe- 
de diuina, non reitera fperanza, ne fondamento all’hu- 
mana: e perche vifono molti, &infinitiefempij neli’Hi- 
florie antiche, e nelle moderne, e de’noftn tòpi ancora» 
fi tacciono per degni rifpetti. 

70 Sia molto accorto il Principe nelle imbafeiate de 
gfinfideli, perche non entri i’hcrefia pelle della religio- 
ne denrro'il fuo regno,come s’hà villo , e fi feorge in-* 
molte Prouincieje Regni. 

71 La continua clemenza del Principe è crudeltà, leco- 
do riferifee Seneca ne’librirt'e CUmentta al Jib. 1 .cap.2. 
perche è madre de’continui delitti, come par che ciac- 
cenni Pitagora apprefloStobeo,c fi legge di Giuftinia- 
no bnperadore , che perefser troppo indulgente nel 
perdonare i furti, e gl’bonricidij, riempì in breuc tempo 
Roma 3 e l’Imperio d’huomini cattiui , e fcelerati;Eua- 

grio 
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grio lib. 4. capit.ji. 

7» Seneca nel lib. de Clementi a dice,che quando il Pri* 
cipe è piùpoderofo,all’hora hà da eflere più mifericor- 
diofojC Salomone ne’Prouerbi al cap.ioJ’affermadicc 
do ; MiJ e ncordi a & •verttas cujtudtunt Regetn ] perche la 
potenza prouocaà far male,efe non và accompagna- 
ta con la clemenza, fi conuerte in tirannia ; perciò con 
niuna cofa fi può paragonare vn Rè à Iddio , che col 
perdonare l’ingiurie, e moftrarfi pietofo , e clemente, 
jpprietà d’animó generofo,edigra cuòre è l’efsere foa 
uè, e Rimare poco l’ingiurie.Onde Suetonio Tranquil- 
lo nella vita di Giulio Cefare moftra, ch’egli procuraua 
di ricordarli d’ogni cofa , fuor che delle ingiurie, e trà 
l'altre lodeuoli parti del Rè Agefilao , era quella Umil- 
mente fuprema ,che dell’ingiurie riceuute nonteneua 
memoria, & àqllo jppofito dice Salomone nel luogo ci 
tato, che fi corroborai ingradifee il trono, e la federe! 
le con la demenzarTi&roww/ eius clementia ro&oratur . 

73 Non fi vergogna colutche giudica , c he per eficr fi- 
gnore,ò Principe grande, le fia lecito quanto fà, che tue 
to quel che dice , s’habbia da prouare per accertato, 
c buono, c perche pofsa tener creati che loferuino,qua 
to vuole, e odia maniera cheli piace, ofserua tal ordi- 
ne nel viucre , che parche riprenda, e ritroui manca- 
mento nella prudenza di Dio, e che voglia efsere fuo ri- 
formatore, facendo della notte giorno, e del dì notte, 
come fe il giorno, che fece Iddio per occuparlo ne’ne- 
gotij,e ne’trauagli,e la notte per il ripofo no fofsc me- 
glio confumarlo in quello ftelfo, & accommodarfi alla 
vita ordinaria de gfhuomini che farla Tirana , Se difte- 
rite da gl àliri;come fcriue Suetonio nella vita degl’im 
per adorijche lo lece Heliogabaloi altri, procurando 
. . . j Fz d’in- 
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d’interrompere l’ordine della natura dormendo di gior 
<no, e volendole Jcvdicnzc,& i configli, & anco i fe- 
nati fobici odi notte. 

74 E mcriteuole di eftraordinario cafìigo,come lì legge in 
S. Ilìdoro lib.j.dc Sùmo bono,e quali di perdere il no- 
me di Rè : ql Principe, che li fene della potefia, che tie- 
ne, in cómetrerc arrioni enormi, & indegne d'animali , 
nó che di perfona huinana, come li li ggcin Policrato, 
il quale narra, che Cambife Rè diPeifia volendo mal ad 
/irpago fuo valiallo,|oconuitò à magiare feco, c li fece 
mettere auati le carni d’vn Aio figliuolo accomodate in 
diuerfe maniere, e ncJJ’vlrimo piatto vi furono le mani 
c la teAa,ch*efsédo conofciuta dalfinfelice padre , gli 
din adò il Rè,come Aauafodisfatto del magiare, rifpofe 
egli(dubitàdo di maggior chino, nó potédo rimediare il 
fatto)in cafa de’Rè qual fi voglia cibo è d’alicgrezza,e 
di cótento pieno. La cui vitupcrofaattione viene repra 
nata dalia coutrana, clic fece Dauid,che potédo libera- 
mente amazzare nella fpdóca Saul fuo nemico, gli die- 
de.la vita, come fi legge nel lib.i. de’Rè c.a ó.Dixit Da 
uidAbtfay ne intcrficiai e unti Qui* emm extendat manti 
fuam m Cbriftum Domini ,ó“ innocens eriti 

75 SantVi .ofiino nel libro della Città di Dio al libro*.- 
cap. 24.dk e, che il cafiigonon hà da edere per fod.sfa-. 
re alla colera , ne permofirar lo Alegno del Principe , 
ne per amazar il colpato , ne per caftigar la colpa com- 
mdla,già che quella nó può far, che non fiamma Iaprin- 
cipal cai fa , c la retta intcnrionc hà da confifterc nella 
{pcranza deil’emendatione di colui, che hà errato , ss 
per eflempio de gli altri, die non v’inc ori ino , onde l’i- 
fiefio Santo nei Ridetto luogo tra gh altri fogni parrico 
lari,che apporta per conoLer l'animo del buó Principe, 

el’ef- 
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è l’eflTer più facile, e più inclinato à perdonare le ingiù» 

» rie, che àvendicarfe di quelle, e perciò fi legge nella vi- 

ta de gl’Imperadori, che Cefare Augufto in conofecre, 
chela volontà di quelli, che l’haueuano offcfo,era pen- 
tita, (libito gli perdonaua,e Giulio Cefare non voIf<L-> 
fapere, quali erano in Roma i Tuoi principali nemici, «Se 
amici di Pompeo, e riceuendo lettere fenza aprirle le 
buttò al fiume, nelle quali tutti fi moflrauano Tuoi ami- 
ci, giudicando eller più gloriofo modo di perdonare^ 
fingere di non faper il delitto, che perdonar!c;come lo 
dice Seneca con quelle parole , Glorio/ìJJìmum quidem 
genus glori* putauit nefeire quifquam pcccaJSet . 

76 Non dee il Principe elTer pronto, c facile nel toglierla 
vira à Tuoi fuditi , ò va(Talli,come dice Filippo Comineo 
lib. 7. poiché à quello propofito narra l’hiftoria tripar- 
tita nel libro 11 . cap. 18 - regiftrato nel Canone curu 
apud 1 1 .q .3 .concorda il tefto della legge , Si 'vendicavi 
C.dc p<f»//.Chee(fendoSant , Ambrogio Vcfcouodi Mi 
lano, L’ImpcradorTeodofio fece giuttttiare fette milla 
perfone, laonde gli commandò, che ftabililfc vna legge 
prohibendo, che da quel dì innante non s’efeguiflk-» 
niuna lentcnza fe prima non pafiàflero trenta giorni di 
termine, per poterli conofcereil Principe, e ritirarli dal- 
la colera fi Seneca diede per precetto à Nerone, chs_*» 
nonproferilfe parola nell’impeto della colera, le pri- 
ma non recitalfe l’alfabeto greco per mitigare, e toglier 
l’ira__.. 

77 Si deono guardare i Rè , c fignori grandi di non dar 
mafcfempio, perche portano lopra il proprio peccato 
quel degl altrijC perciò è bene ricordarli quel che dille 
Claudiano all’lmperadorTeodofio,Se volete Signore, • 
che il veltro comandamento ila nella Republica fu- 


4^ T fattalo del Principe 

bito vbidito, & olferuato, come l’ordinate, fatelo voi 
prima; poiché il mondo ftàdi tal maniera indiamo, che 
le cole inferiori incitano, e feguono ndl’operare alle fu 
ptnori;Iaondc Giulio C«fare,e Licurgo fecondo Plutar 

co ma, commandauano cofa, che nòia faceifero prima, 

e nella facra Scrittura fi legge, ch’il valorofo Capitani 
Gedeone era il pruno nel fare quel , che comandaua à 

fuoi,rapendoperauucntura,cheiIpiùeificacemododi 

efortare i vaila li à far bene , è darle principio col fuo 
ciempio,il quale io comanda, comel’infegnò Cicerone 
nc fuoi olhci, al primo dicendo; Prmcipem licere, ó- ab 
ahjs ficn , W,, gemu ejkaciffinum eft e x b£a,ic 

' P cro P lu propriamente ce l'infegnò Torarne’fuoi 

Annal.tom. 2 .mAugufto,quàdodiir^/„ > ^X / ° 

pera*' ubi firn velle,ip/è vltnficeri, ali},; ieaue pecca. 

bu qmcquam.ir °mmafclmter*dmimflrabu,à- JuauiF- 
/iniesmUvque cum penculoatatem deges . 

7 ^cr;,n ra i3 preggian( ?. più 1 vaiMì ' che di veder 
fVn f de , 2- r Pnnc, P e ’ edl niuna piu fi degnano* -li 
fa perderei affinone, che’! non volergli afcolrare pSi- 

tene n C f° mC Vn PadrC ’ ChC fìkorda de> k oi figliuoli^ 
tenendone conto, perde il nome di pietolo padre, per 

£Ue di crudele; cosi vn Principe, che per darfi in preda 
a ., v ! ,j ? on & ncorda, c non cura de Tuoi vaffalli^non 
g afcolta, perde il nome di giallo Rè,e recupera quel di 
i iranno, e perseguirlo più facilmente fi deono 4 ricor- 

foTato^H 1C d,CC P ° i,bl ° C / a , ud<an ° neI <l l ' a «o con. 

a rh ? , R 0r ' 0,a ? m ?. e r d0i ° » Tu ^mpMrcmque 
geraSiche il Re e padre de fuoi valfalli , perciò Io de ,e 

nioftrare con le opere, afi orandogli nelfifte/fo modo 

collie fc-foiicro propri, fi 0 li ; & ® uello CO nfirtc^aru^ 

°° 101 & oria nel modo , clic iniegno Piani© Vopifco 


in 


Del Duca di Carpighatio. 47 

in T&QÌto.Ingens gloria Principi! moli rtisPr^publi- 
cam mags ama/le, quàm filtos. E di più fi legge nel libro 
4.de'Rè ca.5.num.t j.cheNaaman Principe della Siria 
trarraua così amoreuolmentc i Tuoi vafialli,che lo chi* 
mauano padre. Acce/ìeruut ad eum Ceruifui>& locati sut 
et. Faterà fi grandem rem dtxtflct Ubi Frophcta&c. 

79 Niuna cofa vnifce più gl’animi degl'huomini , che la», 
buona grafia del Principe,the gl’imprigionajqueftarub 
ba icuori,efà, chci fuddirilo rifpettino, & 3flertiona- 
tamente l’amino, e qudtofùcaufa,ch'Alefsandro Ma- 
gno, e Giulio Cefare fodero ben vifti , e grandemente - 
amati da loro fudditi,i quali chiamauano amici, e coin- 
•pagni, ancor che à mio giuditio à nofiri tempi non riu- 
ictrebbe,non oftante che nell Ecclcfiaftico aI31.fi leg- 
ga . Re Fior em tepofuerunt, volli ex tolti, eflo in tllis qua/i 
■vnuscxip/ts . h Traiano Imperadorerifpofe à coloro* 
che lo rinfacciauano d’efTer molto famigliare , ch’dfa 
trattaua conlipriuati dell'iddio modo , chcdefiaua_. 
che vn’Imperadore tratrafle con lui , efiendo prillato, e 
di più Solino nel libro primo dice , chel’iftdTo Giulio 
Cefare i medefìmi, c’hauea vinti con Tarmi rirornaua à 
vincere dinuouo con le parole, c complimenti. 

80 1 Principi nel rnuouer guerra , fono obligari di ricor- 
darli fauucrtimcntodi Sant’Agoftino nel luogo fopra_* 
citatoci quale dice, che non la deueno mouerc con af- 
fettata palitene, c deueno tenere austi gl’occhi la legge 
di Dio,c la fua giuftitia,enódifmenticaifichefono fog- 
ge tti alla morte, & ad altre infinite difgratie,& à finche i 
5 tutto fia ofleruato v’apporto il danno , e la rouina_i, 
che riceuctteGiofeffoMacabco,& Azaria, il quale mof* 

fe guerra alle vicine genti fenza ragioni veruna, mà gui- 
dato dalla propria palfione, pertiche fu rotto con perdi- 
ta 
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ta di due milaperfone , egl’altri porti in fuga, come fi 
raccoglie dal primo de’Macabei cap. 5. Et fucati funt 
Iofepbus , & Azaria t vCque in fines lude<e- ) & ceciderunt 
ilio die de populo Ifr acl ad duo milita viri , & falla eft 
plaga magna in populo. Et il Kè Faraone fi legge nell.’Elo 
do alca. 4. che per voler muouere guerra àgl’Ebrei per 
fuo Tempi ice capricciojfù fommerfocol fuo efircironel 
mar Totfo.Rcucrft funt aqup& operuerut currusf? equi- 
tà cunlìt exercttus Faraonts.quifcquctes ingrejjìfuerurtt 
mare^necvnut quidemfuperfuit exeis . 

Si Non vi c più degna cofa , ne piùbcllaad vn Principe, 
che aiutare , efauorire : onde i Romani haueuano nel 
mezzo delle loro Corti la cafa delle grafie, volendo li- 
gnificare , che à tutti gl'huomini era neceflario far gra- 
fia, e piacere, &eflerpronriflimo à feruitij ne’bifogni , 
laonde Ouidio nel iib.2. de Pont.reputolloà cofa pro- 
pria del Rè dicendo. 

Regia crede mihi res eft fuccurrere lapfis , 

End panegirico di Flauto in lode diConftantino Impe 
radore fi legge Boni Prtnapis eft Juos videre fplicerjed 
meliorisinufere etiamlaborantes , & in Ifaìaal cap. 60. 
fimilmcnte fi legge , che i Principi han da efiere balie — * 
de’ fudditi . Suges lac genttum , &■ mammilla Rrgum la • 
Ftabens. Et Aulonio fcriue di Traiano, che fu tanto ca- 
ritatiuo,& humanojche s’abbafiauaàritrouar amici in- 
fermi in letto , come perfona priuata, fenza tener in tal 
neceilìta la Polita riputatane, c madia confueta. 

82 Mi pare, che’! Principe deue anteponete femprc(ilado 
falere cofeparfiil ricco miniftro al pouero, conforme— » 
alla fentenza d’vn Greco fenttore, il quale difsc, che in 
quelto giouanolc ricchezze , che multano alla virtù, fi 
come la pouertà al mal fare, 'laonde c molto gioucuuJe, 

che’l 
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che’l Principe fi ricordi dell’efcmpio de’ Cartaginefi,i 
quali dauano i magiftrati non (blamente à buoni,mà à 
ricchi, (limando cofa impo(fibiIc,chc i poueri reggefiero 
dirittamente la giuftitia, & à quefto m’aiuta la Temen- 
za di Arift.nel primo della Reth.al cap. 6. douechiama 
le ricchezze parte di virtù, in quanto danno alcun com 
modo di bene reggerei per confirmatione di ciò dice—» 
Salomone neH’Ecclefiaft. c. 7. Vtilior efl Japicntia cum 
dtuitijs,& magis prode fi videntibus Solemi/tcut entm pro- 
tegit fapicntia-fic protegit pecunia. 

83 Non vi dourebbe efler niuno Rè, ne Imperadore , nc 
Monarca, che nonhauefle legato quelle parole al dito; 
Perche t tnfuperbifci,ò terrai cenere, come fi legge d’A- 
braamo nel cap. 18. della Genefi. Loquar adDommum y 
cum firn puluts,& cintile nel Ecclefiallico al cap. i o.più 
al noftro propoCito.Jguid fuperbit tcrra,& cinti I Anzi 
di più niuno Principe per potente , e forte chefia, può 
lafciare di non empirli di tremore à quella imbafeiata 
di Tanta ChieTa; Memento bomo,quia etnis es y & in cinere 
reuerteris. 

S4 La benignità del Principe è vna calamita, che tira afe 
i cuori di ferro, e li coftringe à mutar natura>& a diuenir 
teneri, & amorofi, come fi legge nell’Ecclefiaftico c. 3. 
In manfuetudine perfice omnia opera tua , & fuper borni - 
nugloriamdihgeris . E con quella fignoreggia 1 fuoi vaf* 
falli più che con la forza, e con la potenza, egliobliga 
à pregar continuamente Iddio per l’accrefcimento del 
Tuo (lato , per la felicità della Tua pcrTona , c per la lun- 
ghezza della vita, 'perciò ne gl’Adaggi d’Aldo Manutio 
fi racconta, che dimandato Agatocle Re degli Lacede- 
moni , in che modo Halle tìcuro vn Rè fenza foldati , 
rifpofe , che non vieta maggior ficurezza , che la beni- 

G gnità 
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gnità propria > con la quale H'porta vn Rè come pa- 
dre— > . 

85 1 Principi ancor che amino l’vbidienzajtuttauoltagli 
difpiace, quando è fatta tanto fommeftamente , che—» 
dimoftra più torto nafiere da certa viltà, che da officio 
conueneuole,e per maggior chiarezza di quefto mi ri- 
cordo, cht S.Paolo à Romani cap. 1 2 . tra l’altre condi- 
tioni , che richiedcua nella noftra vbidienza dicea_» , 
Razionabile ob/eqnium •vejirum ; cioè la riuercnza hà da 
eficrc regolata dalla ragione, c S. Gioanni nel Apocal. 
cap.i vertendoli mirto in ginocchioni auanti l’Angelo, 
quefto lo riprefe dicendo ; Vide ne feceris , eonferuut 
enim tuusfum , & fratrum tuorum habentium teftimo* 
ntum lefu. 

$6 li buon Principe non dee metrer la mano adoflo ad 
altri per qualfii.oglia ingiuria , che gli fia fatta, perche 
le fu c mani non lì deono efercirare in vendicarli delle 
ingiurie , mà in difendere gl'ingiuriati, che l’vbidifcono, 
per la cui conrfermatione è bene faper quel che fece-/ 
Abfalone , fapendo l’aggrauio , che gl’haueua fatto 
Amnon,foizando,e violando Tamar fua forella , e co- 
nofcendo,che non conuieneal Principe porre la mano 
adofibàriefluno , volle, chef vccidcuìro i fuoiferui- 
tori, come fi legge nel fecondo de’ Rè al capitolo de- 
cimo terzo. Prxcepcrat auiem Abjalon pucris fnts di- 
ce ns , obferuate , eum tumulenttis fuerit Arnnon vino , 
& dixerovobis > percutite eum ,* per cut ite eum , & inter - 
ficitte^j. 

87 Non ècofa,chepiùabbelIifcalamaertà del Principe, 
che nel far delle grafie inoltrar la fua grandezza , c— » 
nel torre, non inoltrar l’auarìtia, e quello lo confermò 
il Rè Alfuero,che fupplicato da Arnaq filo corteggiano, 

che 
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chefaceffe morire tutto il popolo Ebreo , che li dareb- 
be diece mila talenti, e ricufando gli rifpofe , fia tuo il 
danaro,deI popolo fà quel che tu voi ; e ciò fi raccoglie 
dal 3. capo d’Efter. Si libi placet,decerne, z rt pereatpvpu- 
lus Hebraorum > & decem milita talentorum appendam 
are arij s gazf tua . Dixit Rex ad eum,argentum-,quod tu 
pollice ri t^tuumfitfie populo age^quod tibt placet: e quel- 
lo loconfirmò Umilmente l’efempio d’Efter fua moglie 
nel ottener la libejatione di Mardocheo , e del popolo, 
che fobico gliela concede Aftuero con lieto animo, co- 
me fi legge nel fudetto libro al capitolo fertimo. b Da- 
nni effondo fdegnato con NabaI Carmelo per haucr- 

10 offefo di maniera , ch’era deliberato caftigarlo, ad 
vna fimplice inftanza d’ Abigail fi placò, e gli fece \tLt 
grana, dicendoli; Nifi cito venifsesin occur/um mtbi^non 
remanfiiJet Nabal vjqueadlucem matutwam • 

1 aciimente fi conofcono i Principi buoni da rei da _ * 
quel,che dice Plutarco, che la differenza, che è f à buo- 
ni>& 1 rei, è, che il mal Principe è fidamente vbidito, & 

11 buono è vbidito, & amato , & il buono le cofe graui 
Con la bontà fuafà leggieri ,& il reo le leggieri fà graui 
conia fua malignità ,* c ciò ne viene confiimato gior- 
nalmente dall’efperienza , & anco de’noftri tempi, ol- 
tre quello, che mi fouiene di Erode, che perla fua cru- 
deltà era fempiicemente con timore vbidito in San_* 
Matteo capitolo fecondo , e i’ifteflo fi legge in Pietro 
Meilìa dell’lmperadorNercne, che per eflere rvno,<L-» 
l’altro notorio taccio gl’cfempij , non rirrouandofi in 
loro, c’habbiano fatto attione veruna di pietà,ò di mi- 
fericordia_j. 

Xenofonte afferma, eh e meglio à Rè lafciar heredità 
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di grafie, e di mercè fatte, che di trofei acquiftati , co^ 
me fi vede in Stobeo ai ferm. 46. e fi legge nella vita_» 
de glìmperadori, che ricordandofiTito Imperadore-*» 
vna notte, che in quel dì non haueuacofà nefluna, dif- 
fe con grandillìmo difgufto,hò perduto quello giorno, e 
di quello nonfolonereltarà eterna memoria; mà anco 
de’loro poderi; e perciò leggiamo nei Ecclefiaft. c.44. 

■ liedilli viri mijericordu funt ^quorum pie tata non defue - 
runt , eum /emine eorum permanentbpna -> & fihj eorum 
prop ter ilio sv/que in aternum manent/emen eorum , dr 
gloria eorum non derclinquetur : e di più per dar mag- 
gior animo à diuenirjcom’efl^foggionge ridetto Ecde- 
iìdftkoiSapientiam ipforum narrent populi,& laude s co- 
rum nuntiet Ecd/ta. . 

$0 Flauio Dominano dicea,che la conditione de’Princi^ 
pi è fopra ogn’alti oliato miferrima , perciòche da ogni 
banda loro fono ordite infidie, tradimenti , fedirioni, 3 
inimicitie , e veleni; laonde n’habbiamo gli efcmpij di 
Francefco, di Enrico Quarto Re di Francia, quello ve- 
dilo in carrozza , c quello nel pauiglione,e nella vita de 
gl imperadori Romani fi legge, che la maggior parte.-» 
di etti furono ammazzati per le congiure, c diuerfi tra- 
dimenti, e ridetto auuennc al RèZambri ,che per re* 
grwpè vccife il R,è Eia, c per fuggire le inuidie, chel’c* 

- pano apparecchiate da Amri ,fu allrcttò à finire la cafa 
jeale, cfellefloco’l fuoco; come fi legge al libro terzo 
de’ Re al cap.itf.E della Regina Iezabel fi legge, che fù 
gettata da vna fincllra, e data à mangiar à cani. In agro 
Je'zracl comedent canct carnet lezabcl , \& crunt carnet 
I ezabcl^/icut fiere us fuper facicm terra , 4, Regumcap/9. 

51 Seneca folea dire, io me ne polfo ficuramente andare .S 
in qualunque parte della Città fenza fofpetto veruno, 

&ha- 
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'& habitare in cafafcnz’armi > ma al Principe non gl/ c'! 
concerto i è perciò Cefaré Augufto per dimoftrarc il 
.graue pefo dell’Imperio, pesò più volte déponere la gra 
-.ubzzadi effo,c ridarebbe fatto, cjuado hauefle pórt'tb 
•ritrouareperfonaatta,inchi collocarlo fenza detrimén- 
to della Republica,e quefta attiene diCcfare fù confrr 
jnata daJFinuitto,& efem piare Carlo V. che viuendo fi 
fcaricò della cura ditati Regni in perfona di Filippo H. 
fuofigliuolojconofcendo in lui talento, e pàrte tale per 

•poter gouernare fimilc'monarchia.^ : »'h*j ■’ >e ri 

92 Diceua Homero,die al Principe nòti è lecito dormite 
la notte intiera , anzi gii è necdTariÒ Vegghiare, aedo- 
che i fudditi ficuraméte portino dormire, ancorché lafe 
deità, 4 r amore del regnoyede ? fàmigliar feruitori,e écllt 
le perfone beneficiate polfon fare viuerc,e dórrùfire efe- 
tamentevn buon.Principe, laonde leggiamo fiel primo 
dè Gieremia, che vide vna’verga vallante, ch’è {imbo- 
lo di Prcncipi < ^tt/d tu vide si er ernia dixit virgatn vi 
fflaniemegovideo^&c^^YKbA^ihó't^ì ricordo ha * 
tier letto ne gl’Apophtegmi d’Aldo Manutiò,d?erten 4 ' 
do dimàdato, perche non teneua nelle fue Città mura- 
giieirifpòfe , che le muraglie delfiio (lato erano la fe- 
dcità,ebcneuolenfea'deTHoivartalli,é Gittadiniì ' 

93 -'Se vnofchiatio tpàuaglià ilgiornoitipofa Tanofte,‘mà ( 
il Principe cófum a il giorno in vd/r ìportiiÀicà^ là dot - 
te in darfofpirijlaòndetfl Ieggein Salomone nbll’Ebd. 1 * 
ai primo 5 chauendoptouato tutte le defitte ,& ag£f> v 
che può apportare il Principato, difle, che ognicofa era - 
vanità,& afflittione dell’anima, e trauagli del corpo .Vi 
di cunfia qua fiunljub fiderei ecce viiiuer/avànitas^t af 
fhftio jp/Wrajjeoek.k.dbtlo ftcrtb libro- U’agjgionfe.flr- °V? 
fum regutaui err^ì^gaudte^ixiyqtìidfrujtddecfpc 'nsì 
■-> Quan- 
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54 Quando muore vn Principe, fe è ftato buono,refh del 
Ja Tua bontà poca memoria conferuata da vn piccioi 
fiato humanq,e poidiuorara dal tempo , e ciò derma 
dal poltro fecolo corrorto,chc nella làcra Scrittura Ec 
ckfiaft.cap. 49.rirrouiamo il contrario dicendo di lo- 
fia Rè di Gicrufalem. Memoria lofi* in compojìtwnem 
•dorisfatta opus pigmentari} in omni ore quaji mel tridui 
tabi tur vt ninfea in conutmo vmiiót il tutto folamé 

te per la fua bontà,® à feè ftato il Principe federatole 
fta séprecó infamia.al <nódo>cocne è accaduto ad Enri 
co viij.Rèdlnghilrerra,cheperle£ue fcelcraginiètato 
noto, e manifelto al mondo, e perpetuatoli il luo nome 
con eterno vitupcrio,e difpreggjo delluo Reame. 

5 5 Si Jegge,che i Principi Gentili fcacciauano, e puniua* 
no icalumniatoti, quanto maggiormente c obJigato il 
Principe Chriftiano per la pace, e buona quiete della_* 
fua famegjia , e deJfuo ftato. Perciò il miglior modo# 
che può fare vn Principe per leuarli da canto i calun- 
niatori, è il fingere di non afcoltarlijocon qualche im* 
pedimèto trócarlila ftrada dipiùdire,quado nógli vor 
tàfcornare,ò caftigare,già che dicendo vn Principe^ 
yn calunniatore è vero per tua fè/ q quella è grà eofa, 
ò limiliparole, perle quali tifo polla conofcere c’hab- 
bia grata, vdienza,mai finirà di dir male# e per conoke- 
reil grauc danno, ch’apportano limili refercnde mi 
fouuiene quelcbedice Salomone neVrouerbij al c.*9» 
Prtnceps qui Ubenter audit verbo, mendaci / , omnes mini « 
Jtros babet impios : e nella vita d’Aidliuuro Magno 11 
legge, ch’egli mai preftaua fede alle cole, che gli vemuar 
no riferite da lingua maleu,old,e maicdiceme. 

$6 ^il antichi, e gloriofi Principi rràiecofe neceftarie fti- 
mauano l’acqiuft «ufi f *uaqf e aac o de gh ftwiu» non 
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famcntèdè'proprij famigliarle de' vaffalli; hor quanto 
maggior ftudio vi douercbbono porre inoltri Princìpi; 
laonde io non sò con fiderare qual pazzia induca vn_* 
Principe à defiderarc più tofto elfcr feruito con timo- 
re, fapendofi, c he Iddio vnico Principe del mondo vuo 
le l’amore, e non il timore delfhuomo,echei rei odia- 
no di peccare per paura della pena , & i buoni per fa- 
ttore della virtùdaon de fi legge in diuerfi luoghi della 
Scuttur&iSilebit Dominus in dilezione tue r,*quafi voleffe 
dhejchecon il fok> amorefi appaga, c ciò ne viehecó- 
firinatodaquellojche altroue dille Iddio# Fili mi prS~ 
be mtbt cor t uum;& in S.Giò.nelfEpiftola I.C.4. lèggia- 
mo»' Pcrfefta Cbaritasforas mittit timorem. 

97 L’imperadorTito diceua,che dal cofpctto del Princi- 
pe nefluno fi deuelafciar partire mtfl contènto , & io vi 
ijgpiógo, c ° codinone però che alla promèfia nefegui- 
tii’ctfccto,& in quello non mi fà mentire Salomone.-» 
ne Prouerbi al 5 -N ubes-, & ventut^ & pluvia nonfequt- 
teswirgloriofus& promijsa non compierti . 

58 11 Principe non c bene che piànga, fe non per cinque 
ccfoper la perdita, òdanno del fuo flato, fe folTc offe- 
io nèlfhonorc per coloro, che non pdffono per pouer- 
tàfoflcntarfi,per la prt>fperità,c gloria de’ riranni , e—» 
per la morte de làuij,& huomini prudenti, la onde quél 
Principe, à cui non difpiacela tirannia de’réi, è indegno 
d’elTer amaro, e feruito da buoni, pertiche 'Chrifto pian 
fe,preuedcndo larouina di Gierufalem,non oliate che 
noni hauellc fatto in lua vita più di due altre volte, & 
vnadtquefle per la morte di Lazarocomehuomo buo 
no, prudóre, e giufto,c Giob.al 3 o.dic c',Tlcbam JuperèUj 
quiajflipus eratydr compatiebatur artftna mc'a paup triade. 
al i.de Macabei cap.4. non folo piarife Giuda Macha* 



beo per Ifl proferirà de’tiranni,ciac di qucll?,che profi 
naronq il tèpio di Gierufalem; ma anco tuctoil popolo 
diedero altri fegni^dl’intrinfecocordoglio, che ne ri*- 
ceUQttew.Etfcuierynt •oefiimentafua ì ò t plattxerunt pii 
Piu magno impofuerunt cinerem fuper caput fuum>& 

ceàde tunt in faciem fuper terram . . . i !i fi . .'i 

99 4?ah ertcfevno amatole 1 alerò odiato dal Principe na 
fee l:iilMidia,dairirthidia l’odio, dall’odio i mali penfie- 
ri,da malipenfierile male oprejdallemale opre le fedi- 
rionbdaqucllenic.ua in piede lUuaritia,c cade la giudi 
tiadaonde diccua ©trainano Imperadorc, che l’amore, 
che’l Principe moftra più ad vno che ad vn’aItro,è ca- 
gione di altcratione ne’ Tuoi valTalli, & à quello propo- 
lìro fi legge nplla Genefialcap.jj^h’effendo GiofefFo 
amato più de gl’altri fratelli dal padre Giacob,e per ha 
uer veduto vn fogno, che dimoftraua le fue future gra 
dezze,fù talmente inuidiato,& odiato da fratelli, che—» 
Io vendettero per fthiauo a gl’lfmaelit! . Inuidcbant 
igitur ei fratres fui &c. & pr&tcrcunùbus Madianitis 
negotiatorìbus e xtr aliente s eum de ci/l e ma vendidcrunt 
curri Ifmaelitis viginti argenti ir . e Caino nell’IftelTo al 
4*cap.per lìnuidia,che hebbe, che-il facrificio del fra- 
tello fotte più accetto à Dio del fuo,ne nacque I’homi 
cidiojdall homicidio l’irreuerenza di Dio, da quelli Ja_» 
àììpQtziione.lratufque efCatn vebementer , & conctdit 
i vultuscius; Dixttqi Cain adfratrem fuum , egrcdiamur 
forar i&c.Cumq.ejìent in agro>confurrcxit Catn in fratre 
fuum Abel } & interfccit eum ; Et alt Dominus ad Cain-> y 
vbi e(l Abel fr ater tuus t Quirefpondit y neJcio y nunquideu 
jìos fum ego fratris meti&c. 

I oo Di cinque fentimcnti corporali, che fono in ciafche- 
dun’huonio,due particolarmente fono communi agli 

huo- 
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huominini,& alle beflie. Il gallo ne 'cibi, & il tatto ne’ 
piaceri carnali,!! quelle belliali delettationi dee eflere 
temperato il Principe, poiché Io riducon in difpreggio, 
&infcruitù; & in quelta conformità Cornelio Tacito 
biafmaua grandemente la libidine in vn Principe, come 
cofà pemiciofillìma, e che corrompe, & auuilifce l’ani- 
mo reale, l.i onde fi legge nel Salmo 3 x.Nohte fieri fi - 
cut equus^et mulusjn quibus non ejl intelleé?us: 3 c nel Sai 
mo u .Mifcrfaftutjum , Ò* curuatus •vjque tnfinem . 
o 1 E cofa molto giufta,che il Rè fia tem uto da Cuoi vaf- 
fallfcosì all’incontro deue egli temere Iddio , e per di- 
chiaratone di quello dico, che limili Principi grandi di 
due maniere feruono Iddio, •primieramente manotcnè- 
dolela fede,ofleruando i Tuoi comàdamenti>& pfegui 
tando i Tuoi nemici , dopò gouernando i popoli à lui 
foggetti della manicra,che fi conuiene, e con intiera»» 
giullitia ,|e di più il modo, che han da tenere i predetti 
nel lodare Iddio, hà da elfer volontariamente con le pa 
role di cuore, ìk in qualunque tem po,& occafione.il Pri 
mo è naturale obligodi qualunque creatura d’inten-, 
dimenroil riconofcere, «Scarnar Iddio, e parncolarmen 
tei Rè, e Potentati fupremi , e le grandezze , e dignità 
che tengono , colloro le deono riconofcere da noftro 
Signore, & conofcendolo amarlo; & amandolo temerlq, 
c temendolo, che lo Tappano feruire, e lodare, già che, 
quel Principe, che non riconofcequel chepo liede da_» 
Dio, non conofcerà fe medefimo,ne il nome,chc tiene, 
ne il Tuo dominio per farui adoperar la giulti:ia,&a q- 
llo propofito leggiamo in S. Gioanni nell’ Apocal. al 
oq.che venti quattro Rè ftando nel cofpetto di Dio fi. 
leuauano le corone di capo, e poneuano alianti li piedi 
ti i Dio per riconofcimento, che il tutto dcriua da lui. 

H tro- 
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Procedebat vigintiquatuorfeniores ante fedenti in Thro- 
no,iìr adorabant viuentem infpculafpculorum , fornii te - 
bant coronai fuas ante tbronum.c S.Giacomo nella Ca- 
nonica c. i . dice Omne datti optimi* omne donum per - 
feflum defurfum eji defeendens à patre luminum ,e nella 
Sapienza al 6 .fi legge. Audite ergo Reget } & intelhgite , 
di fette Iudices fintum terrf , pr abete aure s z >os , qui con - 
tinetis multitudincS)& placetis ztòbts in turbis nationum ; 
quoniam data eft à Domino poteftas z’obis , & virtus ab 
altijfmo^ qui mterrogabit opera ve/tra , & cogita tionee 
fcr ut abitar . 

i«2 Gfhuomini ordinari] nelle loro attioni hanno da mi 
rare al profitto, ma i Principi alla fama, & al nome lo- 
ro,e quanto più è grande, tiene maggior’ obligatione, 
e qucfto ci è (laro confirmato da raojti Heroi,e fpeciaì 
mente da Alefiandro Magno, che mai hebbe altro auà- 
ri gli occhi, che la fama, e l'honore , come fi legge nella 
fua vita, & aH’Ecclefiaft.al ca.4i.habbiamo.C«r.?iwta- 
be de bono nomine ;hoc emm magispermanebit libi , quàm 
mille tbefaun magni. E nel libro di Eller al cap. t .u cer- 
tifica, che Afiuerofece vn banchetto fontuofiilimo à 
tutti i Principi del Regno folam ente, perche di eflo ne—» 
reftalTe mcmor'n.F ecit grande conuiutum cunflis Prtnci . 
pibusjvt ojlenderet diuttias gloria regntfui^ac magnitudi- 
nem atque taElanttam potenti* fua. 

103 L3 vita de’popoli fi corrópe per li mali coftumi del 
Principe, come da tutti fi dice per prouerbio . Regis ad 
exemplumtotus corrumpitur orba, e lo trattò diftintamc 
te Giacomo Pontano nel trattato de inftituendo Prin- 
cipe^ Marc’y4urelio Imperadore dille filteflo nelle fue 
epi(lole,e Carlo V.fu di quella iftefia opinione per quel 
che racconta il Guicciardino da altri. 

104 II 
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Ì04 II Principe dee eflfer graue non con l’altezza del vol- 
to, ma con l’ordine della fua vita, conforme alla dottri- 
na di Sat’Ifidoro nella glolTa fopra li Prouerbi al c. 1 5 . 
quando dille £hi prafunt populis , & volunt firmumejlc 
foliumjcmper hilaritate-, & gratta •vullus pieno* eyibedt, 
ne per arrogantiam rigidi plebts odium incurrant . 

105 La naue per grande & ampia che fia,non può ftar fi- 
cura de’contrarij ventile come i piccioli legni póno só- 
mergerfi,tàto i gra Principi quanto i poueri llàno (og- 
getti à trauagli del mare di quella vita,e quello Io con- 
ferma S.Paolo lenza eccettionedi perfone,dicédo, che 
tutti egualmente, & in ogni occafione, & luogo corro- 
no con pericoli grandilfimi, e fono (ottopodi alle tem- 
pere della noftra vita, come fi legge nella z.Epifl. fcritca 
à Corinti al c.^. In omnibus tribulationem patimur. 

10 6 Appreflògl antichi dentro i più adorati numi niuno 
più s’adoraua, che Gioue dunque il giouare de’Princi- 
piàfuoi popoli è tenuto per deità, laonde leggiamo 
nella Genefi al c.a8. Ali’hora adorerò Iddio , quando 
mi darà pane da magiare, e commoditàdi vellire,* Side- 
derit mtht panem ad vcfccndum , & vejtimentum ad in - 
ducndumicrit mtht Domtnus in Deum . t di più mi ricor- 
do hauer letto in Baruch.al ó.doue dice, che glìdoii no 
poteuano cller Dei, perche non poteuano fare benefi- 
cio kncttunOjDe neeej/itate hominem nonlibcrabuntjvi - 
dua non miferebuntur , ncque or ph ani s benefacient , 
quomodo ergo xftimandum , aut diccndum ejt tUos ejle^» 
Dea /. 

107 Lo fiato de’ Principi non tanto dipende dal nume- 
ro de’ vafialli , quanto dalie buone attioni: ancorché 
Salomone ne’Arouerbi al 14. dica In multitudiac ptpu* 
li dignità* Regi* ; mà al rato propouto infegna ban__» 

H a Già- 
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Giacomo a! primo dicendo .Glorietur autem diues , riem- 
pe Pnnceps , in Immilliate. Volendo fignificare che piu 
s’hà àjgloriareil Principe delle fuc buone attioni,ch^ 
della poterà. 

10S II Principe fobrio, e vigilante difficilmente viene** 
aflaltato , e per la confirmatione di ciò tralafcio alcuni 
efempi profani antichi, e moderni, Rapporto quel di 
Oloferne, che per l’ebriczza fua diede commodità à 
Giudir diofleruarlo > & tagliarli la tefta, come fi leg- 
gerei cap. 13. di queftahiftoria; eper quello cicon- 
figlia San Pietro . Fratres fobnj ejtote , & vigilate^, , 
quia aduerfarius vefter dtabolut circuii qudrens quem 
deuoret . 

309 L'andar il Principe apprefloi fuoi appetitile noru» 
ftar al detto della ragione , mena vita più da beftia_», 
che da huomo; perciò delledodici hore del giorno dee 
il Principe darne quattro à fuoi bifogni , quattro in 
prouedimcnto de’fuoi, e quattro in beneficio di chi le 
vuole . E perciò fi legge nella vira di San Carlo, c’ha- 
ucua diftribuite tutte l’hore del giorno à diuerfe opere 
buone, e San Paolo ncll'E pillola à Coloffenfi eforta 
i Principi à diftribuir’il tempo in diuerfe atrioni , e di- 
ce nel cap. 4. Domini , quod lujtum eft>& equum ^feruit 
prfftatejìsientts , quid & voi dominum habetis in cceloy 
eratiom iti [tate •vigilantes in ea in gratiarum aFì ialite» 
in fapienttam ambulate ad eoi , qui Jons funt, tempus re- 
dimente s . 

2 io La riprenfione nella cafa de’Principi vi vacomezop 
pa,comecicca,e come mura, vna cofs fola la può far ca- 
mbiare veIoceméte,e gli può dar occhida vedere,e Iin* 
guada parlare, qfto c il zelo di Dio; e di ciò ce ne diede 
esépio s.Gio*Battrfta>il quale ^farétrarela riprÉfione 

in 
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in cala del Rè Herode,bifognò, che s’armalTe dizelo di 
Dio, come fi legge in S.Matteo al cap.14. Non l/ce'Nibi 
b abere vxorem fratrìs fui . 

in 1 Principi deono amar più la folitudine,& il lìlentio, 
che la conuerfatione, perche così chiudono le bocche 
de gl’inuidiofi, e de’mormoratori, quello configlio olTcr 
nò il Re Dauid, il quale nel Salmo 54-dice. Elongauifu - 
gienSiÒ* man/i injolitudine^quoniam vidi iniquitatem 3 Ò‘ 
contradiftionem tn Ciuitate. 

DEVE ESSER PRVDENTE, 

e virtuofo il Principe.-. 

. « 

capitolo secondo. 

I12T Principi dourcbbono tener tant’occhi come Ar- 
1 go, perche due foli non par, che gli ballino per ve- 
der tante cofe,chc hanno nel Tuo dominio; perciò quan 
to più polfiede,ranto più dee faperc, perche vn’ampia_# 
polTefTìone,& vn’ampiafapienza richiede, & in confer- 
matione di quello lì leggein Ezech.alcap.i. che gPani 
mali >che tirauano il carro , che vidde in vifione erano 
pieni d’occhi. Et totum corpus eorum erat plenum oculis 
ante,& retro, fc l'opra di quello palio dice San Girola- 
mo, che glammali lignificano i lùpcriori,i quali doueua 
no clTer pieni di occhi . 

1 13 Deueno leggere molti libri, ediuerlì i Principi gran- 
di, 3d efempio di Demetrio, che prudentemente ammo- 
niua Tolomeo dicendoli, che compraffe libri della for- 
ma del regnare, e del viucre,e che allo fpello gli leggef- 
fc.poiehe quel , che gl’amici non ardifeono palefare-» 

■ .v ' àPren- 
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à Principi, in quelli gli è manifefto;]e Scipione Africa- 
no foleua dire, che mai era meno otiofo,che quando era 
otiofo,ne manco folo, che quando era folo, il cui detto 
fìi dichiarato , che era nell’otio negotiofo, e nella foli- 
tudine folito ragionar feco fteflo di tal maniera, che_j 
non hauefTe bifogno dell’altrui colloquio ; e da quello 
ne nafee , che i Principi letterati non hanno bifogno 
di fuegliatore al ben publico , perche elfi fono à 
medefimi vigilanti ammonitori , & à quello propo- 
stoli legge nel libro primo de’Macabei capitolo 12. 
che il trattenimento , c'haueua Gionata era il legge- 
re libri facri , c profitteuoli per il regnare. Noscum 
nullo borum indigeremus babentei folatto fanti ot libro t , 
quifunt in manibus no/ìris^maluimus , &c. e San Paolo 
cfortaua Timoteo, dicendoIi,mentrc io non ritorno, at 
tendi, e continua la lettione . Dumvenio attende le fiio~ 
ftiì&c.id Tim.ep.i.cap 4.011111.13. e conforme gioua_ 
ilJcggere libri facri,c di profitto, così nuoce l’efercitarli 
ne’ profani, come c’infcgna San Girolamo nella fua_» 
vita, che per hauer letto Ciceronefùgrauementc battìi 
to in fogno . 

1 4 II legger volentieri è principal parte nel Principe, 
perche nel leggere trouerà quel che gli è necelTario al- 
la correttione della fua vita,il qual auuertimentone— > 
fruitore, ne creatole amico, ò per timore, ò per adula- 
tone gfhauerà voluto mollrare, laonde elTendo diman 
dato Alfonfo Kè d’Aragona,à chi era più obligato, à li- 
bri, ouero all’armi , da libri, rifpofe, farmi, e le ragioni 
delfarmihò imparato , & à quello propofitonon deuo 
tralafciare il fatto, ch’auuenne adfczechiel Profetaci 
quale comparue dal ciclo vna mano , che teneua vn-» 
libro , doue erano deferittidiuerfi fatti, e li fu detto. 
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che lo mangiarti:, & efeguitolo, gli parue dolce, come il 
miele, dalchc fi cauala dolcezza, e contento, che fi tiene 
dal leggere . Fili hominis venter tuus comedet , & vi/ce- 
ra tua complcbuntur volumi ne iflo^quod ego libi do. Et co- 
medi illudi fafìum ejl in ore meo Jìcut meldulee . 

1 1 5 Deueno i Principi non tanto attendere alla facoltà 
cflcriore,quanro all’interiore, già che i beni della fortu 
na fono fluflìbili; màle fcienze,e buone difciplinc non 
fono fottopofte alla mutatione del tépo, come fi legge, 
che Sigifmondo Imperadorefuocero d’Alberto fu tan- 
to amatore delle lettere, ch’eflendoriprcfo da Principi 
di Germania, chefauoriuagl'huomini ignobili di fan- 
gue,folo per la virtù delle lettere, gli rifpofe, perche no 
volete, ch’io ami coloro, che la natura hà voluto, che_^ 
fiano anteporti à gl’altri ? e di più vi potrei addurre per 
efempio Magone, Attalo, Hierone,luba, Agneo, Pom- 
peo, Augufto, Traiano, Antonino Pio, & altri dotii.'fimi 
Principi, ebefuronotutti letterari, & amici de’ profefib- 
ri di fcienzertaonde leggiamo nel Sai. 8 1. Diuitu fi af- 
fiuant nolite corapponere , e Salomone ne’Proueibi al c. 
2 3. dice. Neengas oculos tuos ad epes^quas non potes ba- 
bere,quia factent fiht pennas quafì aquila , & volabunt in 
calum . E perla rtima, che fi hà da fare gl’hiiomini pru- 
denti non porto Iafciare à dietro quel , che ci hà Ia- 
feiatoferitto l’irtclfo Salomone nell'Ecclef. c .q.Mclior 
eflfapientia>quàm arma bellica. 

11 6 La virtù della prudenza d’vn Principe è in parte ri- 
porta nel vederlontano , e confiderare non folo i pre- 
fcnti,mà i futuri anuenimenti,già che chi non guarda», 
inizi, riman di dietro, come fi legge nel Deuteronomio 
cap. $ 2. Gens abfque confilio Jìncprudcntia,vtinam fa 
perenti intelligerent^ac nouijìma prvuidcrent .Ne’ qua- 
li 
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Ji la prudenza è fermiflìmo foflegno, fàldifTimo fonda- 
mento,? dciirifTina fcortadelleloroattioni ;perloche 
elfi ad imitatione del Rè Salomone non deuerebbono 
chiedere à noftro Signore altro, che l'entrata di quella.» 
princip ile, c rea! virtù della prudenza . Qu^apoflula/lì 
verbum non petifli libidtes multo s^nec diuitias y aut 

animus inimicorum tuorum ,fed pofl ululi ifapientiam ad 
difccrncndum iulicium , ecce feci tibt fecundumfermones 
tuoi . 3 .Reg.cap.3 .c fe gli farà conceda , (1 dcono chia- 
mar felici, e contenti, il tcforodella quale rende ficuri i 
Principi, c’habbiano in ogni tempo à conferuar loro me 
definii, le famiglie,i Regnici popolici manierajche ne 
la maluagità delle flraniere genti, ne leinfidie domefli» 
che, nelamutationede’luoghi, ne la varietàde’ tempi 
poffi perturbare la pace , e tranquillità loro , per la cui 
proua balli l’efperienza villane in perfona di Dauid nel 
I . de’ Rè al cap. 1 8 . Prudenterfe gerebat y & prudcntiùs t 
quàm omnesferut Saul . 

1 1 7 II fapere non confille nell’elTer Signore, mà nel faper 
lo efferc, conforme al detto de’ Spagnuoli, perciò per il 
diuolgato epiteto , che diede Tiberio all’Imperio, chia* 
madolo gran beltia, volle lignificare la prudéza, cflraor 
dinaria, c'hàd’haucre vnRè, ò Potentato fupremo,per 
la cui approbatione leggiamo in molti luoghi della^ 
Scrittura, che il regnare fiapefograue./wgaw enim one- 
ra eius , & virgam h urne ri eius , & feeptrum exadoris 
ciusfupera/lificut m dieMadianAù.g.Si in Giob al c.9. 
Dcusycuius ira nemo rejtflcrc por c/l > & fub quo curuantur , 
quiportant orbem . Volendoci dimollrare,che tutti i Prin 
cipi, che portano il pefo de’fuoi regni, ò flati, ftàno fog 
getti,efurtopoltiàiui, & in Dan.al 7.11 legge, c’hauen- 
do villo quattro gran beflie dimandò all’Angelo , che 

vo- 
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ideano lignificare, gli rifpofe. Ha quatuorbcJlU magna 
quatuorfunt regna, 

1x8 La virtù, e bontà del Principe confitte in faper eleg- 
gere il bene, il più ficuro nell’auuerfirà è faper diuide- 
re le grafie fra buoni, però dee auertir molto à meriti 
della perfona , e non all'importunità de’ fauori ; perciò 
dee conofcere vn Rè, e laper tutte le diuerfe qualità 
delie perfone, che fono nel fuo fiato, acciò conforme à 
loro meriti,e demeriti fi polli regolare nelle occafioni , 
che alla giornata fe gli van raprefentando,e deue Umil- 
mente ricordarfi di quel che dice Helio Spartano, come 
dando Alettandro XXVI. Imp.Rom. ch’egli haueua_. 
nella Camera vn iibro,doue erano ferirti i nobili virtuo 
fi del fuo Imperio, e quando mancaua qualche officio,ò 
dignità, non la dauaàrichiefta d’altri, mà per l’informa- 
tione,che gli era data dal fuo libro,& à quefto propofi- 
tomi fouuiene hauer letto nel i.de’Rè C.17.& i8.che 
dopò hauer ammazzato Dauid il Gigante fù fatto Pre- 
fetto di mille huomini. Percuffìt Phtlijlaum in fronte 
ceriditfuperfariemjuam in terram , Et Saulfectt eu 

tnbunum fuper mille viros. E Giofeffo nellaGcncfi al c. 
41. Interpretato c’hebbe il fonno fù chiamato Saluato- 
re,e fatto Viceré della terra d’Egitto. Abfque tuo imperio 
non mouebit quijqu am manum:vertitqinomeneius y & vo~ 
cauit eum lingua Aegyptiaca Saluatorcm mundi . E Da- 
niele dopò, ch’interpretò il fonno di Baldaflar, fù cinto 
d’vna collana d’oro, à acclamato dalla Citta; fune iu- 
beute Rege tndutus ejt Daniel purpura , & rinunciata ejl 
torques aurea collo eius . 

X 19 Cod molta ragione , e prudenza fi chiama il Princi- 
pe capo dello flato, già che delle fue virtù, come dalla__* 
tettai membri, parucipano i Ridditi , e vallalli,e perciò 

1 ditte 
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«JifleSat’Ambrogio in exhortatione ad virgines/chc Ift_i 
naturalezza hebbc più pàfìicolar pénfiero in /ormar la 
tefta, che gl’altri membri, perche in cfla ftà il ceruello » ; 
che è il principio di tutti li ncrui, & è quello, che dà le 
virtù, e perfettioni à tutti i /entimemi, e per i benefici), 
che riceuono i membri del corpo dalla tcfta nei modo , 
che la naturalezza ttnfegnò , fi conofce, che tutti feruo 
no alla tcfta, e ne’ bifogni fi pongono à rifchio di perder 
l’cfier loro per il capo, à finche non riceua alcun dan- 
no, ò oltraggio. Dell’iftefta maniera han da /tre i fedeli 
vaflalli, auuenturandoleloro cafc, la vita, e la robba_# 
per la conferuatione dclfhonore , c della vita dei lord 
proprio Principe, come dagli e/empi, che racconta An-„ 
dreahborenfe nel tom.i. cap.de religione, fi può conai 
/cere, che i popoli Ar/aceni per vbidire al loro Principe 
in prefenza d'Enrico Contedi campagna, alcuni fi pre: 
cipirorono dalla torre , e glabri furono ritenuti per; 
guardia di quella, e dalla facra Scrittura ne vien confir-, 
matonel libro di Giofue cap.r, fvbidienzajC fommif-. 
fione , che’l popolo Hebreo hebbeal Jor Principe Gio- 
fue, dicendo, faremo tutte le cofe , che ci hai comanda- 
to^ andaremo douunque ci hai ordinato , e chi ti con- 
tradirà , e non vbidirà alle tue parole fia meriteuole di 
morte. Omni a, qufpracept/ii nobis-facitmus , ó* quocunqi 
mi/eris ibtmui ; qui contradixcrtt ori tuo> & non obedient 
tunfìis fermtmbus quos prdceperis W, mortatur. 

120 Chi dipinfe in man di quei Re vna torre con molte 
fineftre, onde vfeiuano e grandine piccioli ferpi, hebbc 
gran fenno , perche volle dimcftrare , che i Regi deono 
eficre vigilante prudenti, come fono i ferpenti,& à que £ 
fto propofiro mi fouuiene hauer letto ne gl’Emblemi 
dell’ Aluato, che nelle porte delle Chiefe Catedrali v» 

„ fono 
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•Tonb’dueLconi ? perdimoltrare,chefi comequcft'anJ- 
male dorme con gl’occhi aperti , così i Principi deono 
elTer vigilanti alla cura de’ loro fudditi . 

EJì Leoyfed cuftos oculis dum dormit apertis ; 
l de ir co Templorum "onìtur ante fores. 
lai II Principe prudente, e fauio nel mandar fuori alcuna 
legge hà da mirare, che s' 'accomodi allanaturalezzade’ 
luoghi delle perfone,e del tempo, perche altrimente ne 
deriuano molli graui , e notabili rouine, e così ne la- 
fciò auuertito Sant’Ifidoro nel a. Jib. delle fue Etimo- 
logie-» . 

12» Tutti i Principi, e Rè dell’età noftra, e quei che ver- 
ranno, deuenofugir l'ignoranza, e perciò fonoobligati 
à parer mio di ricordarli quel che fi legge in Giacomo 
Mayeronegf Annali di Fiandra, e Girolamo Surita,ei^ 
Garibai , i quali raccontano tra l’altre virtù degne di 
memoria del Rè D.Alfonfo,che nel corfo di fua vita ha 
ueffe letto quatordeci volte la facra Scrittura, e che—» 
D.Alófo d Aragona Primo Rè di Napoli, oltre di hauer 
fatto 1 ìfteflò, diceua, che il Principe inliteraro era Ali- 
no c oronato, e per confìrmatione di quello la ferii tura 
Sacra chiama i Rè ignoranti beltie . Et quatuor beftut 
quatuor regna Junt.Dzn.’j, 

123 11 Principe virtuofo non hàda elfere, fenon vn_* 
foggiorno,& vn ombra,doue ripelìno tutti i buoni, e—» 
virtuoli, & à quello line li legge nelle fiere carré, che il 
popolo diceua , Pregate per la vita del Rè Nabucodo- 
nofor,e per la vita di BaldalTaro fuo figliuolo, acciò pof- 
. !ì amo viuerc lotto 1 ombra, e protettionc loro. Orate . 
prò •vita tiabucdonojor Re gii Baby Ionia , & Jub vmbra 
Raltb <fdr Jìltj eius , & Jeruiarnus eis multa dubiti . 
Barucai. 

124 E gran 
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X24 E gran vergogna nel Principe non efler verace, &ot 
feruarore delle promette, e tato piùs’è vecchio,* perche 
la bugia nella bocca del giouane è bugia, mà nella boc 
ca del vecchio è crudel beftemia , che perciò dice Saio- 
mone nell’Ecckfiaftico cap. 23. Tres fpecies hominum 

, od iui t anima me a , diuitem mendacemfenem infenfatum> 

& pauperem Jtiperbum. 

125 Vna delle maggiori ignominie, che pretto Iddio, e—» 
gfhuorniniconfeguifcail Principe, è l’effereà Tuoi libe- 
rale con le parole, & auaro con gl’crfetthedi quello ma 
camenro fi macchiò il Rè Saul , che più volte promife 
à Dauid di darle fua figliuola per moglie , pur che ha- 
tufse combattuto, e fi fotte diportato valorofaroente— » 
contro i Fililtci. DixttqueSaul ad Dauid^eccefiha mea . _* 
mai or Merob , ipjam dabo tibi vxorem , tantummodò efto 
•vir forti & prdliare bella dominile. E quando venne 
il tempo d’attendere la prometta, gli mancò dando Me- 
robe per moglie ad Adriclo Malarhita . Faflum eft au~ 

. tem tempusi cum deber et dari Ai erobflia Saul Dauid } da 
ta eft Adrieli Malatbtu vxor. 1 .Reg. 1 7.E fi legge in Sa 
Jomone . Vbi autemfunt verbaplurima^frequenter ege- 
ftas. Prou.14. 1 - 

126 il Principe ha da dare le parole àpefo,&i beneficile 
donifenra miluradaonde nell’Eccleftallico al cap f 2 i\ r 
Labia imprudentiumjtulta narrabuntpverbaautem pru* 
dentium Jtatera ponderabuntur. 

127 11 Principe, che vuol foggiogare ogni cofa à fe,dee-> 
prima fottometterc le Hello alla ragione, e così regge- 
rà bene molti, fe la ragione reggerà lui, - e perciò fopra^ 
ognaltro ftudio fi dee occupare il Principe in Papere-*, ' 
per qual cagione fiada Dio creato Principe, & è quello 
fecondo il Filosofo Tale te, Paper ben conofcere, e gCK 

. uernarc 
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uernare fe (leffo,e perciò credo, che fia à propofito l’ ad- 
durre qui quelle communi parole. Sapiens dominabitur 
aftris', ciò è che regolandoli con la ragione farà fignore 
del tutto , e per maggior confirmacione di ciò hò letto 
nel primo de’Prouerbii Audiensfapiewfapicntiorcrit; 
& ìntelligens gubcrnacula pojfidebit , ideft omnia pojji- 
debit • 

128 bicorne il buon Principe ha bifogno di valore per ef- 

fere virtuofo;così ha necesfità di patienza, per foppor- 
tar’i maligni , & à quello propofito fi legge, che Thco- 
dofiolmperadorc domandato, perche di cantiche I’of 
fcndeuanojàniuno defie con la morte il fupplicio; Id- 
dio volt fie,difs’egli, che mi foffelecito i morti far ritor- 
nar’ à vita, non che à morte condannare i viui ; onde_-> 
difle Salomone ne’Prouerbi.c.i 4. eft^multa 

gubernatur pruftentia quiautemtmpatiens efl , ex aitai 
J talliti am fu am. 

12 9 Tutti i Principi per grandi che fiano , dcenoimitar 
l’Imperador Traiano, il quale efiendo riprefo,chevlaua 
troppa Immanità, rifpofe , che l’Imperadore deue efler 
tale coni Tuoi, quali defidera ch’efli fiano có lui, già clic 
il Principe inhumano non foloè il più infimo, e vile—» 
huomo che polla la naturaxreare,mà è reo di Dio, e—» 

r mancatoreall’jftefsa natura,come loconobbbe,efi Ieg 
,ge del più vecchio Maffimiano Imperadore, il quali— » 
mai pcrmife,che gli foffero baciati i piedi nel modo, che 
.fi vfaua à glilmpcradori, dicendo, che gl’lddij haiieua- 
t no prohibito, che nefiuna perfona libera ce li baciafle. 
Non l'eguì queft’cfcmpio,che può feruir per documen 
to,Nabucòdonofor,il quale fi fece formare vna ftatua, 
& obligò tutti, che l’adoraffero, in Daniele al 3. Nabu - 1 
jtodonojor rexfecitjtatuam auream 3 &c,Si quts autem no 
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projìratus adorauerit , cadcm bora mittetur in fomacem 
ignis ardentis. E Tiberio Cefare Imperador Romano, rl- 
ferifee GiofcfFo de Bello ludaico , volle collocar la Tua 
(tatua nel Tempio di Gierufalem , e volendola ammet- 
tere i Giudici, fù cagione della loro diftruttione;& Ami 
volea , che tutto il popolo fi ingenocchiafle auanti di 
lui, e perche Mardocheo ricusò di far lo, lo perfeguitò, c 
gli machinò la morte. Quod cum audtfiet Aman,& ex- 
perimetoproba(Jèt,quòd Mardochaus non flefleret fìbige- 
nu , necfe adorare t,iratus eft valde , & prò nthilo duxit 
invnum Mardochaummittere manus fuas;\\&ct C. 3. 

130 Grandissima difficoltà riconofcono i Principi gradi, 
considerando le ragioni disiato, che fegli adducono 
per lo mantenimento,* augmento de’loro Regni , e le 
difficoltà, che da prudenti Principi fi feorgono nelle./ 
ragioni di Slato ,che così chiama il mondo la maniera 
delgouerno politico,ò del demonio, dall ’eSTere la mag- 
gior parte di efse repugnanti à precetti diuini, & alla_» 
profesfionedi ChriStiano ; perciò colui, che vuol vnir 
inficme le ragioni di Slato e con li oblighi naturali, 
comandamenti Ecclefiattici,* ofseruar puntualmente 
quelli e feruirfi degli altri, è necefsario, che tenghi par 
ticolar prudenza, e valore, c perfetto timor di Dio; per 
iacuiapprobatione è necefsario che tutti i Principi lap 
piano quel che dice Salomone ne’Prouerbi al 3. tìabe 
fiduciam in Domino neinnitaris prudenti* tua, ciò è 
non feguirc la ragione di Slato, ne confidarli nella pru- 
denza fiumana,* fubito aggionge nel fello verfo. In-* 
omnibus vijstuis cogita illum >& tpf e ( nempe Deus )di~ 
rtget grejjus tuos. 

13 1 Tutto il bene d’vn Principe confitte nel faperfi go- 
uernarc tanto nella profpera, quanto nell’aduerfa for- 
tuna 
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tunaiin quello modo lodò San Paolo gli Ebrei nel cap. 
XQ.;.delTEpiftola,che gli fcrifse,cioè molti fedeli cheta 
to nell’auuerfacome nella profpera fortuna s’eranodi- 
moftrati inuitri : Rememoramini autem priftinos dici , in 
quibus illuminati magri um certamen fuftinuiftis p affioriti) 
Smalterò quideopprobrijt , & tribulatiombus fpe fi acuiti 
fatti, in altero autem foci) taliter conuerfantium effetti, 
&c. & J’ifìeflo à FiJippéfi cap.4-dice. Scio abund art, & 
penuriam pati, eòi Dauid nel Salmo 5tf.filegge. Para- 
tum cor rneum Deus,paratum cor meum , Ilchc fecondo 
l’efpofitione d’alcuni Dottori vuol dire, che ad vtrunq . 
paratus erat alla profpera,& alfauuerfa fortuna. 

132 Qualunque Principe fi dee inanimare alla vittoria 
delle proprie palli oni, perche Regnum eft affettus cobi - 
bere;c ome infegna Homero nella vigefima Iliade; anzi 
di più confidcrando , che fe il polfelfo di efla apporta 
grandezza, e gloria alle perfone particolari, e vituperio 
grande il farli da loro fignoreggiare,come n’habbiamo 
l’efempioin Abfalone , quale lì cfpofe à qucll’infamc 
morte per non fapere raffrenare il difordinato affetto 
di regnare, come fi legge al 2.de’Rè c.18 .Accidit vt oc- 
tur rere t Abjalonferuis Dauidfcdcns mulo,cumque ingref 
fiis mulus fuifset Jubter condenfam quercum, ad hd/it ca- 
put e tu s que reni n to maggiore farà il biafimo, ò/a lo- 
de di quel Principe nellelier vinto, ò vincitore di elfa, 
quanto è maggiore la fua potenza fenza nemici, ch^-» 
fegli oppongano . Onde narra Seneca nel libro de ira, 
che il Confolc Pifone leuato dall’ira, per non parerei 
d’hauer commdTacrrore,vccife tre innocenti. 

133 Ifocrate tra ,le altre regole di regnare dare àNco~ 
cleRèdiCiproprefcrilTcgli quella vna principale, di re 
priraereimperiofamcnce con le forze della virtù lepaf- 

fioni 
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fioni dell’animo, fecondo riferifee Fauorino,e SanPr<£ 
(pero ne’ fermoni dilfe;Afo» caret regia poteflate ì qui cor - 
pori fuo nouerit r attori abiliter imperare } vere dominator 
tji tcrr^quì carnemfuam regit legibus difei piina , nec pò- 
tejl fieri-yVt grandi pondero ruinp fupcr hominem voluntas 
propria cadat ,. /i voi untali fui Superiori cxtollendo e am 
proponat. Numa Pompilio anch’egli gran maeftro di . 
quell’arte foleua dire , che la vera vittoria era il teneri 
fegno le palfioni , Ac adeftrarle col freno della ragione ; 
perciò Platone narra, ch’elfendo vno de’fettanta Inter- 
preti interrogato da Tolomeo Rè d’Egitto, qual foflfe-* 
la maggior difficoltà nel regnare ,rifpofe,nel vincere fe 
ftefiò,enó Iafciarfi dalle pasfioni fignoreggiare, cornea 
fcrifse Dione Casfio nellib. 57. Che Diogene chiama- 
ua il vincere le proprie pasfioni uitroria masfima; e trac 
tando con Alelsandro Magno di fomigliante pratica, 
fcriue Laertio nel libro della fua vita, ch’egli diise , tu 
non hai fatto nulla, perche dopò d’hauer vinto i Medi, 
i Perfiani,iBabiloni,i Batrri , gl'indiani, tirella la vitto- 
ria masfima di te, che feiil maggior nemico, che tu hab 
bi.Quefta vittoria dife Itefso rilplendette in S. Gioan- 
Battifta, il quale potendo efser tenuto per Chrilto noi 
fece. T u quis es/& confejlus ejt & non negauit^quia non 
fum ego Chriftus . 

Molti autori, come Sabellio,Quinto Curtio, & altri, 
chefcriuono lavica d’Alefsandro Magno, narrano, che 
confermò chiaramente i detti di Diogene l’efperienza, 
chefeguì,quando quel Rè macchiò la gloria di fi gran 
vittoria da’nemici reportata con la perdita ch’egli heb- 
be più volte nella rotta di fue pasfioni, e masfimamen- 
te dell’ira , dalla quale foprafatto , e vinto pofe le ma- 
ni nel fungue di Lilimaco, di dico, di Gallitene fuoi più 
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Intimi amici.Onde per le cofe fopradettc difse Seneca 1 
nel libro ó.delle quefiioni naturali cap.2 3. che ballò fo 
lo la morte di quel gran filofofo Califtene per macchia 
re tutta la gloria d’AIefsandro. 

135 Plutarco nel libro de ira vuole,che l’huomo,e par- 
ticolarmente il Principe non fia troppo efatto ne mo* 
lefto,vfatoànon contentarle facile ad adiraffe, come 
riferifee Salomone nell’Ecclefiall.cap. 7. Nc/isvelox 
ad iraicendum ; Già che l’ira è propria de’matti,‘edi piu 1 
fi legge negl’ Apophtegmi de regim. Rcg. di PJutar-*- 
co , che per fugir quello vitioil Rè Cori Signore^ 
di Tracia roppc alcuni vali ricchi, e prerioli, prefenta- 
tigli, perche rompendoli per difgratiaiferuitorhegli no 
s’adirafie. 

136 Gioua molto ad vn Principe l’hauer buona intentio A 
ne,accompagnata però con l'accortezza, e la prudenza’, 
Conforme Bartolo de’Bartolini nel io. difeorfo riferifee 
quel che foleadire Carlo V.che il primo fcalino dellar 1 
prudenza c il propofito , che l’huomò hà di non voler 
errare, & il fecondo è l’afcoltare con patienza,edibuo 
na voglia la verità , principalmente quando refulra in 
vtiledi chi l’afcolra,poiche poco gioua l’elTcr pruden- 
te^ fedele colui, che configlia, fechi liceue il configlio 
non hà prudenza per feruirfene. 

137 Di niuna maniera pollò tralafciare di rapprefentare 

à qualunque Principe, e Signor grande particolarmente 
legraui difficoltà, che tiene nell’acquillo della vittoria 
d’vna guerra,c’habbia durato alcuni anni, à fin che da_* 
quelle polli facilmente conofcerc , quanto faràmag- . 
gioie la vittoria delle proprie paflioni, che è vna conti- 
nua guerra, come fi legge in Giob.c.7. Vita homtnis ejt 
continua militi a Juper terr am } & fìe ut dia mcrcoiarij 
die tetus . K 138 
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138 Non è dubio,che (la la maggior vittoria) che poflkj 

acquilìare vn Principe ) il dominar le proprie paflioni » 
perciò fi deue ricordare del l’opinione di 5 . Ambrogio 
Copra quel verfètto,'/ 4 j|/m<i meainmambus metsfemper % 
&legem tuanofum obhtuj; Sai. 109. e di Ciceronenell’o 1 
ratione per Marcello dicendo , che nel vincere altrui 
hanno parte molti altri tuoi compagni , mà la vittoria 
dite Hello è tutta tua. ' : 4 

1 39 Quant e* maggioie la potenza , tanto più obligo ap- 
porta à chi la poflìede di non credere facilmente le fue 
proprie lodi, come fi legge in Gieremia al c.u-Ne ere - 
dai etijum loquutifuertnt tibi bonaiC hgiouerà il ricor- 
darli della regola, che Jafciò Catone a mio giuditio mol 
to profitteuole à Principia Signori grandi, la quale—» 
chiaramente ci ammonifee dicendo, non credete più à 
quelli che vi lodano, ch’à voi (tefli, perche meglio (apre 
te qlchefere,eljl che valete di coloro, che vi lofingano. 

140 Dcuecfltr regola generale di ciafcheduna perfona— 
J’ailontanailì dalla fupcrbia,edaH'arroganza,e particor 
Jarmente de’Principi potenti, già che quella viene pa-> 
xagonata allacrcfcenre dell’acqua d’vn rapido fiume; 
poiché conforme quella aflorbe pofieflionhfracalTa, e 
rouina edifici j,quella manda à terra cafe,poderi,e Cit- 
tà, e finalmente che non fà, che inumanità non com*/ 
inette vn Rè potente e fuperbo^c per confirmatione di r t 
quello vi apporto Tefcmpio della Regina lezabel , la- 
quale fece lapidare l’innocente Nabot per vfurparfi la 
Vigna, come li legge nelj.de’Rcc.2 1 .Predicate teitmiu, 
federe jacitc Nabot h wtcr pntnos poptdt , &fubmittite_» 
duos • viro s /Shot Behal centra eum x & faljum te/iimoniH 
dicane Bene ai xit Deu/n 3 & Rcgcm,& estuate eum> & la- 
pidate ficque morta! ur , &c. /lecer un tergo auesfeutpra- 
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ceperat ei Iezabel,&c.c di più narra la Scrittura facra_, 
nel quarto de’Rèe. n. che Atalia madre del Rè Oco- 
ziaper la Tua innata fuperbia,& ambitionedi regnarti 
fece vccidere tutti i defcendenti del Regno . At balta. _» 
vero water Oc bozza indens mortuum fil\um fuum forre- 
xit,& mterfectt omne femen regium^ò'C. Porrò At balia 
regnami foper terram &c. 

141 Io Rimo per mancamento molto grane l’effer volu- 
bile vn / , rincipe;laonde Socrate è di parere , che fé il 
Principe non tiene fermezza nelle fuc parole, non Ia_» 
tenerà nelle fue opere,e nei trattare, concedicelo Spi- 
rito fanto , che foloil Sauio,che tratta verità, è ftabil e 
fermo per Tempre ; Vtrfopient fortis ejì\ & vtr doftus ro 
buftusiéf vali fot. 

142 Non fi troua biafmo conueniente per quel Principe/ 
che aborrircela verità, e perciò Ifocratcammonifce^ 
qualunque Rè, che Copra ogni cofa honori la verità» 
dicendo etfer cofa conueniente, che più fi debba crede- 
re alla parola Regia fenza giuramento,ch‘à mille giura- 
menti di huomini priuati, laonde Damd quando inueftì 
Salomone fuo figliuolo dei Reame, trà gli altri documé 
tihdifle quello, che haueua detto Iddio: Si cufiodierint 
filtj tuivias weaj,& ambulauennt cor anime in venta- 
te tnomni corde Juofa montiti anima J ua, non auferetur 
tibi vtr de folto Ifrael. 5 . Rcg.c. 2. 

143 li dono d’vn Principe hà da mirare alh Tua qualità; 
Onde Seneca nel libro de’bencfic.racconta, che Alcfsa- 
dro Magno, cfiendoli da perfona ordinaria dimandato 
vn danarose diede vna Città, e dicendo egli di non me 
licar tanto dono, gli rilpofe,il dono li mira alla perfona 
mia, c non alla tua, c perciò fi legge nel fioro j. de’Kè, 
cap-^.che Salomone diede venti Città adHira RèdiTi 

K a ro 


?6 Trattato del Principe 

ro per alcuni feruicij fattigli; Hiram Rege Tyri proiben- 
te Salomoni Ugna cedrina abiegnafa aurum iuxta . _* 
omne , quid opus habueratjunc dedit Salomon Hiram vi- 
giliti cupida in terra Gal/le f. 

1 44 Deue il Principe contentarli, che neTuoi popoli quel 
lo che appare di fuori, fia buono, e pervaderli, eh e af- 
fai, che gl’huomini fi guardinoci quegli errori, che dà- 
no fcandaIo,ec’hannobifognodelIamanifefta correr- i 
tionedellc leggi;già che fi legge al.j.de’Rè cap.ió Ho 
mo videt e a qua patent;Dcus autem inlue tur cor, 

145 1 Principi gradi fi rifentono quàdo gli è negato quel 
lo,chedefiderano,efi fdegnanocontro ciafcuno,che_-> 
non feguira la volontà loro , che con la fortuna di elfi 
non accompagna la fortuna proprja>come leggiamo 
nelfopra citato luogo della .Regina Iezabel,che fece_^ : 
lapidare Nabot perche non volle acconfentire al fuo 
intcrelTato defio per haucre lafua vigna, e nella vita eli 
S. Tomafo Arciuefcouodi Cantuariain Inghilterra fi 
legge, perche non vollefottofcriuerfia gl’ingiufti capi- 
toli di Henrico lI.Rè d’Inghilterra, reftò priuo della fui 
vira»,. 

1 4 6 11 Principe con ripolo può vendicarli, e perdonando 
calligare ad esepio di Dauid,ch’elfendo oflfefo da Semel, 
Gioab,& altri, dilfiroulò il caftigo perdonàdo métre vii* 
fe, e dopò nella fua morte commifeà Salomone fuo fi- 
gliuolo il calligo, e ia vendetta, e qdo fi raccoglie dalla 1 
vira di Oauidfcritta ne’hbri de’Rè,pciò i peccati di elfi 
fono peggiori p lese pio, che p la colpa d’vn errore per 
graue che fia,nó fi dee paragonar à qllo;ondetàti huo* 
mini fono inuitati, c qlti per imicatione tirati à peccare 
nel m odo,che fi legge nel j.de’Rè c .i. Tu quoq.no/liqup 
fecertt nubi Loab Jilius Scruta , < 're, factasergo tuxta 
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fapientiam tuam ì & non deduca canitiemetus pacifici ad 
ittfcros.E S.Paolo nell^piftolafcrittaàGalati cap.i.ri- 
prefe S.Pietro dicendo. Cogis gente s vM alzare. ei 

147 Nó mormora il popolo, quando il Principe ricrea la 
fua.perfona,mà quando moftra poca cura del fuoftato' 
in nó intedere co diretta efaminatione le opere buone, 
ò cattiuedeTuoi officiali; laonde Plutarco fcriuen do al- 
JìmperadorTraiano dide, molto mi piace, che fra il Prin 
Apetale, che dicario tutti, non edere in Iui,chereprén- 
dere,mà tanto più mi fpiacec’habbià i miniftri, e giudi- 
ci , che dicono tutti non edere in loro che lodare, e £à- 
pendo Samuele quanto danno apporta quello ad vn-* 
Principe , publicamente parlò al fuo popolo Ebreo dir 
cendo,che gli rinfaccialfero le Tue colpe, & impcrfettio- 
U, alche rifpofero tutti, non ritrouiamó. difetto veruno t 
nella tua perfona* N on e* calumtiiatus nosjieque oppref- 
fijli^neque tuhjli de manu alicuius quippiam.Rt rciò è ne- 
celfario Capere, chei iftedo popolo Ebreo vedendo, che 
ì figli di Samuele ncJnfeguiuano le pedate di fuo,padre> 
fi lamentauanodi dfi,e li chicdeuano altro Principe,che 
li gouernade . Congregati ergo ijniuer/ì maiores natU 
Ifrael venerunt ad Samuelem in Ratnatba , ò'di^erunt 
eiyeece tufenutfit ì & filij tui nonamhulant in(v.ijj.tnif> 
eonjtitue nuòti R<’^fw,ó*f.i-heg.8. Hor quanto più han- 
no da defiderare i fudditi i mimiìri buoni,chp i predetti, 
perche quelli erano figli, & heredi, che uon lo fono, ne 
lo poflòno edere i miniilri. u -.v> r; • '• 

I48 11 vero Principe liberale nondeehauere nel dare al- 
tro propodto fuor de la bpaoa volontà nel donare, an-* 
corche veda in colui , àchi bà donato, negligenza del 
ringratiare,© ingratitudine, don fi dee pei ò dal fuo prò- i 
polito rimouexe j.gàche ia.virtù dqlk liberalità anco! 

• ne’ 
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ne’ propri) nemici dee effer’ impiegata, come fi vede la 
Cefare, che quantunque Labieno fuo nemico luffe fugi 
to , procurò, che li foffero porrate dietro le robbe, t 
jdenari.E Scipione Africano tinti iSpagnuoIi, che haae 2 
uà prefi nella guerra , pofe in libertà dando molti doni 
al nipote del Re Maflinifa, e quello fùofferuato ancor 
da Carlo Qiiinro , tenendo prigione Francelco Re di 
^Francia, - c confirmato da Giofeffo, mentre era Vicerc 
d'Egitto , che liberò i fratelli, che l’haueuano venduto 
per fchiauo, dalla fame, come fi legge nel 44.cap.ddbL* 
(aerata Gen cfi;Pracepit autem / ojepb dijpenjatori domiu 
■fu* dteens , tmple faccot forum frumento quantum pojjurtt 
capere , <b* pone pecumam Jìngulorum tu fummttate fac- 
ci ■> &c. 

149 Tolomeo V. Rè d’Egitto fi rklufiè in necelfità per U 
molta liberalità,e quado fu riprefo,rifpofe,voi v'ingan- 
nate, che’l Principe bifognofo, e non tiranno viua con 
vergogna, già che il gloriofo più fi dee gloriare in fare 
altri ricchi, che in polfeder’egli molte ricchezze, la qual 
cofanon mi par bene à mio giudirio, perche la prodiga- 
lità effendo vitio , che s’accr efee con la grandezza del 
Principe, dee eflèr aborrita, e fcacciata dall’animo fuo, 
come vitio pe(lifèri/fimo,nel quale errore incorfe Alef- 
fandro Rèdi Macedonia, c’hauendo diftribuito il fuo 
Regno trà luoi fcrui, fù cagione, che s’alienaffe la Mo- 
narchia de’ Greci nd 1. libro de’ Macab. cap.i. Etvo~ 
cautt puerotjuos nobile /, qui fecum erant nutriti atuuen- 
tuteyèr diuifit illis regnum fu unicum adhuc •utueret^c . <- 
& fugicrunt habitat urei lerujaltm propter eoi , C ’rjafla 

èft habitat i° exterorum . , * j j 

5 ® I Principi magnanimi , che guadagnano i cuori degli 
Juiomini col dare , Tempre faranno iortunau aeii’haue- 
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r«;pcìò volèdo Dario Rè di Pcrfia mottegiare di pouer 
tà ad AlefsadrOjgli màdòà dire,doue haurebbe hauuto 
1 oro p foldar géte, rifpofcal mclfo; dì al Rè Dario, che 
s’egli hà nelle caffè di metallo i tefori , io gli hò ne’cuo- 
ri de granfici, & i Tuoi vn fol buomo può rubbarii, mà i 
miei, che fono i propri) amicane egli, ne tutto il mondo 
infieme può leuargliifi verificò l’heroica rifpofta di Ale£ 
(andrò, che con fuoi amici tolfe à Dario i Tuoi tefori, Se 
egli non fù ballante di leuare ad Alefsandro gl’amici; 
laóde fi legge à quello propofitonell’Ecclefiaftico al 6 
Ante us fide li s protesto forti siqtu autem inut ni t illum in- 
uenittbe/aurum.Dalchefi raccoglie, che quel, che Alefi- 
fandro, acquiftò,fìi per effere liberale, e magnanimo, e 
quel, che perdè Dario, fu per elTereauaro,e mifero; & è> 
regola efperimentata , che vn Principe auaro, fc non è 
per tradimento, già mai, orare volte s’impadronirà d’vn 
Regno, c quando per tradimento pur facquilti, nonio 
pofiederà lungo tempo, e ciò ne lo conferma l’attion_. 
del Rè Arihifilao,che vifitando Apelle amalato gli la- 
fciò fotto il guanciale vna borfadi doppie, e rirrouata- 
la va creato li dilfe Apelle; Taci,che quello è vn furto, 
c’hà fatto Archifilao,hauendomi con caldanaro rubba- 
to il cuore. 

5 1 Biafmare alcun Principe morto qclla prefenza del 
viuentc fi fàaddTo fingiutia,, & in quello modo ven- 
gono quali tutti ordinariamente ad tlTcrc ingannati; e 
perciò fono obligati i Principi, quando ai confpetto loro i 
fi ragiona de’ Principimolti., lodar la vita,c’hebbc*ro>e 
nó vituperare ivitij,di che furono notati;poichc il buo- ^ 
no merita guiderdone,& il cattino perdono, &à quello :• 
fine racconta Riuadeniera nel Flos San&orum nella-, 
vita di S. Agollino, ch’cllendo alcuni Prelati con lui in < 
c;.ci tauola 
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tauola, e mormorando d’alcunr Vefcoui,cfiflè loroSatW 
t’Agoftino.vedcte quel fcrirto, & olferuatelo, che alni» 
mente mi Ieueròda tauola, perche vi fi prohibifee il dir 
male de’ Superiori pattati. 

QuifqUis amai diftts abfentum rodere famam t : 
Mane menfam •ventar» nouerit ejse /ibi i i 

£ ne Prouerbi cap.16. veggi amo, che Regam' 

labia ut ftaniti rebhtloqnttur,diligetur:e di più S.Bernar : 
do dice nc’ Tuoi fefmoni, non sò qual fiamaggior pecca 
to mormorare, òsétir mormorare, perche l’vno hàildia 
nolo nella bocca,c l’altro neirorecchia . 

152 Dodici abufioni fono nel mondo conforme al pare- 
re d’vn fauio Teologo; il fauio fenza l’opere,iI vecchio* 
fenza re!igione;il giouane fenza l’vbidienza;il ricco feti 1 
za l’elcmofinada donna fenza la pudicitia;ilChriftiano 
ifreligiofo;iI pouero fuperbo;iI Vefcouo negligente; la 
plebe fenza difciplina ; il popolo fenza leggeri fignorc 
fenza virtù; &iiRè fenza bontà>conformein diuerfé_>. 
parti fi ritroua il maggior numero di elfi nella facra_» 
Scrittura. <' 

153, Per etter la fedeltà, come da faui antichi è difinita_* > 
vna conftanza , e verità delle cofe dette, e contenute; 
perciò niuna cofa dee elfere pretto il Principe più fami- 1 
gliàredeila verità ; laonde fù inttituito fapientilfima- 
nicnteda noliri antichi* che il libro de grEuangelij,nel 
quale fi contiene la verità diuina ,ogni giorno s’otteri- 
fca nella MelTa per baciarlo al Principe Chrittiano , ac- 
ciò fi ricordale di abbracciare la verità; & ancorché.^ 
dica Salomone ne’ Prouerbi al cap.i 2. Mifericordia^y 
veritascuftodiunt Regem . E diritto Signor noftro dica 
fimilmentein San Matteo al cap. 24. Caelum^& terra - 
tran/ibuntiVerba autem me a non prft tributiti e ncll’Ef- 
Uu. ..1 fodo 
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fodo ai cap.i8.rifteffo Iddio comanda, che quelli, cala- 
no da gouemare, & eflfer Principi, debbano eflcr verda- 
tieri -Elige de orniti populo 'uirosjn quibus fìt •veritas. Tut- 
tauolta non viene olferuatone’ noftri tempi adimita- 
tione di Pilato, il quale non folo non dicca verità , ma 
rifpofe à Chrifto. 'Quid efi ‘i/en/rf.r.S.Gioanni c.i8* 

1 54 Quando il Principe fi ritroua in grandi afflittioni,e—> 
trauagli,dcue moftrare la franchezza del fuo cuore, la- 
gràdezzadel fuo regno, la preeminenza di fua perfona, 
l'amor del fuo fiato, e fopra tutto la buona difciplina^» 
della fua Corte , egrauità del fuo configlio , l’autorità 
della fua famiglia; e perquefto leggiamo, che eflendofi 
atterrito Gioab Generale dcll’efercito diDauidper la_» 
rotta di elfo Dauid gli mandò à dire. Non te frugai ifia 
respvarius enim euentus cjt beliti 2 .Reg. cap. 1 1 . e l’iftefio 
Dauid mentre fu fcacciato dal Regno dal fuo figliuolo 
Abfalone,con animo intrepido fi ritirò dando tempo al 
tempo, e fugendol’ingiufio furor del figlio andaua con- 
fortando, e confidando i fuoi. EgreJJus efi Rexjò" 'uni- 
uerfa domus eius pedibus fuis,&c. 2 .Reg.c. 1 6. 

155 Si deuono gloiiar i Principi in accumular lettere, e 
cercar di fapere con ogni loro fiudio;poiche il gran Ci- 
ro dicea,che niuno douea afcendere al Principato, fé no 
era migliore de gl’altri,epiù fauio di coloro, c’hauea da 
reggere, come fi legge al 1 .de’Rè c. 1 o .Certe videtis^uc 
elegit Dominus^quonta non fit timi listili in omntpopulo. & 
ale. 24. dille Saul quelle parole, lufuortu es quàm ego ; 
t Salomone hauendo potefià di dimandare quel che — > 
volea,nó dimandò ricchezze, non l'Imperio del modo, 
non la diftruttione de’nemici,non la forma immortale 
ne’ penfieri corporali,ma la Sapienza; acciò poteflc ara 
miniftrare il regno, e 4 ciò fi raccoglie dal 3. libro de’ Kè 

L cap. 3. 
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ca.3 . Dabis ergo feruo tuo cor docile , vtpopulum tuum tu - 
dicare poJfit& difcernere inter bor.um malum . 
x 5 6 Per dir il vero, la diformità del corpo non è buona in 
vn Principe, 1 mà affai peggiore è tener’il volto, e corpo 
• bello, e l’animo imbrattato de’ vitij,' già che la buona»* 
armonia delgouemod’vn Principe confitte nel caliga- 
re i cattiui,e premiar i buoni, e nel dar del fuo,*e ciò mol 
te fiate fi efperimenta,'& à finche dichiarino quei Princi 
pi diformi di corpo non eflere cofa buona la diformità ; 
mi è parfo adduruilaftima deli’oppofito, fecódo fi leg- 
ge nel libro d’Efter, che gli rafsébrò vn’Angelo di Dio . 
Vidi te Domiti e , quafi Angelu Dei, & facies tua piena e fi 
gratiaru. Laonde fù detto da Porfirio nel c.de fpecie, à 
gran lode del Rè Priamo, che la fua faccia era degna d* 
Impero ,’ ficome all’incÓtro s’haurà à giudicare infelice 
ql Principe, che nó hà bellezza conforme al fuo regale 
afpetto,già che. Prima quidemfpecies digna eft Imperio. 
157 Non fi dee chiamar ignorante quel Re, ch’ambifce di 
fapere,e perciò fortunato è quel Regno, dice Boetio,il 
cui Rèdefidcra fapere ql chele neceffario, & intender 
ijl che fi fa: fecódo l’opinione di Socrate riferita da Po- 
licrato dicendo, che’l Principe, che defidera,e procura»* 
fapere>fipuò chiamar fauio,'c di qfto s’intende il detto 
'della Sapienza al ò. Vere Rex faptens popuhjtabtlimen- 
tuntefi. * 

X 5 g jn tutti li tempi dcuono i Principi fauij con maturo 
giuditio difeorrere le cofe loro, e prudentemente rifol- 
uerfi,mà ne’ trauagli n’hanno più di bifogno, 'perciò co 
Ja buona, e rifoluta cfecutione fanno fchifareil male—», 
& apprenderli al bene, c la buona efecutione di alcuno 
di elfi non può effere fenza il buon prouedimento,ne _ * 
quello fenza la buona rifolutione, nè la rifoJutione-» 
„ > fenza 
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fenza il buon configlio, il quale è capo,fonte,& origine 
di tutto il ben’operare; ilche fi conferma con l’autorità 
dell’Ecclefiaftico cap.37. Ante omnia opera verbum ve - 
rax prgccdat te, àr ante omnem afìum conjìlium f labile. 

159 Non vi è cofa, nella quale il Principe più ageuolmc- 
te cada, ne per cui rimanga,dopòch’è caduto, più infeli- 
ce, quanto il credere, cheli fia lecito tutto quello , che 
può;laonde ditte Cicerone. Non omnta qup poJSumus de- 
bemus. E S.Paolo alla prima de' Corinti cap.io. Multa 
mihilicentfodnon omnta expediunt.c nella Genefic. 11. 
fi legge de’ defeendenti di Noè , che volendo fa bricare 
vna torre alriffima,che toccale il cielo, come la comin- 
ciorono, Iddio confufe le loro lingue . Venite factamus 
nobis Ciuitatcm ì & tur rim, cuius culmen pertingat ad eoe - 
lum;c ditte Iddio. Venite igitur dcfcendamus,& eonfun - 
damus ibi linguam eorum , vt non audiat vnufquifque^t 
vocem proximi fui.E perciò non paiforono auanti.E ciò 
quali ordinariamente deriua da' fuoi dome dici, che fi da 
no all'adulatione: laonde farà molto beneil Principe—» 
guardare diligentemenre aHoperationediciafcuno,^ 
non credere alle fole parole . 

1*0 E molto fuprema virtù nelPrinciipe,che afcolticon 
patienza,erifpondicon prudenza; e conofcendo Salo- 
monc,quantofiadigiouamento lapatienza nei Princi- 
pe, dille ne’ Prouerbi cap. 1 é.Melioreft paties viro forti, 
e Mosèfù eletto da Dio per capo del popolo Ebreo per 
dler,v/r mitijjìmus in terra. Num. 1 2 . 

161 E obligato vn Signor grade di far ogni diligenza per 
conofcere, in quanto fia potàbile, gl’animi delle perfo- 
ne, con le quali tratta, & haurà da trattare;e quello ce 
l’infegna Paolo III. Pontefice Maflimo,come riferifee H 
Platina, che per conofcere faffettione.de gl’huomini,e 
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fapere le loro volontà , proponcua fuor del bifogrto 
qualche negotio, che delle occafionedi difputarlì, e dt- 
ceua alli Cardinali, ch’cfponeffero il fuo parere, e dalle 
loro difpute ne cauaua Icrifpofte,che daua àgfamba- 
feiatori de’ Principi. 

162 Di niuna maniera conuiene,che vn fignorc grande-» 
s'infuperbifca di qualfiuoglia imprefa ottenuta , per 

. grauechefia, &à quello propofito racconta Heliano, 
che Filippo padre di Aleflandro dopò deila famofa vit- 
toria contra gli Ateniefi dubitando d’mfuperbirlt co- 
mandaua,chc nel dare della tenaglia dopò lauate lej» 
mani, fe gli accoftafTc vno delia £ua camera, c gir dicelfe, 
ricordati, che feibuomo, e nella coronationedel Papa 
à quello propolito mi fouuicnc che fe gli abbruggia vn 
poco di (loppa, e fe gli dice Padre Tanto >Stc tra/ù gloria 
mundi p finche non s’infuperbifca. 

Quanto meno parla il Principe, tanto più moftra_> 
autorità, ‘onde dice l’PccIefiaftico.f// tacens quiinuent- 
turfapiens->& ejl odtbilss, qui proc ax e fi ad loquendum. e 
lotterie» dice . Uomofapiens tacebit vfque ad tempu * . 
cap.20. 

164 Le virtù , che fonofparfe in molti , fono come fiori 
nel prato ; mà ritrouandoli in vn Signore, fono infieme 
-raccolte, come in vna ghirlada;à cjtto propofitofà quel, 
che dice Claud.nel £anegir. 1 .ad vn Principe.,^* diui* 
fa beato* efficiuntju collcttatene *. 

16 5 £ cofa degna d'vn Rè ilreprimcre i fuperbi, & inal- 
zare gfhumili,’ perciò riferifee Sant’Agottino epift. 5. 
adMarccllinumtom.2.perefempiode’ Principi grandi, 
•che i Romani pcrdonauanoà gl’iiumili, & humiliauano 
i fuperbi, come anche lo fcriue Virgilio. • 

Carcere fubie flit, & debellare fuperbox* 

- ^g- 
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Poggiandoli più di perdonar le ingiurie,che di vendi- 
carli di quelle, - e di più quella virtù tra l’altre è propria 
di Dio, che efalta gli humili,& abbafla i fuperbi,nel Ca 
tico della Madonna, e S. Pietro nella prima Epiftola c- 5. 
rtferifce,*De«/ fuperbis refifiii , bumtlibus autem dat 
forati am. 

1 66 Seie lettere recano fplendore à tutti , molto mag- 
giormente l’apportano à Principi, 'e perciò li legge nel- 
la vita de’Pontefici,che dille Giulio Il.Ie lettere ne’ple- 
bei efler argento, ne* nobili oro , e ne Principi gemme. 

167 Le voglie de’Principi li come il più delle volte fo- 
gliono effercimpetuofe, così fono anco più rodo mu- 
tabili^ ben fpelTo fra loro medelime contrarie, e per ra- 
gione biafmate nella Scrittura facra ; Stultus vt luna _» 
mutatur;Ecclcf.z 7. 

Molti nafcondono,ediflimutono l’interne paffioni.» 
e fe imputa à biafmo,iIche à Principi buoni è attribui- 
to adattione di prudenza,e non di doppiezza ; e per- 
ciò li legge, che il Rè Dauid diflìmulò, mentre vide, la 
paslione che haueua contro Gioab , c per fuoi partico- 
lari interesli non volfe calligarlo,mà lafciò in tellatnen 
toal figliuolo Salomone, che lo caftigalle come li ve- 
de nel s.de’Rc ale. 2 .Tu ìioflt quffecent mibi Ioab , 
non deduce s canitiem eius pacifici ad infero! . 

1 69 II Principe, che nelle lue parole incerto, e nelle prò 
melfe fofpettofojfarà abbandonato da gliamici,vitupe 
rato da nemiche quel che è afpero, & ingrato, è da gli 
huomini odiato, e da Dio caftigato ,'e perciò dice Saio- 
mone ne’Prouerbi al c.17 .Nondeccntjlultum verba co - 
pofita>nec Principetn labium mentiens ; E nella Cronica 
di Spagna del Beuter. c.ió.lì legge,che in Spagna non 
vollero riceuere alcuni ambafeiatori de’Romani , per- 
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che erano (lati mancatori di parola in foccorrere Sagù 
to capo d’vna loro Prouincia. 

170 Maggior corona merita vn’Principe in badire i viti] 
dalla fua corte , che in (cacciare i nemici dal Tuo paefe, 
&à fin che qualùque fignoreftia vigilante nelfattioni 
dcTuoi creati, acciò che ciafcheduno di efli s’allótani da 
peccatami fouuiene,che Giofue efsédo Capita Genera 
ledei popolo Ebreo, coftumato ad hauer vittoria , non 
haucndola riportata da vn picciol luogo, c’haueua ten- 
tato, dubitò, che neireferciro vifolfe qualche graue pec 
catore,e rirrouatolo lo fece lapidare, e dopò fubito heb 
be la vittoria; Lapidauitq.cum omnis Ifrael , & cunEìa> 
qui iUius erantyigne confumpta funt;Gio(.c.j. 

171 Non mi par lodeuole quei che vanno olferuando al- 
cuni Principi, che vogliono mantener fotto fperanza_* 
le perfone benemerite permeglio feruirfene; poiché—» 
non è atto de’Chriftiano,mà collume diabolico, non^ 
che barbaro, perche fi vede , che i barbari hanno olTer- 
uatoil contrario, e perciò a quello propolito (I legge—» 
nell’Efodo al c.8.che il Rè Faraone con la vana fpera- 
za di liberare il popolo andaua mantenendo Mosè ; 
che permeile Iddio tanti flagelli, e rouinc nel fuo popo» 

I o’ t Et ingrauatum ejicor Pbaraonis , ita vt ncc quidem 
hac vice dimìtteret populum. 

X71 Era opinione d’alcuni,che le parole del Principe fof 
fero,come gf oracoli d’ApoIline da foldati efaminate; 
efe erano fciocche,& inlìpide, erano fprezzate, e vilipe 
fé; perciò più lì conolce l’animo fuo dalle parole—», 
che dal vellire conforme difle Salomone nell’EccIef c. 

1 9 . Ex vifu cognofcitur vir ,& ab occurfu faciei cognofci - 
tur f e tifatiti) 

Z73 E degno di molto biafmo quel Principe, che aborri- 
le 
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fce le lettere, come lo dimofirò Alfonfo d’Aragona^ l 
al quale fu detto chenoneran neceffarie al Principe-* 
lettere, fi dice che rifpofe,cotefta è voce di Bue, e non 
d’huomo , però à voce di befiia non dee effe r data.» 
rifpofta. 

-174 Vn Principe dee particolarmente procurar d’hauer 
veri amiche feruitorii già che è vn grande argomento 
della bontà Tua fhauer molti amiche feruirori , che ra- 
mino, &offeruino di cuore, dalche ne dcriua il detto di 
Saluftio, dicendo che i Principi, che dominano benigna- 
mente, e con clemenza, viuono più ficuri,efmorzano le 
calunnie, &auuerfità, che porta feco il Principato. Sa- 
lomone ne’Prouerbi al C.27.CÌ afferma, che la vera ami- 
citia adolciffe qualfiuogliagrauepefo,fio«; amici con - 
/ilys anima dulcoratur. E Platone, e Cicerone foleuano 
dire,' Salem è mando tollere videtur , qui amici tiam filiti 
volendo tacitamente dire, che non può viuerc vn Prin- 
cipe fenza veri amiche feruitori fedeli ; effendo quelli 
come il fole, che non fe ne può prillare il mondo, così il 
Principe non può fiate fenza di elfi. 

X 7 5 II Principe non dee ingiuriar neffuno; e le fuc ingiu- 
rie hanno da effere benefici) per acquiftar beneuolen- 
za,e fe foffe virtuofo,è degno di maggior gloria,' così al- 
l’incontro il vitiofomerita maggior biafmo; giàche-* 
nell’oro fi conofcono più facilmente le pietre,' perciò 
deue vn Principe nella fteffaguifa,che comanda a gl’al- 
tri , comandare alle fuc proprie palfioni; onde Chrifto 
Signor noftro comandò in S. Matteo al c. 5 . fotto pena 
d«Tgiuditio,e delle fiamme che niffuno ofaffe d’ingiu- 
riare al proffimo; Omnts qui irafeiturfratrifuo reus crii 
iudicio.Uor quanto maggior pena farà di quel Principe, • 
che volentieri ingiuria,hauendoriccuuto da Dio tante 
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maggiori gratie,cDauid nel Salm. 13. parlando dico- 
(loro dicciVenetium afpidum Jub labijs eorum.quorumos 
maledizione^ amaritudine plenum efljveloces pedes eo~ 
rum ad cffmndendum fanguiuem , E S.Paolo nel c . 6. a gl* 
Efeli foggionge ; Serui obedite Dominis carnaltbus cum 
timore ,&* vos Domini eadem facitejllis remittente mi - 
nas/c lente s^quta & illorum->& •vtflcr Dominut e ft incoi - 
liSy& perfonarum exceptio non e/l apud eum . 

176 Sono le virtù d’vn Principe il dominar dolcemente 
i Tuoi vaffaili,& il beneficargli seza premio, perciò qui 
toè più grande, & opera ingiuftamenteper danari;tan- 
to maggior mancamento commette ; alche per mag- 
gior colpa loro mi pare al propofitoil detto d’ilaia al c. 
1 .Principe s fui infidelesyfocijfurumi omnes dihgunt mune 
rayfequuntur retributiones. 

177 Vn Principe non dee partirli dal bene potendo, 
deefaper’entrarnel male, quando èforzato ,* e quello 
chiaramente celo dcnontiòMosènei c.ja.dell’Effodo, 
che volendo Iddio caftigare il Tuo popolo per l’adora- 
tione del vitello d’oro, fupplicò Tua diuina Maeftà,che 
lo cancellali dal libro della vita, òche li perdo naffi^r. 
Obfecroypeccauit ijle populus peccati* maximumjecerùtq . 

Jibi Deos aureos i a ut dimitte eis hanc noxam , autfi 
nonfecerisydele me de libro tuo t quem fcripfi/liyobfecroypec - 
cauiti/le peccatum. Hor quanto più è obligato vn Prin- 
cipe^ chi Uà il caftigare , c deriua fidamente da lui in 
terra feguire le veftigie di Mosè. 

178 Si come il folgore fpauenta tutti, e ferifee pochi, co- 
si il Principe dee più tolto lpauentarc,che nuocere, co- 
me dille Mutio Strozzi con quelle parole: Vt plures ter 
rct,quàm penmitfacrafagittaìfic par iter Pr incipit debet 
ifi (furori anco fi deue ricordare che col parlar affai di 
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inlnùifcè là Tua Maeftà,e più còti lo fctiuerejpcrche del- 
le parole torto fi perde la memoria , & lofcrittò dura 
•per Tempre. \ .• > n ,-a 

179 Dourebbeil Principe Tempre far di maniera che i po- 

poli credeflero, che le impofitioni, le decime, e tutti gli 
altri aggraui,che fi fanaodalui, fodero fatti pernecef- 
fità,à finche fi tolcrino con più facilità, «Se à quefto pro- 
posto è di grande autorità quel che fi legge neli’Efifo- 
do al C.3 2 Sfoltite inaure s aure ai de ’vxorumfil iorumq* 
& filiarum-veflrarum auribus adferte ad me , fecitq. 
populut qtif tufferai deferens inaures ad Aaron , che vuol 
dire,t hauendo comandato Aaron al Tuo popolo , che 
porraTsero diuerfi pezzi d’oro, quefti per il bifogno che 
conobbero, che teneuail Principe, glie neportorno 
maggior quantità.E nel medefimo al c.3 5. veggiamo, 
c’hauendo ordinato Mosè,che contribuitferoi ftioival 
Talli all’opcra,c'hauea da fare per l’Arca, esfi per Taflfet- 
tione,cheli portauano, eperii biTógno che tencua il ! 
Principe, Tubito con molta prontezza l’efseguirono.O/» 
nis volutariuiy & prono animo ojferat Domino aura, & 
argentammo .&factatyquod Dominai imperarli t, taber- 
na:ulum fc ilice ty&c. egrefsaq.omms multitudofiliorum 
Ifraeldcconfpeftu Moy/iobtulerunt mente promptiffima 
atque deuotaprimitias Domino ad f ac tenda opus t aber na 
culi tejltmonij. ■ • » 

180 Vn Principe non dee apprender niuna cofa con 
maggior (tudio, che l'arti,ediìcipline della guerra, e TcT 
Ter egli difarmato tra gli altri danni che l’apporta, Io fà 
difprezzare,poiche da vn’armatoad vn difarmato non 
vie proportione alcuna, & per confirmatione del fudet 
to fi legge in Dauid i.de’Rè,ch’eflendo egli andato di- 
farmato à combattere co’l gigante Golia fùda quelto 
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deprezzato, mà per il molto valóre di Dauid alla fino 
della pugna itilo uincitor ziEtmaUdixttMili/JdujDtr 
uni in Di/s futsfiixttq.adDa uid vesti admey&dabo car* 
nes tuas volatilibus (dh& befitjs tortele. 

181 Le nature de’ Principi grandi non refiftono facilme- 
te a gf appetiti loro, come fanno gl’huomini priuati,^ 
quello ne lodimoltra Faraone,perohe mai volle c >nde 
fcendereallc dimando deTuoi,quantunque fapefse,che 
era volontà di Dio, come fi legge per tutto Tfilsodo. 

i8a Gli Ambafciatorifono gl occhi , e le orecchie de gli 
flati, c gli altri minillri gli occhiali del Principe, mà guai 
à quel Principe, die tal’horanon vede fenza giacchiali» 
laóde li legge in Ifaia al c. i $>.che il Rè Faraone per n<S ; 
voler vedere fenza occhiali, ciò è per non voler far at- 
'rione veruna fenza fciocco parere de’fuoi coulìglieri* 
fù cagione della fua rouina iSapientes eonfihartj Ebara» 
ms dederunt corfikum infintene . 

18 $ 1 Guiditi defiderano d’haueril Principe d’apprefso*, 
per haueri buoni più cagione damarlo, &i catijui ditte 
mcrlojlaonde Salomone riferifee nella fua fapienza ai 
c.i4.chc alcuni popolinon potedohauere lacorpotal 
prefenza del lor Principe fecero vna ftatua per hauur. 
ièmpre auantc i loro occhi la fua iniagine per horìorar-x 
IxJlteetum volcns piacere dli^quife laborarik 

arte fua jvt fintili tudìne in melius ficiur tirelle nel 2. de vR.è 
al 1 5 .c.dice Dauid,chc mentre Gereo Ethai lofeguitar 
i>a difcacciato dal regno,e no oliate ch’elio fefortaug. 
al ritorno,rifpofe, ViuitDns & viuitDns me 9 Rex>qu*- 
aia in quocùq./ocofveris Domine mtRex fine tn morte fine., 
in vitajbi'rit fcruus t UU siO alche fi può raccogliere^» 
che non folocoftuidefi&ualapscza di Dauid»niàlofe- 
«»uì,& acudinelle fue pfecutioni,e aeil'auuerfaibrtuna 


•4 j-** 


Del Duci di Carpigli ano * p i 

1 84 II Principe non deué permettere nouità nel Tuo Re- 
.gno per i graui danni, che da elfi Togliono deriuare, 'poi- 
ché l’introdurre noue Ieggi,e cerimonie , o cole limili, 
fempre hanno cagionato alceratione , e fpelTc vohe^ > 
morte de i medcfimi,che le hanno introdotte. Aman à 
fin che dafferolamortea grifraelici,non dille altra co- 
fa ad A 3 b ero; Colo che introduceuano nouità, noue leg 
gi,enoui riti,comeleggiamo in Efter al c.$. EH populus 
nouis vtem legibus , & cpr emoni} s. Vna delle maggiori 
perfecutioni, che inuentorno i Giudei, & i Gentili co- 
rra S.Paolo,era, perche effi diceuano, che introduceua 
cole nuoue, come fi fcriuenel c.17. degl’Atti degfA- 
poft .Pofsumusfcirc,qujee/l b<ec noua,qu* à te dicitur do - 
fi r in a; nona enim qu£da<n infera in aurtbus nofìris ; Et 
Ouidioai j.de Ponto chiamò ianouità dannofa, e farti 
diofa di admetterfi. a: . 

EJi mala tantarum nouitafq. graui (firn a rerum. 

E poche voltcycome moftra 1 efperienza,Ie nouità han 
no hauuto buon fine nelle Repubfiche,come dille Cor 
nclio Gallo . Et euentus varios res nona femper habet y 
L’autore delli Umili fcriue, che fi come offende il nuo- 
uo mantenimento del mangiare, e bere, c lamurarionc 
ancor che fia migliore, così è affai meglio, e più conu e- 
niente gouernarfi con le leggi, e Magiftrari antidffche 
inftituir cofe nuoue,eftabilirnuoui offici),' poiché qua] 
fivoglia nouità cagiona alteratione,&iJ medemo nel- 
lirteUo luogo dice, così come i noftri corpi fé nell’erta- 
te,ò nell autunno mutano aere, corrono gran pericolo 
della vita, e della falute, cosi s’cfponeàdifaggi,ed afHic 
rioni la Republica , nella quale s’introducono nouità, 
poiché con quella fi offende, e fi diftrugge. Et à quello 
iftetfo fine non mi par fuori di propolito appartami 
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cfoi vii Concetto, ch’io inrefi nella mia giowntù da vn_é t 
famofo predicatore, il quale efsageràdo molto il graue 
danno, che caufauano le nouità, diflc, che vi è poca dif- 
ferenzi tra il nome di nouità à quello di nouerità, noti 
cflendoui fe non due lettere di più che fono c, & r, che 
fignificano errore. 

1 8 5 Le nouità danno inditio ò di leggiero ò di acuto in- 
gegno;però ad vn Principe, che le introduce in vn po- 
polo ignorante, e dibreue tempo foggetto , mai gli au- 
uerrà bene, e non la palerà fenza pericolo, c difeordia; 
&à quello propofito leggiamo nel j.de’Rè al c.i2.che 
volendo iIRcRoboam ponere tributi infolitial fuo po 
.polo, e Ridditi moderni fu cagione della loro ribelli o- 
ne, dicendo e(Iì;^// nobispars inDauid> •vclqupbpr edi- 
tai in filio IfaiVade in tabernacula tua Ifrael^nunc i vide 
domum tuam Dauid . 

186 Non firitroua Principe tanto rimetto, che Tempre pof 
fadiflimulare il male, & à quello propofito dice lfaiaal 
c.42 .T* acuì femper^filuijaticns fui-fecut parturiens , lo- 
quar i diffipabo ì S' abforbehojimulfc nell’Eccl.al 5 .leggia- 
mo; Ne tarde $ cóuerti ad Dmum , & ne differasde die in 
diei/ubitoenim , venitirailli 9 .Da\chefi raccoglie, che ne 
ancodeuc effer Tempre rimelTo nel caftigare . Vedemo. 
ùmilmente, che il Principe potente è Tempre accompa-< 
gnato dall’inuidia non de’minori,mà degl emoli, e de’ 
Tlioi pari, e quello và crcfcendo conforme la grandez- 
za^ potenza del Principe, e Ti và giornalmente efpcri- 
mentado,’eper maggior confirmatione di ciò in diuerlì 
luoghi della Tacra Scrittura leggiamo l’inuidia , creb- 
bero à Dauid, à Giofeffo, à Daniele, à Giuda Macabeo, 
& ad altri perfonaggi grandi, non i vaflalli , ne i popoli 
da quali erano amati,mà gli parenti, & eguali. . 1 

187 
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187I-C voglie de’ Principi ficomeil piùIdeNe volte foglio* 
no eflere impetuofe ; così fono anco più totto mu- 
tabili, e ben fpcttbfrà loro contrarie, &à quello propo- 
fìto per ogni douere può feruirel’efempio d’Herode,il 
‘quale teneua in eftraordiriaria venerationeS. Gio.Bac- 
tifta,che Io ftimaua per MelIia,edopò ad inftanza d’vna 
donnicciola li fece tagliare la tetta . Herodes enimme- 
tuebat loannem , fciens eum •virum iujlum , & audito e<? 
multa facicbat,&libetiter eum audiebat>&c. Cumque in - 
troifietfilia Herodiadis , & petiifet caput loanis Bapti/I<e t 
etc.mijjo fpiculatorc prxcepit a ferri caput eius in difco> & 
decolauit eum in carcere. Marc. 6 . Dalche fi conofcc la_j 
volubilità, eTinttabiiità de’ Principi nelle loro attioni; 
e perciò vengono chiamate canne in Ifaiaal ca.36.e_-> 
fo'rto Embolo dcU’inftabilità.fcce confidi* fuperbaculum 
arundineum confrattumycui/i innixusfuerit homojntra - 
bit in manum eius & perfirabit eamiSic Pharao Rex de* 
gypti omnibus ^quicovfidunt in co . 

188 E coftumc de’ Principi trattener artificiofamente— > 
l’vn l’altro con promefiTe vane , e pratiche Emulate; an- 
corché non conuenghi il più delie volte à mio parere , 
e parche Ha quafi vn’attionc ingiufta;quefto iftello dif- 
fe Francttto Guicciardino nel fettimo libro delle fue_-> 
Iftori z.Rfthoc in noftra piatii Principibui pofìtum , vt al- 
ter alterum vana fpe& fitti* confilijsfoueat.E non com 
•plendoin molto tempo le prometti, li mantengono co 
modi,artificij,& arte; perciò è necettario,chcconfettia* 
mo quel che l’iftettò autore dice nel medemo luogo . 
Aut eay'uel fitta \fuifffijycl aliquam dijficultatem , qua ex- 
pjicart non pofJityhabere.Qon tutto ciò non lafcia di ef- 
fettate, che fiano cóftrctti i Principi molte volte feruirtt 
di fuetto modo di proccdere;poiche fenza artificio . non 
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pormno confcruarfi le amicitic , che tengono fr* di lo 
ro. Di conti aria opinione fu il Rè D. Alonfo, ancorché 
non la feguì Tempre, come fcriue Antonio Beutero Pa- 
norinitano nelle cofedi quefto Alfonfo dicendo. Prin- 
cipi f virtutemftare verbis , & fatto td quod verbo fernet 
fromi/tt: cuiu! fimplexverbum tantum adfidem valere /, 
quanihm prìuatorum hominum tu/turandum Laonde di- 
ce Salomone ne’ Prouerbi al c. i j.Spes qut diffcrtur,af 
fligit animam/ignum vitade/tdenum veniem. 

189 Nómi pare Tempre reprouata la dilfimulatione del- 
li Principi nelle fortune auuerfe; nondimeno la conti* 
nuara nuoce ; per quefto fi legge in Salomone ne’ Prò* 
uerbi al cap. 1 i.Fatuui/latim indicai tramfuam^qui au- 
tem dìffìmulat iniuriam callida! eft . > 

X90 E gran mancamento del Principe,cheper la vita dV» 
no lafci la caufa publica, e commune; mà il contrario fi 
fece con Giona, come nel i.cap.di fuo libro fi legger, 
che per faluar la vita di molti, che pericolauano nel ma 
rc,buttorono Gionain quello. T uleriit Iona } & miferut 


in mare , & fetit mare à furore fuo ; e di più in S. Gio. 
al 1 1 .cap. Expedtt vt vnus homo moriatur prò populo , ne 
fotagenspereat. » 

i9r II cor generofo d’vn Principe con picciolo aiuto 
tffdifce d’imprendere le più grandi,ardue,c ditficiliim- 
prefe,e quefto fi conobbe in Gedeone, che con 3oo.fol- 
dati aftaitò vn numerofoefercito de’ Madianiti, e nt-* 
riportò la vittoria con alcune ftratagemme, c morte dal 
cundicjuclli,nel libro de’ Giudici al cap.70 .Omnia ita - 
que cajtra turbatafunt ì & vociferante ! , vllulantefqut 
fugierunt)& nihilominus infiftebant trecenti viri buccinis 
perfonantes. 

192 Ifignori > e miniftrifupremi deono far in guifa del 
* . bue. 
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bue, che quanto mangia il dì, rumina la notte, così /aà 
«euaDauid, e fi legge nel Sai. 7 6. Et meditatus Jum no- 
tte in corde meo , & cxcrcitabar , &fcopebam fpirilum 
nteum . 

S 94 Se vno fchiauo è buono, fé gli leuano i ferri,tnà qua- 
to c più buono vn Principe, tanto più è legatore perciò 
Jeggiamo in DauidnelSal.147.che i Rè fono inceppa- 
ti, e li Principi dimorano con le manette. Ad alligando! 
Regei eorum in co rupe dibus , & nobiles eorum in manici! 
ferrei 

194 Moltlfono di parere, che i Rè hanno da elfere ricche, 
ma fc fono poueri di virtù, ancorché glifoprauazino le 
ricchezze, è certa la rouina,e la perditione de’ Tuoi fta-r 
ti, come fi raccoglie dalcap.$.dìfaia,doue dice. V efti- 
mentum ubi efifrinccps ejto nofier pruina autem hacfub 
manu tua, altri lo moderano dicendo , che fi può più 
fàcilmente t olerare. 

195 Cornelio Tacito dice nel 11. libro de’fuoiannali,che 
quanto più lunga vita tiene il Principe, fé è poucro,tan 
to più pena,& afHittione patifee, perche le ricchezze in 
vn Principe aiutano à foftrir ilpcfo del gouerno, fecon- 
do Demoltene.Siwe pecunia nullaRexneceQ'aria ejficere 
poteft . Dcuono andar le virtù in compagnia delle ric- 
chezze, à finche fìano durabili, come ce finfegnaSan-# 
Bernardo nel fermone4.diccndo . Vera dtuitiamnòpes 
funtfed virtutcs,quas Jecum confcicntiaportatjvt in per- 
petuimi diues fiat . Chi in quello modo goucrnerà, con 
le riechezze,e con la virrù riprenderà, e caltigarà li viti;, 
& i mancamenti de’ fudditi. 

1 96 La fama, che vn Rèlia ricco, e che tenghi molti tefo- 
ri,fà,chc lo temino,e che i fuoi nemici procurino delTer- 
k -amici j & à quello propolito hò letto nel x. libro de* 

c Ma- 
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Macabci al cap. 8. che per efler ricchi li Romani ancor, 
che nemici delliMachabei,quedi procurorono la loro' 
amicitia. Et audiuit Iudasnomen Romanorum^quia funi 
potente sviribuS)& acquiefcunt ad omnìa^ qua pofìuldtur 
ab eis % & quicunque accejjcrunt ad eosyftatuerunt cum eìt : 
amicitiai,&c. 

1 97 1 dotti, che danno appo i fignori ignoranti, fé non_i 
parlano , fono come datue appoggiate al muro , fe mal 
parlano, inciampanoà qualche parte, e danno per ca- 
dere, fe parlano contro il loro (ignorerei tutto cafcano 
à terra, e quello non folo fi è efperimentato infinite voi 1 
te, e fi efpcrimenta ncifecolo,mà anco nella facra Scrit 
tura in Giercmia al cap.43.oue hauendo detto il Profe- 
ta la verità da parte di Dio, lo ripreferó,e maltrattorono 
dicendo .Mendacium loqucrisywn tibi loquutut eft Deus } 
perche erano ignoranti quei popoli, e negl’ Atti Apollo 
lici cap.26. difendendo S.PaoIo la fua caula>e quella», 
de* Chriftiani auàti Fedo Proconfolc,e del Rè Agrippa, 
e Bernicefua moglie, fdegnatoFedo , che chiaramente 
diceuala verità, chiamando in tedimonio il Re Agrip- 
pa, che dauafotto il doffello con lui medemo dilTc. /«- 
fanis? aule multa te Ut era ad mfamam conuertunt.e nel 
cap.7.de gfidelfi Atti fi confirma fideflò nella perfona 
di S. Stefano Protomartire, che per voler liberamente 
dirla verità ad alcuni popoli ignoranti di elTa, fùlapi* 
dato .Surrexerunt autem quidam de Sinagoga>&c .difpu- 
tantescum Stephanoy & non poterant rejiftere fapientia, 
& fpirituiyqut loquebatuty&c. Exdarnantcs autem voce 
magna continuerunt aures fuasy& impetumfecerunt vna 
nimiter in cum , & eycientes extra Ciuitatem eum lupi - 
dabant . 

1 9 8 A lelfandro ancorché fofle guerriero mol to fegn a 1 a to. 

può 
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'■ èuò reruìrd’efempio alli Principi grandi nell’amor del- 

* le lettere, poiché non hauendo potuto pratticarc con_» 
Homero viuo,li tratteneua con il morto, come riferifee 

' Vegctio nel libro x.e l’ifteflo dice, ch’era vlànza antica 
dedicar i libri di tutte le fcienric alii loro Rè, dando ]&_, 
ragione con quelle parole. Ncqìquequa magis decet y r oel 
mcliora iura,-velplura , quàm P r incip em y cutus dottrina 
omnibus potejl prod effe fubiettis . I n confo mattone di que 
fto leggiamo in Vgo di S. Vittore in Dida lib. 2. vna ef- 
clamatione, che fa, dicendo. O fortunati quei tempi an- 
' fichi, nelli quali li medesimi Imperadori, che goucrna* 
' uano il mondo fi dauano allo Audio della filofofia,& in 
particolare furono Aleflandro Magno, Giulio Cefare,& 
il Rè Tolomeo. I Rè in quello tempo crefceuano gran- 
demente, perche fìoriuano in loro le buone lettere; ad 
vh medefimo palio in elfi crefceuano le vittorie , 1 c_j: 
guerre, i trionfi, la gloria, e IafiIofofia,c con ragiona; 
poiché la verafilofofia infegna à regnare con retritudi- 

• ne , e giuftitia ; perciò dice Salomone nell'Eccleliallico 
capitulo primo . P'nus ejl altiffimus , creator ommpotcns> 

Re x potenti tir metuendus ntmisfedens Juper tbronum 
illtus & dominans Deus • 

I99 L amor de’ Principi fopra le cofe del mondo fuolt-r 
elfer regola delfamor de’ popoli; perciò li legge nella . 
prima epillola di San Pietro cap. 5. Pafcite qui in vobis 
ejl gregem Dei , prouidentes non coatte ijedfpontaneè fé- 
cundum Deum , sieque turpis lucri gratta ijed uolunta - 
riè , vt dominante s cleri s , fed forma fatti gregis ex 
animo . x A 

300 Come per trouar l’altezza dell’acque. & il pericolo: 
de fcogli à marinari ferue l’afta col piombo; così bilo- 
gnano ai Principeper il buon gouerao le fidate fpie— >; 

N poiché 
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poiché fono lé fentinclle , che vanno à torno le fpiv> 
d’vn Signore, che regge ft*u,e fenzadi quelle non può 
la per bene, chi l’ami,ò chi l’odij;e quello fù^ofleruato da 
Giofue, cheprima di dar i’alfakp alla Città di Giericp > 
vi mandò dueefploratori , acciòglidaflero rel#iòp£ r ’ 
dello (lato di ella, & in che difpofitione ftaua verlo di 
iuijin Giofue c.i.Mi/it i gì tur lofuefilios Num de ùctbim 

- duoi viros esplorai are s iti abfcondito > & dixit eis,ite A & 
confi derat e urramjvrbemquc Hieruo . E 1 ideilo fi legge 

• al cap. 1 3 .de’ Numeriche fece Mosènell occafiqni del- 
la terra di promiflìone prima d’andarui in efecqtipne_-» 

< di quanto gli ordinò il Signoie.>W///e vìros,qui confede- 
rent terra Lhar.aam , quam datnrusjumfilijs IfraeL&c. 
Fecit Moyfes,quod Domiti u s unperauerat dedejerto V ba- 
rati rmttens Principes viros,&c. 
aoi In vna molle, e mobile arena non fi fabrica,ne sù la 
poca forza d’vn Principe giouanc non fi dee Iqcar il pe 

10 d’vn gran gouerno;Salom. nell’Ecclefiafteal io. V p 
libi terra, cuius Rcxpucr tft i ancorché alle volte ,l’;fpe- 
rienza ci dimoftra il contrario , poiché la prudenza,e la 
virtù,l’ignoranza,&ivitij difminuifconoA accrekono 
gl’anni,e per confequcnza il ferma, & il giuditio . 

2oi Non è Principe, e Signore nel mondo, che non pollai 
meno di quanto brama potere, e che non brami hauere 
più di quello chapofiìede.E di quella opinione fù Alcl- 

- (andrà Magno, poiché pianfequando fcppe,che vi era- 
no altri Regni daconquifiare,e ne’Proueibi al cap. 27. 
habbiamo. Infertilii, &perditio tiutiqutitn implentury & 
eculi bomtnum tifati abile s . 

203 Quando i Principi non fanno quel che deono s ne ho- 

• nore , ne laude parche à loro fi conuenga;ondefiJeggc 
in San Paolo nell’epiftola à Romani cap. 2. Qui reddei 
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Kjnicutqut ftcundum opera eius , iis qutdem^qui fecundum 
patientiam boni operi j gloriam , & honorem , & incorru- 
ptionem quprunt , vitam pternami ijs autem , qui funi ex 
contcntionef? non acquiefcunt veritatiycredunt autem ini 
qui Iattura & indigna Ito. 

204 IJ giogo co’I giuoco non Raccordano bene fràdi lo- 

ro, e però à Signori» c’fian no il gran pefo di goucrnare i 
popoli, djfconuiene il giuocare, perciò ciafcun Principe 
deuedire quelle parole di Geremia al cap. 15. Non fedi 
in con/ilio ludentium » > ' 

205 Maggior difficoltà prouano. i Signori à farli felici, che 
i priuatij&inconfirmationedi quello fi legge nell’Ec- 
clcfiaft.al ca.4 ,8c6. Mcliorcft pugillus cum requie>quàm 
piena vtraqi manui cum labore ,& affittitone animi ; cioè 
più felici fono i poueri, che.i ricchi. 

206 II Principe è occhio del fu<? ftato;quand’è vitiofo*di- 
uenra cieco , e perciò Iddio in Ifaia capitolo 29. predi- 
cendo al popolo cecità di tutti gl'occhi , intefei Prin T 
dpi . Claude t oculos ve/irosPropbetas , Principes , & 
Ducei . 

207 Non fi può vedere più ftrano , epiù compaffioncuol 
fatto , che fe da vn’auaro , & imprudente fignore fi di- 
ftrugga quello, che à beneficio di molti era fiato edifi- 
cato dagiulto, e benigno Principe , e quello non fu of* 
feruato dal Rèlofia , fi qual diftrufle le gioie, tefori,^ 
lecafe, che da fuoi anttcelTori erano fiati confecrati 
allìdoii, e diftrufle ancora gfldoli edificati da Salomo- 
ne, come, fi legge nel 4. lib, de.' Rè cap, a 3 . Contriutt Jia - 
tuas } & fuccidit lucos y repleuitque locaillorum ofjibus mor~ 
tuorum. 

2 08 Non è buono quel Signoresche fi fida di tutti; è peg- 

N 2 giore 
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giore colui , che non crede àniuno;e per qùcfto nórS 
dee credere qualunque colà i che ode volontari, chcij 
dimoftrarebbe animo lieue,e paurofo>efe noncredcfse 
nulla,gl’appòrtarebbe difturbo,e confufioneje perciò tt 
]cgf>e nell’HccIefiafticoal cap.i 9. gru cito ertditleuts eH 
vor°<>& minor abit ur . Di più di quclto dille vn graue>C ' £ 
friolcofamofo Poeta . 

* Si fer us creda* rudis^atque ignara propago CU < 

‘ Si ceìer^ impruden* cor velai ala tibt ejt. • >• ’ 

200 Se de’ beni del corpo , e di quei dell’anima la virtù 
poteffe lafciarein teftamenroil Principe buono, nruno ; 
de’ Tuoi defeendenti darebbe quali infermo>ne farebbe 
vitiofo , cosìconuiene in vita calarli con la dottrina> 0 

col buono efempio . 1 

2 1 o Come l’Aquila , che fi da alla preda delle mofche-* 

cosìèvn fignore, che fi mette àcontefa col pouero* : 

Onde fi legge nel Salmo ^.che il ricco fi da allapredaj 
de poucrij Oculieius inpauptrem rejpiciunt, infiduiturin 
ascondito , vi raptat paupertm, qua/ìleo infpelunca/ua 
infìdiatur . ri'" 

2 1 1 Ad vn Signor particolare importa noti folo cornar* ' : 
fare co’ fuoi ; mà con foreftieri,& elfer defiderofo dive 
dcr lontani paefi ; percioche chi non conuerfa non J 
ifpeiiéza,chi nó hà if P etiéza,n 5 ha prudezay chino ha 
prudéza nóhà giuditio,e chi è tak%ùo chiamar vna 
beftia in fua cópagnia; Onde leggiamo di Giofeffo>che 
camino rutto l’Egitto .Circuititi omnet regione* Acgypth 
nel Gcn.cap. 41. E n’acquidò dal conuerfcre tantali 
prudenza , che fu dal Rè fatto macftro di prudenza^, , 
come fi legge nel Salmo ìo+nuvn.ziVi erudirei Pnn 
iipes eiusjicut femetipsùi&Jeneseius prudenti^ * 


Del Duca di Carpignànò: i o i 

éconofcendo qucfta:verità Platone, c Pitagora andor- 
tiò per il mondo , & il medefimo fi legge di S. Paolo» 
&di molti altri huomini fanti. 

Hi I Signori per il più fono pronti à prouar il bene con 
parole, mà lenti, e tardi ad imitarlo con ropere,edi que 
Iti tali fi verifica quel che dice Chrifto;D/V«»/ & nonf<* 
ciunt,& imponunt onera grauia fuper humeros bominum , 

' digito autemfuo nolunt e a moucre. M3tt.c.2$. 

2 1 1 Quando i Principi fono odiati , i popoli ad ogni pic- 
cola occafione fi leuano à ribellarli, in confirmarione 
di quello fi legge in S.Luca al c.19. che vn Rè efiendo 
odiato da fudditi, quelli pofero occafione di ribellarli. 
Citte s autern ciuf oderant eum , & miferunt legationem 
pojì tllum dicent es^nolumus hunc regnare fuper ?ios. 

314 Vn fignore, che fi vuol far vbidire, è bifogno, che fi 
faccia Rimare , e che la fua liima più deriui dalla virtù, 
che dalla potenza, e quando la gente foggetta è nobi- 
le, è meglio, che 1 Principe fifacciaamare,che temere^; 
quando* ignobile, ò plebea, gioua più il timore, che l’a- 
moFC,già chel’amorejche porta vn fignorgrande.è pa- 
dre delfvbidicnza del popolo, e l’vbidienza è madre_^ 
dell’amore, con tutto quello dille Falore nelle fue lette 
Xtimodp miti obediatur par um refert odiane habear 3 arL-» 

amore. # . 

2 1 y» Dcue àuuertire il Principe , che la fua famiglia fia_» 
verdatiera ne’fccreti fecreta,e nel trattar lineerà: Dio- 
rie nel lib. 5 a.dice,cheli creati, che tiene vn Principe, fe 
fono buoni, dcue honorargli , poiché refulta inhonor 
fuo medefimojè llarà ficurofenza dargli fouerchia ma- 
no ne potenza, limitandoli il comando , che li permet- 
tevi maniera che non ne fia incolpato dclfopradetto; 
dà la ragione con le parole che poco dopò dille ; 
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qupcunque vel rette, vel fecus egerìnt, omnia ubi imputa^ 
buntur ,t alem que te omncs iudicabunt , quatta eoi fatta-» 
exerctre permiferis. ^ 

a 1 6 1 (ignori coraggiose forti in alcuni loro graui traua 
gli prendono occaliotiede’publici giuochi, e piaceri, per 
lo che danno fofperto à nemici, & animo maggiore a 
gl’amici.E dottrina di Cornelio Tacito nel libro ^.del- 
le lue Morie, douedice, che quando tengono vna_. 
mala nuoua , la deueno occultare ò allegrarli diflìmu- 
landolacontratenimenti difpasli e piaceri, laonde—* 
leggiamo in elfo; Fratta rebus nuncios Claris occultane 
ftulta diifimulatione remedia potius malorum quàm ma • 
la differì ;quippc confitenti conjult antique fuperfunt opes t 
•vtrefq.& contraria l(ta omnia fingerti fal/ii ingrauefeit, 

217 11 Principe che vuol effe r più. del folito vbidito, è di . 
bifogno che li porti tuie, che non dia fofpetto d’alcuna 
fuamaluagitàjò tirannia, già che la crudeltà èia ftrada, 
che Io conduce all effer tiranno. 

218 Maggior fpauento apporta tal volta il fentire il rugi- 
to d’vn Leone, che il vedere il diuorarc d’vn Lupo; cosi 
più li temono alcuna volta le minaccie de’Principi,che 
Jedannofe opere de'Plebei; Onde leggiamo ne’Prouer- 
bij al c. zo.Sicut rugitus leonisyita & terrorRtgis^quiprq^ 
uocat eum,peccat in animam fuam. 

219 Tanto pefo porta il valor d’vn Principe, ch’egli ino- 
ltra nel debellare i nemici, quanto la clemenza à perdo 
nare i loro misfatti;e perciò non minor gloria acquiftò 
Dauid nel vfar clemenza con Nabal Carmelo , perdo- 
nandolead inftanza di Abigail fua moglie il fuo erro- 
re , di quella che acquiftò nel debellar’ i Tuoi nemici, 
come li legge nel 1 dib. de’Rè c. 2 5 .A le portati oro, Domi- j 
nut ryeus Hex cor fuum fuper virum tjtum tniquum Na-< 
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baUquoniam fecundùm nomen fuiim ftultus e/t, 

110 Deue efler grandemente punito il pallore , quando 
per Tuo mancamento il lupo preda il gregge ,&il Prin- 
cipe,quando per fua colpa il popolo vien diuorato da 
viti;, come l’infegnò Ez^ch.c.3 6. V p pa/tortbus Ifrael 
quipa/cebant /emettpfos^non negreges à paftoribus pa/cu - 
turìlac come debutisi lanis operiebamini , quodcrajsum 
erat occìdebatis y gregem autemmeum non pafeebatis , 

111 I Principi di quello tempo non conuien chefiano 
* dell’am biriofo,e fuperbo animo di Aleirandro Magno. 

il quale fé mille mondi fodero dati, mille ne haurebbe 
voluto conquiftare,come difse vno celebrato Poeta. Si 
mille fc ifsetH eros pelhs orbes militem , tot idem tentafset 
qu prere vifìorias , 

222 Doue fi vede, che vada più ficuro il pregare, no fi dee 
porre à ventura il comandamento , laonde leggiamo, 
che così fece qucllo,di cui riferifee S.Luca, c’hauendo 
fatto vn ricco conuito,&inuitato molti, mandò prima 
àchiamarlicon preghiere, c poi con comandamento, 
come fvleggencTuòi Euangelij c.14 .Ltmifit feruufuu 
bora coenp die ere inuitatisjut venirent , quia iam parata 
/untomma y & epperunt / mul omnesfe excu/arc y &c. & 
att Dommus jeruoyexi m vias , & fepes y & compelle in * 
trare y &c. , . 

22 ; Ninna attione è più pericoIofa,efaftidiofa,àPrincipi 
difluefla-degfAmbafeiatori crdinarij per cfl'er l’Amba 
feiator mmiltro folo, e lontano dal fuo Principe," perciò 
ic inftruttioni, che da lui fi daranno à gl’Ambafciatori 
prillati, fiano fulficienti, mà gl’ordinarij poco giouano 
per le varie qccafioni,cbc ali’improuifo gli offerifee il té 
po,cofa che manifcftamente dà legnale dell’importan- 
zadi fimifelcttione ; gl’efempi, eie autorità non mi è 
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parfo apportarle qui, poiché ogni giorno chiaramente 
li và efperimentando. 1 

224 Se i Principi vfano tante accortezze, e diligenze nel 
dar balie à loro piccioli figliuoli, quanto piùledeono 
vfare nel dar loro il latte de’buoni coftumi, e perciò in 
Ifaia al c.6o.g!i Principi fono chiamati Bai ie.EruntRe- 
ges nutriti j tuli & tnammilU Rcgumlattaberir. 

2 2 5 li Principe, che vien afflitto da pouertà ricordali del 
le fpefe fupcrflue,e ritrouerà,chc potrà elfere ricco > c - 
darà fegno di molta prudenza fandone ifpericnza nel» 
lafuapcrfona. p 

226 Non dee il Principe commettere ilgouerno de luo- 
ghi grandi à perfone ignobili, e di baffa conditione, ne 
anco à nobili, fe prima non gli hauerà efperiraentatinc* 
gouerni inferiori, e dato fodisfatione. 

227 Non dia parola affrettata il Principe, perche s'oblign 
di non poterla rompere volendo, &à quello propofito 
difle Salomo.nell’Eccl. c. 5. Difplicet infidelu, & fttd 
ta frontismo. 

228 I Principi vitiofi fono ne’medefimi viti] caftigati,p- 
che quefto male hanno le fouerchie ricchezze, che non 
lafciano pigliar gullo nella propria delectatione;à que 
fio propofito dille Cicerone nelle fue£pi(lolc \V acare 
culpa magnum e/lfolatiumi&c. in Tobia al c. 5. leggiamo» 
Quale gaudi um mihi erit,qui in tenebrie Jedeo , Ó“ lum ? 
coeli non video , Interprecandofi la parola tenebrie per 
peccatilo vitip 

229 Se il Caualiero nóè tato ardito, che voglia entrar in 
battaglia fenz’armi,come haurà tanto ardire vn Princi 
pe à voler reggerei popoli fenza configlio, 'onde à que- 
llo propofito dice Salomone ne'Proucrbi cap.12. 
autem Japiens ejt audit con/ìha } z nel C*l^.Qutaute agii 

om- 

~ ‘ A 
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émnìaeum con/ìlio^eguntur fapientia;c nell ideilo c.fcg 
gionge: Aflutus omnia agìtcum concìlio. 

*30 Se i Principi fapcffero, quanto gioua hauer vn fatiio, 
che gouerniéffi, darebbero la metà di quel chepoffega 
no per trouarlo,e ìi metà à coluiiche J’hà trouatoicosì 
il giouanetto Tobia offerfe la metà deTuoi beni à quel 
lo,chel*hauea guidato, come li legge nel Aio lib.c. 1 2 . 

Quid illi ad hac poter imus dtgnum dare , fed peto a tepa -» 
ter mi,vt roga eum fi forte dignabitur medietatem de_, 
omnibusyqu* aliata funtfìbi afiumere . 

a 3 1 Lo ftato de’Principi richiede compagnia, e cófiglierl 
affai, e principalmente de’Rcligiofi, mà non interdirti, 
alliquali hanno da obedire,come Io infegnà il Deute- 
ronomio c. 1 7. dicendo, •FW/’/e quodeunq. dixerint , qui 
prafunt loco^quem elegerit Domtnus . 

£32 Pregiudica molto ad vn Principe, fé ileonfigliero 
priro oche configlia, sà quel ch’egli vuole, chèli faccia; 
perche dubita di dir liberamente il parer fuo,' però dei: e 
il Principe proponete il dubio, e non lafciar intendere 
la fuaintentione, tutto quello chiaramente in S. Mat- 
theo al c. 1 5 . e S. Marco al •jS\ vede hauer offeruato 
ladiuina Sapienza QhxìHodiccnAoiMtfereor fupcr tur - 
bam&cft dtmtfero eos iciunos deficientin via ; Sapendo 
lui ab eterno il miracolo prolfiino venturo . Francefco 
Sanfouinoracconta , che Carlo Quinto defideraua_., • 
che i luoi conliglic ri lafciaffero la Amolatione , e li fi- 
fpetti, prima ch’entralfero a confultare, perche non te- 
nendo conto di altro , che della verità poteficro libe- 
ramente intenderei giudicàreil meglio , e per gli ftati 
piùvtiJe. 

.*3 3 1 Principi grandi non perdono punto della loro au- 
• ■ ’ O tornà 
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foriti in eflcguire quello* chfi iruoiconfiglicvj gltcoar 

figliano, cflendoveriflìmo qiiekhc4|flcj^cckfiatoc<^ 
nel ? 2 .Fili /ine conato mh\ìfaci*h &poflfaflum nofi-+ 
panitebis , anzi l’aumcntano>& accrcfcono - <;he fc clfc> 
]adiminuiffcro>ncffun Principe tenerla con figlier^n*?. 
li chiameria per confultare , e per cfler ben configliati ; 
han da comandarci configlierfichehberamenre dichi- 
no nelle confulte quel die gli pare,chc fi debba term i 
nare,& i quello propofito racconta Frapcefcp; n oui^ 

nojche Carlo Quimofoleua dir^s.cbe H pa^niolto 

bene leflcr i Principi accompagnati da huominjidott», 
c cheeravtihlfima la compagnia di elfi, come molta 
preduditiale è quella dc'cattiuij perche in tutte le co-, 

Te chei Principi vogliono fare , trouano vna legger ; 
ouero vn’hiftoria,con che approuano tali penfien,maf^ 
£mc fc il Principe è di debole gmdino, non (apra r#I- . * 
Uerfi,ne eleggere quciÌQ,che farà Pjù vùlc à fe,& a lupi 
fiati. Tu^to quello ci confermai! fatuo configho da 
vecchio Ietro dato al fuo genero Mosè nel 
Eflcdo , col quale pretcndeua indurlo à prenderli pej 
Aflefiorinel goucrno del popolo huominitimorolrflii 
Dio veraci, edisintcreflati; Prouide de omni plebe vira f 
potente* t imeni e* Deumjn quibin/ìt verità* , tt qui odc-t^ 
rini auaritum . , qui tudtcent populum omm tempore. 
a ?4 Non è fidamente necefiano ad vn Principe il confit 
nlio, mi vi bilògna rifperienza,! indufiriaùfifapercje^,*) 
l’arte. Perilche Salomone ndl'Ecclefiaflico al cap.io. 

minaccia rouinaà quel Regno, il cui Rè è fenza cfpcric; 

Ea, laonde dice ; vpttbt terra.cuiu* Rexpucr ejl i Ciò* 
fenza efnerienza, e di più i quefio propofito filegg^#! 
in Quinto Cuuio,che effondo iiatodtm^daco ad A* . : 
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'fc^aWro-Magrto, comem così brcuc tempòhauefTe-^ 
‘ fogg togato il mondo, gli ri fpofe, con configlio, .cotv* 

■ forze, e con afte , t douefù ncceflaria con 1 iftefla arte 

nuouamente inuentata. _ 

a^5 Peraflicurarfi il Pricipc»che le fia dato buó cofigno, 

■ no deuefeuoprire qllo,chc defiderarebbc,che fi deccr- 

minafiefopra qualche negotiojchejpponc^chefc fi tic 

ne riotitia della Tua volótà, no màchcrà chi co la forza, 

' ò có la ragione s’accomodi al fuo gufto , come riferifee 

* Enea Silu. nel libro 3 .delle cofc di Alfonfo,chc facelie 
Federico Imperadore,il quale foleua dire ; T um demu 
faluam Rem publicam ,/ Senatores de rebus conf ullun in 

* vcflibulo curia J Tmulalionem , ac dijjìmulationem de - 

* ponetene. Si enim (y ip/i refìè confale nnt,& indici inter 
' confili a diiudicare non difficile eJSet . Di più ce Ioinfe- 

gnò il Rè Afluero nel libro di Efter al primo cap.c h*- 
uendofcopcrro à fuoi configlieri lo fdegno, c hauea 
contro Vaili fua moglie , cfli afiecondando il fuo de- 
lio, Joconfigliorono , (adducendogli molte ragioni, ) 
che lapriuaflcdcl Dominio, come fece. Si libi pla- 
cet, egrediatur cditìum à facie tua , & fenbatur iuxta 
legem Perfarum atque Medorum , quam pratertri filici - 

* tum ejl , ’vt ne qua quam 'ultra V ajlbi ingrediatur ad Re- 

* gem , Jed regnum illius altera , qu$ melior e/l illa acci • 
piai , &c. Placuit confìhum Regi &c. Perciò di nin- 
na maniera li dee offendere il Principe, che il configlie*- 
rocon leproue ncceffarie per arriuar al punto , e-/ 
per dichiararlo, dica lo fchietto, e nudo parere , laonde • 
Seneca dice nelle fue Epiftole , che al Principe noru-. 
fe gli ha da dare configlio aggradito, fe non pro- 
fetteuole. 

* 1. j. _ . ; O a i }6 
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536 A quel che non arriua il Principe da j>cr,fc fteflb» (fe- 
lle applicarci fauij configlieli* &efpcrimentatigucrne^ 
ri, che conia dottrina, & efperienza loalcanzino,e fap- 
piano,acciòconillor parere l’intenda, e fi ri folua,&o£ 
ferui la giuftitia,fecondoIe leggi, che in tal modo noiy 
incorrerà nel mancamcto,cheu legge in S.Agoft.allib. 
é. della Città di Dio cap.2 3. a4.Sc »5* dicédo,che fico- 
.ir.ee vitio,e Jeggicrezza grade,che diminuifee la grauità 
; cripntafione del Principe, pigliar Tarmi per leggiera o,c- 
cafione, così non pigliandole quando lo ricercai forza 
Toccafione con inrcntod’andar lentamente , erefiftere 
à quelli, t he procurano inquietar la publica pace , della 
quale Iddio nc fece ccnfcruatcre il Principe, è manca- 
' mento notabile , e dà inditio d’efler ingiufto , e di poco 
valore, e meno aninu>fo,ecreda certo, che Iddio lo no- 
terà per Tuo nemico dechiarato; e di quefto ce ne diede 

• efcrr.pio il Re Nubucodonofor , il quale fi legge nei li- 
brodiGiudithc.2.che douendo muouer guerra, cógrc- 
gò prima i luci configlieri, e con tfiì fi configliò. Voca- 
uit tmnes maiores natu,orfinefquc duccs & bcllatorcsfuoty 
& habuit cum cij myftcrtum con/ilijfui , dixttque cogita - 

• tiofiem fu am in co cJSc,vt omnem tcrrdfuojubiugarct im- 
perio . Quoti titcìum cum placui/Sct omnibus, vocauit Na- 
buctdtnojor Rex Hclopbcrtiem, & dixit ci, cgrederc,&c * 
& a tempi noiiri fimilmente hanno ofieruato, & ofser- 
uano giornalmente 1 Principi, che ionodadouero pre- 
denti . 

237 Vno de’ fondamenti maggiori della riputationc d’vn 
Principe farà la fama d’haner congiunto al giuditio , & 

• all’intelligenza propria vn fedele, e prudente configli^, 
e per fagace, e valorofo che fia il configlio, conuiene-» 
che venga Tempre Tuperato dalTintelligemia , e ca-» 

pa- 
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pjtcità dcIPriricipt in tal modo , che foftegno de!- 
, Io fiato fia accelfórjo , c non principale, alla condi- 
ti tione dell’imperio firiepnofea fuddito, $pon COIT )P a “ 
v gno: & à quefiopropofito v apporto 1 autorità dell Ec- 
defiaftico ca. 3 7 .À con/t liar io ferua animum tuumpriux, 
ifàtOiQupfit illius nece/fitas.z di più giornalmente fi fcor-_ 
, ge,e fi cxmdfceU'fUnno, chetai fudertoinconuenientè 

; nedcriuàal mondo', ' . 

8 Nel Principe hà da effere tanto fpirito , c habbia il 

coniglio d’intorno, à finche l’aiuti à goucrnare, c non 
t perche finfegni à goUer'nare r & il dono della natura ìm- 

• porta tanto che fenza di elio fono vane tutte 1 altre 
} diligenze, poiché fé vn Principe nafeefle con sì diremo 
, predominio d’alcunodegrhuommij^heilfrcno della^» 
^ragione non potefledi facile moderarla, farebbe necef* 

fariamente incapace di regnare, ò cagione di gran ro- 
i uina i quello volfe dire Verino facendo il configlio có- 
pagno dell’armi> acciò sf nella pace, come nella guerra 
fapefle delfino, e l’altro feruirfi , màaneo vuoi lignifi- 
care, che deH’vao, c l’altro il configlio è di più potere. 

• Corjìho vitltus , ère. c perciò dilfe Salomone nel cap. 9. 

. della Sapienza. Da nubi Domine aflìjtriccmfapicntiam> 

vtmecum/ù^et mecum laboret^vtfeiam quid acceptumjìt 
n biom ni tempore. 

23 9 U configlio del Principe è didue modi , interno, & 

‘.elterno > lmtcmo è quello, che li rumina nel f.10 petto 
dell’intelligenza, e del giuditio proprio, lefterno è qucl- 
Jo,chegli vien dato da coloro,chepcr opinione di pru- 
denza fono deputati all’vttìcio di configliojtqà fe il Prin 
xipe da fe dello non fapeffe, e folle ignorante, il più ga- 
gliardo inllromento della fui rouina farà il configlio » 
chà d’ùuoraoi già che dfendo imprudente non potrà 
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ete°gerc confi® rièri prudenti, perche lWfimiIecèn*J 
f altro , e quante miaggìofeda moltirudmedicoftbrò, 

• Tanto piò tòfto fi rou&erà lo fiato ,rqucftovòlfedìre 

* fEccicfiaftìco al decimo. Ré* injìpiens perdei populum 

fuum . ' 

140 li Principe imprudente non haucndo per il Tuo poco 
valore quellaautorità fra Tuoi ,che farebbe neccfiaria_* 
per metter freno alle difeordie de configlieri, nc egira! 
giuditio per 'penetrar i difègni,da quali fon moflìjelTcìi^r 
do piu tofto cftnfufo, e precipitato, che configliato , & 
"aiutato,! e dibifògho fi sforzi d’eflet tale , che nel fuo 
dominio fappiaegli folo,fc folo vorrà elTer padrone in 
trattar la fucina dello fiato , e maneggiar l’inftromenti 
del regnare, fe bene vogliamo penetrare la fentenza^ 
d’Homero,Iliatì.2. Non bonum eft multorumdomintuw^ 
fit Dummusvnut , vnus R«r;non perciò intende, che./ 
non habbii d’intorno il fuo configlio , auuertendoci 
l'Ecclefiaft.c.aa.Fz^' fine confilio nibtlfacias . 

241 Ad vn filofofo antico fù dimandato , perche molti 
Principi cominciano bene , e finifeono male, rifpofe^: 
quel Principe comincia bene, perche è buono, e finilce 
male, ‘perche niuno lo può riprendere, e 1 iftefloò di pa- 
tere, cnc il più fciocco huomo del mondo è il Principe, 
che non fi cura, ò non vuole di continuo intendere quel 
che fi dica di lui nel popolo, perche tal’hora quando 
• fuori fi penfa eflèr honorato , &è beftemmiato, e 
nel cuore degfhuomini infamato, di più foggionfe,che 
più infelice c il Principe, che viuc fecondo il fuo proprio 
volere , e perciò con moka lode i Pontefici ordinaria- 
mente domandano, che fi dice ne’ banchi per faper lau. 
loro vira, e le colpe, che l’impongono, e Chrifio Signor 
iiofiro dimandò à Difcepoli ; £>utm dicuntbomwes e JJi 
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jaium bominuhjos totem quem pie c fedititi stipi Saiu, 

34 V Molte volte i Principi' fono <Ji ; buona q^riira, f c!a_* 
malaconberTationegli Tu cattici, c pcr dirooftrac la fotr 
za Che tiene la mala pratica, p l&buon?, mi raccorda 
d’hauer letto nella fcala del Cielo, che vn Santo Padre 
andò volontariamente à ritrattar vn ladro di pado,d$ 
tìfl'endo jircfogli dj/fe^per, che fai quefta vita $ pprviue- 4 
re, egli rUpofe, vienimeco , ch’io ti darò à mangiare, Se 
emendo del conuertto Taflignòjvn compagno, che men^ 
tre eflo mangiaoa, ftaua in ginQCf hione, e mentre dor- 
naiua,vegliaua,& altre. qqTe fimiliofacendo Tempre di co 
trario in bene,perilche modo dall’eTempio il ladro li ve 
ftì frate, e diuentòdi Tanta vita. : 

i44,MifXU: die il Principe^Cdourcb^e dilettare d’impie- 
gar Je dignità più volentieri ne’ i>obih>chfc ne gfignobi- 
li già- che Veleggi ciudi griiandoii^mplte coTe priuilo*.' 
gind> dimandali cagioneuolmcnte^più rca/i , più TedeJi, ; 
piùcaftanci, pitLliberali, c più magnanimi; laonde nd- 
la Tacra Scrittura fi legge nel Deuteronomio al primo > 
che giudicando Mosè non eder buono pergoucrnare, 
dimandò al popolo , chelegeTTero pcrTone idonee per 
aiuto al gauerno,perik hp elfi ekflerp perTone Tauie,e_i 
nobili.. Non valfvjAiuS) negati a veftrpJujHncrc, pondus t 
oc lurgia'.é Dtfccxvobli fpliitusjfapuntcj) &gnaros ) &j 
quorum conuerfatio/Àt pnbata.intttbubus vcftris , •vt po* x 
narri eos ziobix principe*., end 3 .de’ Re cap»9. Erant au- 
tern principe* fuper ornata opera Salomottii prapufiti quitt- 
genti quinquagmta, qui babebant Jubiefìum populum } &. 
Jkitutu openbus irrperabant ..oltre per la ftima grande,, 
che lì dee fare della ndbilcà,/ì legge in Daniele al ca.t. 
Che Nabucodonoforhauendo.preTa ,, e Taccheggiata-, 
c a Gie- 


i i x < Trattitó del Principe • 

Gieruftlemvclefle moiri fanciulli di fangùerealei en<& 
bilfà fin che poi poreflero governare, tomc.in cflrttd) 
fe n e fer uì . Et ait Rex Afphenèz prtpbfiro èunueborum, t 
vt tntroduccret de filtfsìfrael de'jcmine rcgwrfr Tyr*n+ 
fiorar» puerost in quibùt nulla effet maciila^decoroiprma^ 

& eruditos orniti J'apientia>ó‘ dottiti difciplina , & quipof 
J'ent Jlare in Palatio Regis,&c. 

544 E officio particolare del Principe certificarli primari 
della vita,e poi dèi fàper delminittro ; perche Ja faen- 
za congionta con la mala vita hà del moftruofo, perciò) 
dice S.PaoIoà Gòrinti C.8* Scienti d infiat , e bantas 
io adificatpdeft bonitas morum; per dimoftrare il conto 
cheli hà da fare della buona vira; 'òl’iftelfa foggionfe 
alla 1 .de* Corinti c. 1 3 . Si habuerimprophetiam ì & noue - 
nm omnia my fienai omnem fcienttam,cbaritaum(n?+ : 
pe bonot more s )auteinnonhabcum,mbilfum; Ancorché, 
alcuna voltai trilli con lò (limolo dc’beneficij fonofo- 
fpintial bene, & al riCònofci mento de’loro errori; on-) 
de vfauavn Principe didire,che à cani ch’abbaiano, do 
biamogictarciinanfci il pane-» 

345 / 41 effandro Magno non meritò il nome di grande-/ 
per la gran copia de’fuoi eferciti ; ma per hauer hauuto 
più filofofi,che altri Principi nelfuoconliglio ; perciò 
come fi legge nella fua vitaferitta da Diodoro, e Quin> 
to Curtio,andaua à vifitar i filolophi di pedona, & a_# . 
configliarfi, dicendo, che i Principi per efl’erierui dc’Sa- 
uij vengono à diuentar (ignori di tutti , già che à tem- 
po de’tumulti popolari piu opera vn maturo configlio 
nel popolo, che cento purghe di rheubarbaro nel Prin- 
cipe,il quale farà tempre biafmato in clTer diligente-/ 
nei cercar diligenti medici per la fua perfonj, c negli- 
gente in ritrouar huooiini periifuo iUco;poithei peg-) 
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gio H malgoucrno del popolo , che finfermità deJIaJ 
perfona prò pria, e quello fù ofleruato dal Rè Afluero al 
cap.i.d’Efter,chc appreifodi fé teneua consiglieri fciel 
ti , e di molta prudenza , e di elfi ne faceua grandidìna^ 
ftima,egl’vbicliua;& accioche fi conofca quanto danno 
apporta il non hauere buoni, e prudenti consiglieri, Id- 
dio minacciando Gierufalemmeper douerla distrugge- 
re; tra l’altrecofe, che l’annunciò, gli diSTe;che Ieuareb* 
bc i buoni consiglieri di ella in Ilàia al capitolo terzo . 

Ecce dominator Dominu s eyercituum auferct à tìieru - 
falem , & à luda validum ». & far lem Principem fu- 
per quinquagintx , & bonorabilem vultu ò ■& confili &■ 
rium , à-fap lente mde are hit eòi is , & prudente m eloqui f 
myflicì. 

> 4 6 Teodofio Imperadore diSTc , che l’ufficio del buon»# 
Principe era in viaggio parlare con fauij,eiTendoàtauo 
la fentire difputare i fauij, leggere co’ fauij, e tutto il té- - 
po,che gli auanza configliarfi co' fauij ; e per quello Si 
giudica elTer meno imprudéte il Cauahcre,che fenz’ar- 
mi entra in battaglia , che il Principe , <he fenza consì- 
glio de fauij vuol reggere il fuo dato ; laonde leggiamo 
nell EccleSiafticoal 3 9 * Sapientiam omnium antiquorutn 
exquiretjapiens , & m Propbetis uacabit , narra tionem 
•virorum nominatorum conJeruabit:& in verjutias para- 
bolarum/imul mtroibit peculi a prouer biorum exquiret 
in abfconditis parabolarum conuerfabitur , & in medio ma 
gnatorum mmijlrabit , & in confpeòìu Prpftdts appo- 
rebit. 

347 Lampridio dice, che Marco Imperadoreal mangiare, 
al caminare , al vestire, al dormire, & in publico, & in 
fecreto , mai volfe,the con lui Sì litrouaSTcìo buffoni, 
&huomini diciaucie, mà femprefaui, & addottrinati , 
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gii che ècofa molto chiara, che fcvn Principe è dima 
ih voglialo potrà più cotto ccnfolarc vn fauio to’ detqi 
ideila fcrittura , che vn pazzo con motti di pazzia,*e s'e* 
gli è pr©fpero,& allegro fi potrà meglio manrencreu-i 
nell’allegrezza toTaui , che fidarli nelle pazzie d’vn 
malitiofo buffone ; e perciò leggiamo per documento 
di Salomone ne'Proucrbi al primo, parlando dipcr- 
fone maJitiofe . Probibe pedo» tuum à jonfiis ecrum % 
ne ambulo xum eis . E nella vita diMareo Aurelio Imi 
-peradore mi ricordo haucr letto , credendogli itati 
mandati ahrtini biffoni , effe mandò àcoluuanc’huo-, 
•mini fatii, eDauid dice nel Salm. 100. * No» habitabitin 
piedio demus me* , qui facit Juperbiam , qui. lo futi** 
iniqua non direxit iti conjpeiìu oculorum meorum , Ò’C» 
Decimate à me maligni , & Jèrutabor mandata-* 
Dei . 

$$ Non fi froua Principe buono hauerrdo i configli 
éattiui , ne Principe canino che afcolti i configli 
•buoni ; perciò quei , che non (limano i configli de^» 
gl’-h uomini faU><,‘ e dotti > deuono aflìcurzie-J » 
thè mai faranno vbiefiti di cuore ; percioche la leg- 
ge fatta imprudentemente , nonmeritaeflèueoflcr- 
nata, e per cOnfirmationedi ciò il Rè Filippo- Ethni* 
“to non efertauà Aicfsandro à congregar ricchezze-^ 
'ò à cilhtaf ilibo Regncsmàcheafcoltade Ariftotile^j 
-ccnofceodo ^ che ninno idiota potea bene amminii 
ftrare^e l'ideìfo Filippo, quandonacque il figlio, ddlè^i 
che non fi rallcgraua tanto d’tfierglinato Alelsandro, 
quanto, che folle nato in tempo , che viuea Aridoti-. 
de per dotargli cffcr iraeftro,e ne’Prooei bi al capito- 
lo 14. fi feorge , che il Configlier prudente c grande- 
mente riceuuto dal Principe; Acceptus ejl Pagi Mimjlen 
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intclligent; poiché daquefto fi argomenta l’mcelli- 
genza,ela prudcnzadel Principe in conolcere il valore 
del fuo configlielo. 1 ‘ . 

34$ Sicome fà male quel Principe , che viue di fuo ca- 
ffo , e fenza configlio ; così fà poco bene quegli, 
che del tutto fi lafcia guidare à voglia altrui , poiché 
il cohfiglio à còftoro nel guidare è come il Cale nel- 
le viuande,che il fouerthio nuoce, &'il baftan te gioua* 
E gliefempi delli fueceffi di Roboam , e di Nabucodo- 
ftoforlòConfirmanò nefli libri de’Rc , edi Daniele , «5 e 
ogni giórno fi efperimenia dall’attione delKRè, e Potè 
tati grandi. 

*50 E imponibile, che il Principe auido di riccherzaJ 
fia mai capacele’ buoni coiifigli , e s’è amico dell’adu** 
lationi , non fia nemicò della virtù , e fe fi occcupa irt 
cofedi burle al tempo 'del bifogno, male s’applicarà al- 
le cofe da douero; e San Paolo neU*epiftola prima à 
Tiftfot. Radè* omnium malotum auaritia , e nelI’iftdTò 
lUogo al capitolo fèfio fi legge. Qui •volunt diuites fierìi 
iUcuiùnt in tcnt attortemi in laqueum diaboli , dr dejìde- 
ria multa inutilia , & nociua > qua emergnnt hominem in 
perdithntm . 

25Y' Erra quél Prìncipe, che fenza cdnfiglio è pronto ne!- 
l’efècutionede’ negotij,comefi raccòglie da Francefcò 
Sanfouinò > dicòndò , che Carlo Quinto folea dirc > 
che li negotij de’ Principi confiflono in due cofc ; in 
configlio , & in efecutione , e che il conf iglio tenea no- 
ceflità di buon piudirio , e l’efecutione di molra fede_^; 
odi più dicearuteflolmperadore , chela tardanza era 
f&nima del-configliò, eia prellezza deirefecutiooe, 
che l’vna,e l’altra inficine erano la quinta eflenza degli 
Principi prudenti. 

252 
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2 5 1 ' Dee mirar bene U Principe à lafciar il gitiditìodel-. 

Je caufc all’arbitrio del giudice » e che fiano dalle leggi 
decife , c quello non fu oflcruato da Pilato» che volle 
rimctrere la caufa di Ornilo Signor noftro > fapcndo 
<;he fhaurebbero ingiuftamenrc condennato in San 
Gioanni.il cap. ig- e Sant’Agoftino nel; bbro de vera 
religione prohibifee quefto dicendo . Cum l egee f aerini 
(njtitus* ì & fintini*, non licebit ludici um de bis indicare* 
figdfecundùmipfas*->\ • de;. • v;: il ; i»p.ib ib| *1 ! 

253 M Principe ne' dubij dee ftar fofpefo,e riferbar in fe — r 
ite fio il deliberare, e cosimi par, che fece Giuda Maca- 
beo, quando fpurgarono il tempio deH’immonditie de 
Pentili, e dhuporonogfai^ari, perche non fapcuano 
collocare le pietre facre infino, che non vcqifle vn Pro- 
feta in nome di Dio à dichiararlo. repofucruntlapidcs 
in monte domus in loco apio , quoad ■ujque'ventret Prophe* 
ta,& refponderet de en . I m;£ n Voiv-ob «b • > - 

2 54 Quali fono i collimi 4 e’ Principi, tali fono i gouci> 
ai delle cofc,ilche oltre l’ordinaria ifperienza ,1 accen* 
nò l’Ecclefiaftico al i o.dicendo . Qualtsflefìor c tutta» 
tu, talee & tnbabis ante sin ea . E tra gl autori humani 
i’iftdTo intefe Niceforo Nicet. in lohannen». Come- 
num; poiché dille . Vt Prtncipis motes furiti ita rei fere 
adminijtrantur , vtpote à quo pende ant , qui fi tgnauUp 
fit y Muntiti deteriut , fin bonus eft y , &Jtrenuus , eri» 
guntur , & fiorenti E Dione libro 52. è del raedefiraQ 
pai ere, dicendo ; Mores principis ’vnufquifqut fiibirc- 
gulam vita fu* proponi t . E Luigi Viues lo confirmò nel- 
lalectcra,che fcrillè ad Hcnrico OttauoRè d lnghilter- 
niRcgimalo mali funtfubdtlii inter malos vero concor- 
dia baud diuturna» ■, . : ..imi < 


« I7* r i / 


Del Duca di Carpignano: 117 

»J5 Vn Signore buono, c prudente non fi dee alterare , 
quando egli è auifato ddlaverità,anzi ftar attento, 
vigilante alla mafchcra della bugia, 'perciò molti di que 
(la età ftàno tutto l’anno in continue mafchere,perche 
ogni giorno rapprefcntano apprefiodi loro , c i buffoni, 
ei buggiardi, e gli adulatori, come fi legge nel 2.de’Rè 
Ckii z.che fece.il Rè Dauid, non curandoli che’l Profeta 
Natan fcuoprefTeil delitto, che comandò, che fi faccfTe 
in perfonad’vnfuo. capitano, rifpondendo,P*«vi»i Do- 
niinz ^, . 

a 5 6 Quanto la fortuna contraila con virtuofi, tanto sfor- 
zar fi dee il Principe in faubr di elfi contro fifteffa for- 
tuna, 'già che è proprio del fole ribaldare, c concorrere 
nella generation e di quanto fi produce nella terra, 

. nel mare così proprio dee clTer di Principi fa uorire_> 
i.yirtuofi, & aiutarli nejl’honorate loro imprefe; ir»_* 
£iob al c. soleggiamo parlando de’Principi grandi, Por-, 
r.ofaluum facttt egenum à gladio oris eorum,& de mai)U 
•violenti pauperem. 

a 57 Plutarco neTuoi opufcoli(àputo àquelchefà della 
dulatore)dicc,fe bene viene aflomigliato alla fclmia imi 
tatricedeIJ’huomo,nondimenofort»fce effetto contra- 
go, perche mentre la fcimia(detta à fimili) vuole imita- 
le certi atti, e gefti dcirhuomo,vien prefa nella retc_>, 
e perde la cara damata libertà, legata in mifera ferm- 
ami Tabulatore mentre fi và transformando ( per dir 
così) negfateifuoi, fi và accomodando quanto più pia- 
ce al padrone, ( ancorché fia ingiufio & iniquo ) non 
vien prefo,mà prende,e lega il mifero Principe, che no 
fe ne accorge, e lo coftringe con quelli lacci adulato -, x 
rij à fare quanto egli vuo!e,nel modo che fenffe Agofli- . 
no fatico efponcndoilSal. 9. laonde fi legge in Oica al 
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e. 5 . Aulite b<K)& attendete domut 1 /rael aufcultateiquìà ‘ 
uviis ìudtaumeft,quotiiam laqueus fatti cjlts fpcculatio * 
Hi,& rete expanfum; E di più fcriue Pontano nell’infti-* 
lution dèi Principe, e di ct;Fugtenda ejl omms adulatiti, 
drc.efeper contrario poi fi croua vno, che gli dicala.* 
verità, facendoli vedere gf errori, in che fi troua; quello 
è odiatojqucftoc maltrattato.In ciò fiami refiiroonio 
Platone con Dionifio tiranno, Diogene có Aleflandro* 
Seneca con Nerone, Michea con Acab, jS.Gio» Battili» 
con Herode,e ChriftoiftelTo coni Giudei, i quali tutti 
foroodiatiffimi per dirfchiettamentela verità. 

5 8 Non vi è cofi c’habbia tanto in odio vn Principi-», 
quanto la moneta falla d’alchimia, che nel fuo fiato fi. 
batte, e fi fpende,così deuc aborrire l’Hipocrifia in per«a 
fona filarci alt riguardandoli per auuenturadinon pa- 
tire quello auuenne à Gieroboam , che per pmettere 
Phipocrifia in perfi jna di fila moglie , e defilandola^* 
àd Ahia Profeta, hebbe l’annuntio della perdita del re- 
gno, come fi legge nellib.j. de’Rè c. 14. Surge & com - 
muta habitum,ne cognofearis ,quòdjis •vxer leruboam , ^7* 
i/ade in Silo,vbi ejì Ahias,&c. Audiuit Abias fonitum pe~ 
dum,&c.& alt ingr edere <vxor leroboam , quarc altane 
t**!Je ft mutasi vade-iò* die leroboam. Hfc dicit Domtnut 
ego mdacam mala fuper domum leroboam, & percutiam, 
&c. Già che l’hipocrita fecondo Ariftotilelib, 9. Erhic. 
à punto è vna moneta /alfa d’alchimia , batt uta in vera 
da quel fallace alchnnifta del Demonio, il quale piglian’ 
do l'anima deli’hipocrita, come vn argento viuoda po«> 
ne nella fornace delle lue tentationi, efofiìando am- 
mantici della vanaglorii, s’adópra di maniera cheia_> ! 
conuerte in oro filfo , che perciò prouandola nella fi-* 
na pietra di paragone, eh eChrifto , Petra ante»* erat 
* . • Cbri - 
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Chri/lus. Subito fi fcuopre la Fallirà il poco valore, 
ftima,c come non può refifiere à colpi di martello del- 
le tribolati oni. ,{ 

259 Se il Principe confiderai^ bene quanti nomi odiofi 
tengono gl’adulàrori,&i vitij,che da loro deriuano,sé- 
radubto gli fcacciarebbe di cafa conforme n’habbia- 
mola pratica del Rè del Ciclo Chrifto Signor noftro, 
il quale fcacciòi Scribi ,c Farifei trattandoli di viinati,. 
<Sc infami in S.Matr*aI 12. pcrhauerlo adulato col no- 
me di rti aefiro . M agili er volumuià te /igtktm vedere . 
Qui refpbdei aitygeneratto mala,& adultcra/ìgnumqu £ 
rtri& al 19. della meddìma maniera lo chiamano mae- 
firo dicendoiMage/ler bone yò-c. Sopri le quali parelio 
dice S.Chrifofiomo hom.24. V erbum pròferunt adula* 
tìatte plenum. E per ciò dico, che da Tcrentio, e da Plau- 
to nelle loro comedie fono chiamati gnatoni,c parafi- 
d,firene,e cani. Da Boccio nc’fuoi conforti filofo/ìci al- 
iai profa quarta, latte de peccatori, e rete del Demonio; 
e'dalfiftciToSalora.ne’Protierbi al 5. rafoi acuti, &in- 
gannaro viNttidius oleoguttur cius,nouiffìma autem il - 
lius amara qua/ì ab/inthium ì & acuta quafi gladium bi - 
«’/fiProuerb.j .Ontionc delDiauolo da Alano de cópl.i 
natur. à coftoroftà certamente il far, che i’impatien- 
za fia paticnza,la lufleria caftità, l’ignoranza prudenza, 
la viltà fortezza, la rimidiràaudacia,e finalmente cotL_« 
tafliodoro in vnacerta fua cpifiola concludo, che in_* 
dfi ructele virtù perdono il loro decoro, e tutto quello 
ci viene confirmato da lfaia al c. 5 .Va quidtcitis malum 
bonum r ó’ bonum maluntyponentcs tenebrai lucerrty^y 
cem tenebrai ponente s amarum in dulce,& dulie marna 
r<M»,ó*c.Senza dubio alcuno mi perfuado,che farà da ; 
qualunque Principe fogitol’adulatorc,fapendofolamc 
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te ch’egli Ha limile al CamaIeonte,la cui natura è ferii 
di colore di tutte quelle cofe,alle quali egli s’auuicina, 
fuorché il bianco, Se clTo à tutte le cofe s’accommoda, 
eccetto che alla purità del vero , come dice Plinio nel 
iib 8.C.33 Camaleon omne tmitatur colore pr Ater quarti 
album > fìc adula tor in turpibut nihil non tmitatur jolum 
quo.i bone/l um efl imitati non potè fi; S. Chrifoftomo in 
Policrato lib. 6. dice che ogni adulatore è nemico di 
virtù,e Seneca afferma nell’Epiftole, che col fuolufin- 
ghcuol parlare lìa vn laccio per la noftra gola,' Malum 
hominem blande loquentem agnofee tuum laqueum effe. \ 

260 Non è lodato anzi biafmatoquel che diffe vn adu-' 
latore ad Antigono Rè dell’Alia , che à Rè fono lecite , 
e giufte tutte le cofe, Perciò egli rifpofe , ch’era verità, 
mà à Rè barbarie tiranni, e per approbatione di. quello 
apporto l’opinione di Seneca dicendo, che vn Principe 
quante più affoluto lignore,e potente , gli è tanto me 
lecitole può manco in alcune cofe» come Io dilfc Salu- 

* . • Ilio có qfte parole,’ Qw ma tor eoru potejlas c/l db t minor 1 
* debet cjjc licentia . Onde Dionilìo conofciuta qfta veri- 
tà dille à fua madre, ch’egli potea molto bene difpenfa- 
re alle leggi, e coftumidi Siragofa,mà non alle leggi 
della natura. 

261 Senza dubio fe i teftimoni falli fono odiati da tutti, 
e da Principi in part>colare,hor quanto più fi doureb- 
bono aborrire gf adulatori^ quali corrompono vn Re- 
gno^ i teftimoni falli ingannano vn giudice ; perciò 
tutti quei chefanno della lingua due differenti parlari , 
fi deono con molta diligenza eftirpare dalle corti Se i 
Principi Chriftiani dourebbono mandar in Arabia gli 
adulatori, doue tutti fìngono d’elTer infermi p dolore, 
quando il Kè. non tiene falute,e per maggior approba- . 
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itane di quello viapporto. quel che foleua dire Dauid 
nel Sai mo 140. che defideraua più tòrto erter riprefo 
da huomini Schietti, e buoni,che adulato da lofinghie- 
ri,e da pedone adulatrici ; corripietmc iuflus in miferi «, 
cordta>& increpabit me, oleum autem peccatori s non im -» 
pinguet caput meum ; E Io dichiarò Salomone ncll'Ec- 
clcfiaftico c.7 .melius e/l à/apiente corripi , quàm fluito- 
rum adulatione decipi. Di più i’ifterto Salomone ne’Pro 
uerbi al c. 8. chiaramente Io dille ,* parlando di quefto 
virio,cheIacofa,che piùodiaualafapienza , era J’adu- 
Jariohe>& Tarroganria. Arregantiam , fuperbiam , & 
•viampraua.'n^ os bilingue deteftots 
262 Leadulaiioni per ordinario à tutti i Principi fono 
dolci ali vdjto,e pernitiofe all’animo , perciò E deono 
fugtrc,già che.il Principe no fi dee mai porre, inazi co 
la , che Io adefehi ad efleguir il vitio,ma coefeche Io co 
mouino ad eirer virtuofo,comefi leggere fece Augu* 
Ito alLhora che règnaua in Roma , ad vn certo Fanino 
Rufionc molto ingegnofo, che rappresétandofi inazi al 

L T1 r C i?. rCCOntr ‘ 1 ^ aceua vnam adrona, comandò, 
che forte battuto tre volte in pubIico,per l’ingiuria^ 
die fece alla madrosa, per la irriuerenza vfata inauri di 
lui, e per il tempo c haueua fatto perderei coloro, che 
io.mirauano; c limili rapprelentatiomYhanno àfugire 
non tata per le caufe Ridette, mi anco acciò il Principe 
non le ci dia in preda , come fi legge in S. Agortino al 
6.deIIe conftsfioni,che Filippo fuo compagno, & ami- 
* coa borriuaIe vane rapprefcntationi,di maniera eh 
mai le volfe vedere , «Scindi sforzato vi andò,&dopoi 
non lafcio occafione veruna di vederle. - . . * 

2 6} H g rao r °uinadel Principesche - voglia più torto efser 
lodato con bugia, che npre/o epp verità, c perche que- 
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Ha rouina la conobbe S.Gio.Battirta, perciò non volto 
riccuere,&afcoItarcquellclodiifìnte<ciie l’crano date 
conofcendofi non meritarle; Pregherà es tu t non ‘ydtxt* 
ruttt ergo quis es^vt refponfum demos bis , qui miferunt 
nos,quid dici* de te ipfoi&ait ; ego vox clamanti* in de- 
ferto, etc.Di piti del fopradetto, vuole, e comada noftro 
Signore che fia riprcfaje non lodata quella perfona_,# 
che non fà quel che delie, e ciò Debbiamo in S. Matte 
al c. i %.Vade et corripe eum;e non dice,vaJc y et laudai 
eum% e.v.oiqu : t.i *o ù*q lo: l! aib t 
264. Gran fecreto dimedicina fù quello dcgradulatoiil 
che pofero all’horecchie d’alcuni Principi , acciò for- 
ièro forde à poueri,c prontc,ebeneuole alle adulano 
ni,iaonde non è dubio,che gli difeonuenghino i lusin- 
ghieri, perche quetti non fono huomini , ma più torta 
donne, perciòche le lufinghe cominciomo dalle Sire- 
ne, che fono moftri marini, le quali ancorché tenghi- 
no la faccia,& apparenza di giouani donne , rutto il re- 
fto però del corpo è dt fquamofo pefce;c furono re mu- 
re da Vlifle,come fcriuevn poeta foura-Honiero , Syre- 
num <vt modulo s pruderti a capi t VltjJcJ ajfentalor tiex • 
ita carme» babeiÙ oue per il ca nto delle Sirene s’inten- 
dc radulattonc,emoltopiù fideueno foghe gli adulai 
tori, che ifcorprcni,i quali à quantogiongano con la», 
bocca,auelenano con la coda, «Se per maggior eonfirroa- 
tione di quello leggiamo in Ezechiele al 2. Subuerjores 
funt tecum , & cum fcorpionibus habitat . E perciò tan- 
to danno apporta a’Principi ad afcoltarli , quanto à 
popoli. ( - *1 

26 5 11 fuoco macarebbe d’jbbruggiare fe non vi fi fotfiaf 
fé; così mancarebbono i viti) , ch’ardono nel cuore di 
•alcuni Principile non tenefsero appre&o di fe-il venta 
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de gl’adulator» , come Io dice chiaramente if fauio ne* 
Prouerbi alcap. a 6. Cum defecerint tigna extingueiur 
ignh&fujjuronc J ab tratto iurgiu conquicJcunt.E per que 
Ira cagione deuono ricorrere da virtuofi à guifa del me 
dico, che fé fi vede tarmale * chiama vn'ahro medico* 
chele dia remedio,così il Principe che è medico de’po- 
poli ritrouandofiìinfermo ne’proprij vitij dee cercar 
d’efler medicato da virtuofi. 

a 66 Laieueriràdel Principe in colè leggieri apporta mol 
todanno,&è biafmato da tutti, come ne fu biafmato il 
ficSauI , chefecc ammazzare Achimelech per ha- t 
ueralIoggiatoignoramenteDauid fuo nemico i. Reg. 
c. 2 x.Dixitq.Rex morte morieris Achimelech tu-, & omnit 
Domar patrie tui. £ le leggi di Dragone Athcniefe le- 
gislatore, perche dauano la morte per qual fi vogliate 
picciola co!pa,G diceua,che eranoferitre col lingue.. /, 
e non con l'inchioftro;Celio Rodigino lib. i o. c.6. 

267 Qualunque Principe deue fugire l’ambitioneda qua 
le vedendoli fu periorc conforme alla potetti , e domi- 
nio, che tiene, fà precipitofamére traboccare colui, che 
fe glièdato in preJa,come fi legge in Terentio trsg.3* 
Perciò non ritrouò conueniente biafmeuole epiteto 
per l’ambitione d’AdrianoImperatore,come fi legger 
nella fua vira, che faceua vccidere, chi d’alcuna eccelle 
za glera fuperiore, acciò che più chiaro haueflc i rima 
nere il nome d'ogni fuo valore, e l'efperienza n’habbia- 
mo nella Scrittura Sacra fri Caino, & Abel nella Ge- 
nefi c.4.fià Saul, e Dauid.ncllibro dc’Rèje diuerfi altri 
che per breuiti tralafcio. 

26$ Non èdubio, che qualfiuoglia Principe deue sfug- 
re la conuerfauone delle, male Jwgue > ad eflempio C n 
- Q, 2 quel 
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quel che fi legge in Salomonene’Prouerbfcap.t 4 . 7*8 
tnc Ddminum fìiimi ì & Regem , & cum detraftonbus nt 
ttmmifcean s tfuomum repente ccnfurget perditi» eorum ,* 
Et ih utro fu ofleruaro da Aleflàndro Magno, come ri* 
ferifeono Quinto Curdo, e Plutarco nella Tua vita,che 
grandemente aborriua i maldicenti, di maniera che_j 
vdendo dir maledclTinimico da vn ibidato, loriprelb 
dicendo, io ripago perche tu combatti contro l’inimii 
ìcojc non perche dichlmal di lui; Soluo tibiftìpcndtum » 
.«*•/ pugdterjxm autem vt hojìì detrabas. • . ,c>nt of 

2 6 t> Quando r.cllanimo di vn Principe entra defiderio 
^'ampliare, ò gelali a dimantcncre ,ò paura di perderà 
il fuo regno, non penfa à circoftanze di fede data, ò d*o 
•bligUjè beneficio riceuuto,e di.ciòfe n c vtuatTefperiéi 
aa,e ne viene confirmatadallattione, che fi legge rid- 
ia gioia fepra Daniele , che fece Baldaflar figJiùolo.d» 
Nahucodonofòr al Regno, il quale hereditaua, &hai 
uendoui regnato fett’anniper laffcnza di detto Nabu- 
codonofor conucrtito in beftia , e ritornato pofeia . nel 
Regnò, dubitando , che di nuouo ritornafle , noiLu 
oftantc che fofie effettiuamente morto , volle farlo, 
tagliare in pezzi , eio diede à mangiare à trecento 
Auuiroi. ; 

270 Non dà al Principe minor gloria la modefìia,* 
che la corona, elofeetro; perciò non fideonofer-i 
nire di giouani sfacciati,nc d’huomo queftioneuolc—», 
efeditiofo , ne di vecchio dishonefto , & à quella 
proposito flmperadorTcodofio dicea, che già ma» 
farà amato vn Principe , che tenga appreflò di fe 
i,rirpertofi , dishondli> e feditiofi ;c lo giudicaua.»; 
poiché la corte è ciriola, e non-virtuofa ,& in tal cafo la 
: * P 4 Jy f co1 ' 
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.colpa è doppia al Principe, perche non Polo fi dice c £ 
ier'egli nelmedefimo vitio,m,à anco vicn’incolpatoper 
jConfentirloihonde con molta prudenza Da uid non voi 
le nella Pua corte huomini Peditiofi,e Pupcrbi,mà fedeli, 
jC d’vna vita efcmplare, come l’accennò nel Palmo 100. 
j Superbo oc uloyér infìtti abili corde cum hoc non edebd:Oculi 
mei ad fideles terrx y vt fedeant mecum , ambulans in via 
immaculata hic mtbiminifirabat . 

Ì71 1 Principi con l’ingratitudine perdono i buoni amici, 
econ l’ambitione s’aequittaqo capitali nemiche di quc 
fio n’iiabbiamo l’ePempio in Dauid al primo de’ Rè ca. 
!7.doue fivede,chchauendoPeruitoin molti officijin 
caPa del Rè SauI,e(To per la Pua ingratitudine fingeua_» 
di pon.cqnoPcer DuvÙiCumquc egrefiusejfìet Dauid per- 
fufio Ebififido, &c. Tulli autem Abner^ & introduxit eum 
forum Saule caput Pbtlifìtai babentem in manu % & alt ad 
fum Saul y de qua progenie es b adolefìcensf Dixitque Da * 
uìd^filius Jirut tui ljai Bethlemiu ego fìum . E di più nei 
capi 1 8. perche dubitaua Saul,che Dauid aPpirafle al Re 
gno perle vittorie hauute, e con applauPo vniuerPale— t 
del pQpolo,Pe gli dechiaròperPuo nemico dicendo, che 
non gli mancala altro , che il Regno , già che faceua il 
popolo più dimoftratione di benduolenza à Dauid, che 
ad efiò. Ir ut us ejl autem Saul nimis,& difìplicuit ih oculis 
fiusfìcrmo ifìtefiixitquefiederunt Dauid decem milita^- 
■nubi mille, dederunt , quìdei JupereJl { nifi Jolum Re-\ 
gnum / non re flit ergo oculis Saul qfpiciebat Dauid fi- 
die dla/jrdeinceps. . . ... 

27? Per rimedio dell’ira il Principe dee operar la, tardan-' 
za,acciochc il primo fcruor Pjo diuenti languido, c per 
Aguir.qucl che dice pattando Firmiano dclJa.natura_»> 

- - ■ .ti i. . e qua- il 
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e qualità diuina . Lento enim gradu ad vindìftam fui di- 
bina proce Ut tra-, tarditatemque fupplicij gr auìlate corri- 
/rw/à/.F ricordandoti di quelche fcriue il gran Filofofb 
Atenodoro, che ammoniua Cefare Augufto dicendoli 
che quando folle irato non doucffe far,ne dircofa alcu 1 
«a,fe prima non haucfletranfcorfocon la mente le vii** 
tiquattro lettere dell’alfabeto: poiché è permeilo l’adi* 
rarfi,màdi maniera che non s’offendi Iddio, come fi leg 
ge nel Salmo 4. Irafcimini, & notile peccare y qua dicitìf. • 
in cordibus •vejiris , & in cubiltbus •uejìrif compungi* 
mini. ' 

a 7*3 Non fi poffono accoppiare infieme dominio , e fei^ 
vitù;e Iodico vn Cerro Poeta . Non bene contieni uni, net 
in vna fede nwratur , imperare fuit, & Domini fe fubdert 
iuffit. Perciò non dourebbe tener feruìin cafa quel Prin 
hpe>che vbidiffe miferamenre, e ferue à piaceri corpora 
h;poicheniuno potrà ben dominare gli huomini liberi* 
k prima i luoi appetiti non f iprà raffrenare, come ne di- 
inoltrò Antinene,che difie.Iodiuenterei più rollo pax* 
to,che darmi in preda à piacerle Platone chiamò le de? 
lerrationi del corpo efea de’ cattiui ; laonde il Rè Age* 
fiIao,& Alefsandro Rèdi Macedonia inimicilfimi de’ ci 
bi deliriofijli refero celebri nel mondo, e per quello dille 
S. Paolo nella prima à Corìnti c . 9. Caftgo corpus meum , 
& in feruitutem redigo , ne forte cum aljt prpdicauerim * 

. ipjc reprobiti officiar. Volendoci dimoltrare, che douei>- 
doellère guida, efuperiorc d’altri, conuiene d’eflèr fu- 
periore afe fteffo,& alla fua propria carne; e nelfepifto 
lardi San Gioanni al cap.3. fi legge. Quifacit peccatane 
feruuseft peccati. Cioè chi fi dà in preda de’piaceri cor- 
porali , non può eircre chiamato più Principe *diuen«s 
tando per elfi lèruo . 

*74 
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174 d’adulatori non fono meno danneuoli à Principi » 
thè i propri) traditori , e fi deono più guardare da etti > 
che da inimici ftrani; laonde Alcfsandro Vigefimofefto 
Impera dorè Romano fece legar’ad vn palo vn fuo adula 
tore,& angario nel fumo , efù condegna pena al fuo 
peccato/percioche ficome vendeua il fumo conia toc- 
catosi meritaua di morir nel fisxnof umo pereat^quifu? 
mi •vendidst. Et à que&o proposito farà di maggior proe 
fitto fi Papere queJ,chefi» detto al Rè Demetrio, 
OrOnce haucua detto mal di lui ; rifpofe à noi nuocino 
coloro , che ci vanno adulando, e non queicheci mor* 
dono per odio, e per confirmatione di ciò dice Cfirifto 
Signor noftro in S. Matt.ai 6. Cauete abbomimbus^qui 
•ve munì ad vosi» veftimcntìs ouium , intrinfecus au tetti 
funi lupi. rapaci sì & alla fine non vi c più fiero nemico , 
che finger deH'amieo,e ne' Prouer by ?1 cap. 1 6. fi legge. 
Vsriniqvus-, cioè adulatore,/*»/?*/ arnicum fuum ,• e Sa t 
ion»onene’ProuerbÌAl primo ti ammonifee, dicendo. 
Sili mt ìfi t.e laf/auerint pecca t ore s ì & oc qui/c a s eis , »e_, 
ambuli s cum fif ,* pedi s emm illorum ad malum currunty 
fcft inani jut cjfundani far.gumem, tpfi quoque cantra fan 
ginnetti Juum infidìantur , & moliuntur fraude scontra 
animasjuas, 

275 O che pazzia de’ Principi, òche fciocchczza, e vani- 
tà de* figoori,che per dar aRuffoni gli foprauanza Tem- 
pre^ per dar clemofina di continuo gli manca, non có- 
fiderando efli, che il primo argomento della rouina del 
«Principe è, quando conferete nella lua cafa buffoni, & 
•adulatori, conforme airopinion.ed’ifocraie,cdiquanto 
fciafimo fiano fimili attioni,faciImcntc fi può raccoglier 
xcdail’efempio del, Ricco, Epulone, il quale mangiando, 
e dando à mangiare Jontuol'amente, e ippndpodo all v 
, , grande 
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grande indifferenti occafioninon daua di èlemoffnà" : 
quelle reliquie,checadeuano dalla fua lauta menfaiivia 
S. Lue. al 1 6.3c in Amos al 6. fi lamenta Iddio dicendo» 
guardateti da perfone potenti, e comode auezzcnelld 
delicatezze, perche dopò non fi ricordano de’ poueri. 
Bihentes vinum in pbialis ,dr optimo vnguento dclibuti& 
nibtlpatiebaturfnper contritione lo/epbi , c Salomone^» 
ne’Proucrbial 3. H onora dommumde tua fubftantia^Ò*- 
de primi ti js omnium frugum da pauperibus , & impltbun * 
tur borrea tuafaturitàte vino torcularia redundabuti 
Da quelle parole , e documento prendino efempio per 
offcruarlo non Polo i Principe e fignori grandi, mà aneti 
qualunque altra pcrfona,e da quelle per fugirlo. • 

176 Non mi marauiglio tanto del potere, c ‘hanno inca* 

fa de’ Principi i buffoni, e pazzi, quanto del poco credi* 
10, che vi hanno i virtuofi, che in vero oltre dello /ban- 
daio è grande infamia, che vn’ giuocoliere poffa entra» 
re infino al letto d’vn Principe , & vn fauio non poffà 
effere introdotto nella fua camera, & à quello propoli* 
tofi legge ne’ Prouerbi al 30. Stellto, cioè il buffone, ò 
adulatore, manibus fitti tur , dr mor abitui indomibui 
gum . \ 

177 Vn Principe grande prima d’affettionarfi e di ere- 
dbre à Puoi creati , e configlieri c obligato à faine ifpe- 
rienza, come fi legge nella vitadegI’lmpcradori,che fa<- 
cèffc Coftantino , il quale volendo Papere, fequeJIi,chc 
ìoPeruiuano,c configliauano erano fedeli, publu.ò,chc 
lutti coloro, che voleffero abbandonatela fede dei no- 
ftro Redentore Giesù Cbrilto, e voltarli à Peruire gl’i- 
doli, lo poteffero liberamente fare , ch’egli perciò non 
haurebbe labiato di PeruirfiJi loro, e tenergli per amici; 
il detto Iinperadorenonli icruì più di quelli, che iaicio 

J tono 
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tono li fede, dicendo, che non eflendo fedeli à Dio, ne 
anco à lui l’haurebbero oflcruata fede.OndeTorquato 
Taflbdifle nella Gierufalem liberata , che non vi è fede 
in huomo, chea Dio la nega. 

#78 I (ignori grandi han da bcnificarc , e far bencfitijà 
poco à poco,acciochefi guftino più, e fi fà quafi perpe- 
tua l’obligacionedi effi, e così fece Mica, che ad vn iuo 
creato le allignò quello , che gli volca dare perii fuo 
mantenimento, come fi legge- ne’ Giudici à cap. 17. 
Dixitquc Michas mane apud me , & efiomihi paremmo 
facendosi aboque /ibi per annoi fingulos decem argenteo ! , 
ac ve/lem dupUcem.&c. E ne Pròuerbi al cap. 2 5 .Salo, 
mone ammonifee i creati, che delle gratie de’ Principi 
non Cene debbano fuogliare, ma pigliarle,criceuerle_»f 
pian piano .Mei tnuemJti*omede quod fufficit ttbi, ne forfè 
Jatiatus euomasìllhd. 

*79 11 fofpetto è tanto naturale ne’ Principi, che non fe 
ne poflòno difendere, e perciò con difficoltà vfano gra- 
titudine, ilche viene approuato da Giob ai cap.i 5 .doue 
dice parlando de PrincipuSonitus terrori s femper in att- 
ribuì tilt us , & cumpax fitjemper infidi a s Jufpicatur, 
Cioè che il Principe viue Tempre in fofpetto . 

280 11 mele fefpeffofpeflb fi mangia fa male, &ifauori 
troppo fouentc dimandati al Principe diuentano tal- 
uolra furori, qui me l multumeomedit non ejiei bonu, 
Prou.i 5. 

28 1 Molte volte i fignori peccano più per q I male, c’han- 
no lop portato negl’altrijche per le loro colpe, la ragio- 
ne di quello è, perche fecondo òan Chrilòltomo fopra 
S.Mart.il dilfmiularei peccati fomentai viti;, e dàcau- 
fa,chefe ne commettono maggiori, cótaejui bjedefimo 
dice parlando de Kè nella Homclia 5. fopra il loco- 
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citato. Patieliaìrrationabilit viti a fi minata negl igentiartt 
nutrii, & non fol'um malosfed e ti am borni ad malum in- 
uhat. E ciò fi è vifto à tempi noftri,e ne vien confirmato 
nel 3 .de’ Re cap. 1 5 .del Rè Afa,ch*elTendo buono, e ret- 
to nel cofpettodiuinofu nondimeno riprefo, perche^» 
non tolfe al popolo Toccafione d’idolatrare. P’erumta- 
men cor Afa perfe fiuta crai cor am Domino cunfiis die bui 
fuii>& intuiti ea,qua fanfiificaucrat pater fuus, & •voue- 
ratyin domum Domini argentimi ,& aurum,& •vafa^&c* 

2 8 1 11 Principe considerando i molti, c grandi feruigi fat- 
rigJicon fedeltàdee diminuire il commeffo errore;pur 
che quello non habbia pafiaro troppo oltre i termini 
della bontà , c deuono ricordarli i Principi, che l’ifteflo 
Iddio diminuì la pena douuta al Rè Abia non per altro 
fe non per i feruiggi fatti da Dauid fuo padre , come fi 
legge nei 3. lib.de' Rè al cap. 1 5 . Ambulavi tque in omni- 
bus peccata patris fui-, ncc erat cor eius perfefium coram 
Domino Deofuo , fi cut cor Da ut d patris eius,fed propler 
Dauid dedit et Dominus Deus lucernam in lerusalem . 
Pagano, e premiano molte volte i Rè moderando il ca- 
stigo, che meritano le colpe de’ Tuoi valfalli rimuneran- 
do con mifericordia,c perdono li ferii itij^c’hanno rice- 
mito dalle loro profapie. A quella opinione alludete® 
S.Agoftino,qtt.indo parlando de’ Rè nel libro 5.C. 24. 
de Cimiate Dei difìè. Si quod asperè coguntur plerumque 
decer nere , misericordia le aitate , & berteficiorum largita - 
teccmpensant.E non caftigando premiano, & alle volte 
no premiando caftigano,comefi vede chiaramente, che 
quando per leuarfi vno dalla fua prclcnza (ch’è molto 
caltigo ) le danno honori , e commodkà,con la quale fi 
polli retiràre àcafa. 

283 L’ingiaticudine,& auaritia de’ Signori verfo i lorpo^ 
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poYifìi molte fiate, che coftoro s’aftengono d’vbidire,ò' 
fi diano à mal feruire, e fianco, che douc fi conofce-j 
fedeltà, fi veggano fcgni di manifella ribellione. In có- 
fìrmatione dì quelto dice Salomone, che vn Principe 
auaro tiene in confufione rutta la fua fzimi°ha. c ,Contnr- 
bat domumsUam,quisefIatur auaritiam, ne /^ro nerbi al 
cap. i 5. 

*84 Facendo il Principe la remuneratione herediraria, fa 
perpetua la feruitù , premiando colui, che fhà feruito 
lènza trattenerlo con fperanze di quello, che merita^# 
con l’opere, ancorché come dice Seneca li Principi dila- 
tano il premio de’ feruitij; non perche non fiano meri- 
teuoli, mà per leuarfi d attorno la moltitudine de’ cor- 
teggiani,che ogni giorno li trauagliano con le loro di- 
m an de. Differunt commtjja^rte maior fit turba rogantium , 
qual e s Regia potenti p mtnijlr'i sunt , quos de le fiat poten- 
ti* suf longum ipefl acuiamomi confcfltm-, ntl semel faciut . 
Dilatando il premio, par che faccino ingiuria, e cagioni- 
no difperationi à coloro,che dimandano, perciò il Prin 
cipe accorto non hà da dilatare il premio, ne differire il 
caftigo; poiché per quelle due cofe fi perde il frutto del 
buon efempio. In £fter al cap. 1 .fi fcriue, che fubito,che 
la Regina Valli non volfe vbidire al Rè Attuerò nell’i- 
fteffo punto la caftigò, priuandola del Regno. Laonde 
lamentandoli diceaj Domine mi t qui Rex noster es , solus 
adiuua me solitària *» , cuius prater te nullus est auxi - 

liator^ahud periculam meum in manibus mas est . 
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IL PRINCIPE DEVE ESSER GIVSTO,; 

e far gìuttitia 

capitolo Terzo . 

285 TVT On è dubio,chc Torto grauiffimc pene fia obli 
gato il Principe ad vfar egualitàri gkiftitia , 
poiché la legge commune, erutti iOorrori generai- . 
Diete concorrono, che i Rè fianoVicarij di Dio nelUter 
ra,l. 1 .ff.de iuft.&àur.c pigliano il Tuo nome da Dio,per 
mantenere^ far ofTertiare Jagiullitia ne’ Tuoi regnilo 
l’apporto nó già per f irgli mùiperbire,mà à finche s’ac- 
corgano della loro innata obligationc ,che tengono di 
porgerei Tardare à ciafclicduno quel, che gli compete; 
lujittu par ics Jttnt Dtum timor, alio* non Ledere , & <vm 
cuique quud fuum ejì reddere . * - j 

Non bafta à Principi effcr giufti y mà fono obfigati di 
fare giullitia,che ficome dicono, Q.vogliono,chc fia,e co 
me èhoneflo>c’habbino i loro debiti tributinosi è ho- 
nello parimente, c’habbino cura della giuftitia,e defen 
lionc de’ popoli, e per cótirmarione di quello narra Pii» 
carco, che vna pauera vecchia,hauédo pregato Filippo 
Uè di Macedonia ,che Fvdifledigiullitia, e parendogli 
molto importuha, le difse ilRchabbi paciéza,h rifpofe. 
Te non hai tempo Filippo d’afcoltarmi, laida d'tlfer Rè» 
e rentintia il reame ad vn’alrro, c habbia tepo d vdirmiy 
c per rppflrat,che la Ridetta vecchia rifpofe. bcne,mirt- 
coido d’haucr letto à qllo propolìto in lfaiaalc.i. che 
rinfacciando Iddio i mancamenti de’ Principi nel gouer 
naie difle tra falere imperfettioni ,che fogliono tenere, 
checon diilicoltà dauano vdienza,elc caufe delle vedo 
ne nó dctam\vt2i\ì^viO. Pupillo non iudic ut t et cau/a vidu* 
noningredttur iUos . a$7 
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287 II Principe, che delidera d’elTer tenuto giufto, ficom e 
vUoIe efiere indifferentemente vbiditoda tutti, h;i 
d’ammmifttare vgualmcntegitifticia à tutti,perciò Pia- 
tone dà licenza à Cittadini damare i fuoi parenti, 

©or» la cocede à Principila quali pcrfuade,che debbano 
iiydifferfptenvente. amare il Tuo ftuto , e quello ne viene 
«infirmato da S.PaoIo à Romani cap. 1 3, parlando de’ 
Principi; <ioè fiatfi obbligati d’amare . Debitorei fumus 
omnibus bominibus, 

288 Non dee il Principe diflimulare delitto graue, conie 
c’iafegna Dauid,che dilfimulandolo ftupro d’Amnon 
con Tamar fù cagione che forte ammazzato dal fuofra 
fello Abfalon 2. Reg. cap. ij.Cum uuiem audif/'et Re# 
Dau/d verba Tamar , contriflatus cfìvalde , & noluit 
contri/! are J'pirt(um Am non filij fui , quoniam dilb 
gebat cupi , quia primegenitus crai . Et Apollodo-, 
ro figlio diCartandCoaccufato, e vinto di farli tiran- 
no 1 dUIùnulatofiJ’errordi lui, dopò.faerofi veramen. 
te tiranno diede la morte a giudici, che l’affolfei o. Po- 
litr.lib.ó.e q uefla regola c molto (ingoiare, che la don- 
ria olTeruare principalmente, quando colui che l'hà of- 
fèfosò peccò,è perfona dirifpetto,ò ben villa dal popo 
lp> comclpdiceil Giouio con quelle parole nellib.18, 
dellefue Hiftorie; Regei egregie di/fimulandop/t priora 
punì ani ( compresa in prp/sns ir acundia ) aheutus noui 
or munii oc c a/ione m expetìare confueuerunt . 

289 II Principe quante più grande, è tanto piu obligato 
àdar vdienza,d( afcoltare i fuoi vallarti, ad efempio di 
Octauiano Augnilo, come li legge nella Ria vita, ch^ 
fpeifo in perfona li poneua in tribunale , per vdire li-/ 
caufe del luo popolo di giorno , e tai’iaoradi notte, & 
Sdendo riprefo Vefpaiiano , fecondo buetonio Tr*n- 

quii- 
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quiIlo,che daua vdienza ftando infermo, & afcoltauaji ! 
i litiganti, TÌfpofc etfer cofa debita al Principe fino all’e- 
fìremo della vita vfare l’vlfùiofuo iOportet Imperatori- 
fi antem morii E Chrifto Signor noftro ftando per vfcir- 
gli l’anima confitto nella Croce, e non giacendo in vn 
fontuofo letto conuencuole alla Maeftà d’vn Rè gran- 
de afcoltò il buon ladrone. 

290 Salomone configliaua, che non fi douertc à Rè dar ì 
bere vino, acciò non giudicale falfamente le caufe de’ 
poucri.No// Regtbus dare vmum , quia nullum fecretum 
ejl , ‘vbi regnai ebrictas>& ne forfè bibant , & obliuijcan- 
tur iudiciorum ì & mulentcaufam filiorum pauperts . E So 
Ione ordinò àgrAteniefi, che forte con pena di morte 
caftigato ilRè,chefiritrouaua ebrio;edi Cambife Rèdi 
Perfia fi legge, ch’eftendo fiato ammonito da vn fuo fe 
del crcatojche beucrte moderatamente il vino , egli fde 
gnatofi fe venir auanti il figliuolo di coftui,& in fua pre 
lenza con le faette lo trafitte, per dimoftrare à fuo pa- 
dre, che il vino non lo haueua alteratojpcrciò queft’at- 
tioneà parer miofù contra il Rè, confirmando hauerfi 
poco feruitodeH’auuifo,che le daua il fuo fedelVaftal- 
Io, poiché il dar morte à fuo figliuolo innocente non lo 
doucua fjrc,fe non vn’ebriaco. Di quefia medefima opi 
nionefù Ariftotile nel libro quinto della PoliticajditS- 
domai volentieripuò efler’aflaltato, e con maggior dif 
ficoltà vinto colui, che ftà fobrio,e fenza hauer bcuuto 
vino, echi ftà vigilando, però facilmente colui che ftà 
fitollo di mangiare e di bere, è fepelito nell’ cbriachez- 
za,perciòii Principe per non efler vinto non dee beuer 
vino ; Quaproptcr Princeps , vt inuincibihs fìt t ebete tati 

^ & fomnum de bel euitare . 

2 9 1 Plutarco è di parere , che tanto hà da ftimarfi vru* 

Piin- 


Del Duca di Carpignano. 1 $ 5 

principe più grande d’vn altro, e più degno del nome—» 
di Principe, quanto è più giullo , e perciò mi pare mol- 
to à proposto à quefto quel che dice S.Paolo in Epifto 
la adHeb.c.i i. parlando dc’giufti,Ì 2 ?«/W dignusnon 
ersi wundus.Che fecondo la comune efpofitionefigni-i 
fica,che vale piùvn Principe giufto, che tutto il mondo 
infiemc . 

2 9 1 E coft molto honòreuole ad vn Principe 1’dTer giu- 
fto, e magnanimo, i péfieri del quale deono edere in vo 
Ier auàzare tatogl’iltrhquato gli fupera in dignità, có' 
forme al detro di Socrate, pilchenegl’Apohteg.del iVIa 
mitio fi riferì ile, che folea dire Agaficle Rè de’Lacede- 
vnoniiPrtncipis eJSc non maini* delitwj^ejed temperane 
tia>ac fortitudine priuatu bomimbus antecedere . 

2 9$ Differente hà da efler' il caftigo delle ingiurie,che_. » 
fiianno à Dio, di quelle che fono fatte contro la perfo- 
na.dd Principe, e quefto ne vien confirmato da S. Do- 
menico nelle fue Croniche, doue fi legge, c’hauendo ri 
prcfoafpramentevno,che beftemmiauail nomedi Dio 
riuoltoili contro il Santo , e Io maltrattò, perilche— » 
lui fe ingcnocchiò, dicendo, che facea bene di mal trat- 
tarlo, 'màdie il nome di Dio fi doueua hooorare,e di S. 
Carlo leggiamo, c’hauendo perdonato à chi gli tirò far 
chibtiggiara,fi inoltrò ficriifimo neli’ofleruanza de’pri- 
uileggi Ecclefiaftici,c nella difenfionc di c/si. 

2 9 4 t cofa molto giufta, cheil Principe conferai fempre 
in ogni attionc Ja fua dignità ad imiratione dc’Spa- 
gnoh,che in quello forno da loro lupcrati . Perciò Mi- 
col moglie di Dauid, e figlia del Rè Saul riprefe afpra- 
nientc fino marito vedendolo ballare auanti l’Arca di 
Dio, come cofa pcmiciofa alla Regia Mae/là. Cumq. in - 
traflet Arca Domini in dui tate Dauid, Mac boi fida Saul 

per- 
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perfpiciens'perfeneftram viditRegem fub/ìlienkm cor am 
Domano* & defpexit eum in cordò Ino. 

295 Sidee ricordare il Principe, cheffendo huomo come 

glabri, hà confluito daDioquafi potenza diuinarac- 
ciochc introducili nel flit* (lato cofc giuftè, & honefte 
nel modo che nell’Effodo fi fcorge al c. 3 . doue Dio ha 
nendo farro capo del popolo Mosè,& Aaron che furo 
no li Principi crebbero affolliti poteftà fopra i loro 
vaffalli fenzafofpetto di tirannia per cffer data dalla_# 
mano di Dio, le diede di piò poteftà di far cofe foprana' 
rurali, e miracoli, e li comandò, che amininiftraffero giiK 
ftiria. Dommus vocauit Moyftn , & ait clamor filler urn' 
l/rael venie ad me-Jed veni^jy mittam te ad Pbaraone > 
vt educas populum me uni. Et c. 4 .Alt Moyfes^bfecro Do- 
mine non fum eloquens ab beri , & nudius tertius,&c.Do - 
minus aiti Aaron frater tuut Le tate s feto quòd eloquens fie^ 
ipji egreditur in occurfum tuum , ò’cdoquere ad eum y 
ofiendam vobis quod agere debeat is. . ; : ■ ù 

296 Quel Signore che vuolcffer temuto, ècoftrcttoà 
temere quegli ltcflì, dalli quali c temuto, e ciò ne viene 
confirmato in S.Lucacjp.22 doue leggiamo, che i Pria 
cipi,c Farifei quantunque foffcro temuti da popoli, an- 
ch’elfi temeuano la plebe ; Timcbant vero plebem , 

297 Non puòtrouarvn Principe nc’fuoi popoli fpine_», 
che piòlo pungano,morbi che più l’infettino.guerre_-> 
che più Io turbino, che vedere, c confentire, che h buo- 
ni fiano oltraggiati da cattiui ,* laonde fi legge in Aba- 
cuc al 1 .che fortemente fi doleua, che li buoni foffero 
conculcati da catt'miiQuare rejpicis fuper iniqua agen- 
te s,& taces deuorante tmpio lujtiorem Je ih. di piu Gie- 
remia al 12. fi lamenta con Dio dicendo iQuarc via 
ìmpiorum profpc r attiri 
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9$ ’ 11 Principe nell’acquiftar ha da cercare il più, ma 
’ con pace, 'nel donar il Tuo il mezzano, mà co liberalità; 
nelriceuer ilmeno,màconringraciamenti; nel difpen- 
far ralrrulilpoco,mòcon giuftitia. 

299 Epiuefpedienre , che’l Principe difenda il fuo flato 
con giuftitia, che conquidi l’altrui con giufta guerra, 
Dauid nel Sai .ló.Mcliut cjl modicum lu/lofupcr diuitias 
peccatorum multai 

300 lldoucr richiede ch’il Principe, che procura vPurpa- 
re gl’altrui regni , perdiuina ordinatione perda il fuo , 
come auuennead Abenadab Rè di Siria, che per voler 
vfurpare Io flato al Rè d’lfraele,perdette il fuo,D/Wge- 
batquefeptemdiebui ex aduerfo bi atque illi acies Jepti - 
ma autem die commifsumejl bellum , percufseruutq; filtj 
Ifraelde Syriis centum millia peditum in die vnaiegref- 
fusef tergo ad eum Benadab , & leuauit eum incurrum 
fuum xfugierunt autem qui remanferant in Aphez. ì &c. 

301 Non fi può chiamar Principe giufto colui, che fi mo 
Ara Poliedro alla vendetta, e negligente alla rcligione,e 
queftofù conofduto da Mosè , il quale non Polo non 
era vendicatiuo,màmiti(Hmo nelle cofepriuate, e zela- 
tilfimo dell’honor di Dio, e della religione, come fi Ieg 
ge neli’Eflqdo c.32. Arrtpiens vitulum y quem fecerant , 

. c<mbujffityà‘ contriuit vfque ad puluerem, quem Jparfit in 
aquam y & dedit ex eo potum filici Ifrael: £t in S. Giaco- 
mo al i.habbiamo . Sit autem omnis homo( nempe Prin- 
ceps) velox ad audiendum y t ardui autem ad loquendum y 
. & tardus ad ir am fioc alla. vendetta; Ira emm viri iu - 
futi am Dei non opera tur. 

302 II Principe che vuole remunerare, nella bilancia do- 
ue mette il premio deue ponere il merito, e ciò fi ritro- 
ua puncuaimencein S.Lucaalc.$.D*/e, & dabitur vo* 
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bisimenfuram boriami confertam , & coabitatami fu 
pertffl icntcn dabunt tnfinum vefirumieadem quippe me 
furala me ufi fueritii^remetietur vobis . Et in S. Matteo 
2 o.ci afficura Chrifto Signor noftro , che conforme al 
trauaglio ci darà il premio Vidtt aliosi n foro ot io/os fia- 
te si dixit illisjite & voi in urne am me am , & quòd tu- 
fi um fuerit dalw vobis. 

303 Le cole, alle quali i Principia (Ignori inchinano t'a- 
nimo, fono in più preggio tenute da popoli, e ciò auuea 
ne à Chrifto noftro Signore, il quale quantunque foflfe 
flato in gran veneratione appreflb il popolo , perche^ 
fu deprezzato da Hcrode, tutti i corteggiami i popo- 
li adlicrirono ad Herodein S. Lue. zìi^.Spreuit autem 
illum Herodes curn ornai exercitu Juo . 

504 Le guerre, che deonomucuere i gra Principi , dcuo- 
noefter perdifefa della religione, ò dcll’honoreAftaro, 
e non per priuati A illeciti difegni , come n’habbiamo 
gl'efempi nella facra Scrittura, doue leggiamo, che per 
difcfadell’honor di Dio mofte guerra Mosè concroi 
Madianiti, come (i legge nel libro de’Numcri ale. 31. 
MoyfeS) armate jnqutt,ex vobis viros ad pugnam,qui pof 
fini vltionem Domini expeterede Madianiti s; Mille vi- 
ri de finguhs tribubus ehgantur ex Ifr adequi millantar 
ad b diurni e per la fteffa ragione molfe guerra Giuda»* 
Macabeo à Gorgia, come (I legge nel 1. lib. de’ Maca- 
bei. T uve ordinauit ludas viros.vt pugn areni aduerfus 
eos , qui erantin are e fonie emundarent San fìat et elegit 
Sacerdote s fine macula voluntatem babentes in lege~+ 
Dei . 

305 E cofa giufta,che’l Principe caftighi con feuerità,e— > 
bandifea anche il proprio figlio,quando egli è cagione 
di tumulto nel fuo popolo, ò quando li lcuafle in parti* 

colai 
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* colar fuperbia;o defiderio di regnare, & occupare iJ Juo 
go di fuo padre; in confirmatione di quello fi legge, che 
il Rè Dauid prefe farmi centro il proprio figlio Abfa- 
Jone, il quale procuraua vfurparfiil Regno;e dal Gene- 
rale di Dan fu ammazzato Abfalcne,ccmefi legge nel 
a. lib.de* fiènei 0.15.16.17.018. 

306 I Principi gradi deuono procurare ne’loro fiati, che — > 
non fi eftingua il nome delle perfone degne, e merire- 
uolidigouerno,&in quella conformità fi legge Della.* 
vita de ll’Imperadof Traiano, che fece vnanotadi tutti 
gfhuomini più virruofi,efauij,che àlui pareano più de- 
gni,* inficme gli fece fcriuere due orationi in latino, * 
in grcco,rimperadormcdefimofcriucuadi fua mano 
alla margine quel che gli parea della conditone , Se 
habilità diciafcheduno,à fin che dopò la fua morte-;, 
il Senato legclTe le fopradette Scritture , e da quelle-/ 
elegefle non quelli, che procurauano con moire diiigé- 
zegli officij,mà coloro, che più li meritauano.E di più lì 
legge nella facra Scrittura nel libro d’Efler c. 6 . che il 
Re Afiuero fi fece vn libro, doue tenea regiftratigl'huo 
mini benemeriti per rimunerargli à fuo tempo, come fe- 
ce con Mardocheo, e quando non potea dormire, per im 
padronirfi de’fudetti nomi,fe Io facea leggere; NoRcm 
illamduxitRex injomncmtuj/ìtq; /ibi afferri bijionas 
armai es priorum temporum^qua curii ilio preferite legeren - 
turjucntum ejl ad illum locumjvbi fcriptum erat,quod nù - 
cùffie! Mardochaus ivjidias Bagathati;& T ares eunuebo 
rumRegem Affuerum iugulare cupientium. 

307 Non è permelTo ad vn Principe per gran Monarca* 
chefia,ilfar pace contro giullitia,* in pregiuditio del- 
1 Uonor di Dio,e della fallite delfanime, e fe vi è ftato,ò 
vi iia akuno,che fhabbia fatto, egli, e fittone poflono 

S 2 tedi- 
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tcftìficar i! danno,eIc rouine, che n’hanno deriuatòal- 
Je loro perfone , cafe , flati , e Regni . Quello fu con- 
fìrmato da Dio nel libro de’Giudicial cap. 6 . dicendo 
Eduxi vos de Ae&ypto i ita dumtaxat , vt non ftcertr 
tis fodus curri habttatoribus terra huitis y & arai eorum 
fubuerteretis , & noluijlis audire ’vocem me am , cur hoc 
fecifhs f Quamobrern nolui delere eos à facie veftra^y 
•vt habeatis bjfies , & Dij eorum fini vobis in rui — 
rum. 

308 Ogni Principe deue procurare dtaffaticarfi, & efler 
diligente nelle occupationideTuoi flati per alcanzare 
ql chcdiceS.AgoftinolK5.dcCiuit.Deic.24. cheda 
trauagli,e diligéze del giufto, e potete Rè qfti beneficij 
ne végono al módo,pace nel popolo>ficurtà nel regno, 
e nella terra, libero comercio>c contrattatione fra le_ » 
genti, fermezza ne’fubditi; medicina nell’infermità, cor- 
. tello contro gli nemici, allegrezza ne gl’huomini,tépe- 
ramento nell’aere, quiete ne’penfieri, rimedio per li po- 
ueri, confolatione per li religiofi , e per lui medefimo 
certa fperanza della perpetua gloria, e beatitudine. 

309 II remunerare propriamente è opera di giuflitia di-* 
ftributiua, nella cui rettitudine confiftegran parte della 
profperità del Principe , ma quel che tace à dar pene > 
e caftigo, come cofa odiofa, e che porta feco mala vo- 
lontà, i Principi lo rimettono à minillri, il rimunerare, 

* efaregratie, per loro medefimi Telo riferbano; ricor-, 
dandoli di quel che oflerua l’iftefl'o Dio , che quando 
vuol beneficiare,Iofà egli medefimo,come fi legge in 
Giob al c.38.chcp cófolareGiob,che ftaua trauagliato 
& afriitro no vi nudò Angeli, mà vi volfe andare iupfo 
na . R efpondens aule Domtnus lob de turbine dixit,&c+ 

Mà ; 
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-Ma nel caftigare fi ferue degl’ Angeli, come nedimoftrò 
nel campo di Sennacherib , qhe fece ammazzare cento 
ottantacinquemila perfone in vnai notte per mano di 
vn’ Angelo. Verni Angelus Domini^ percu/Jìt in caftris 
A/Jyriorum cent am ofloginta quinque milita , &c. 2 .Ma- 
,chab.c.i 5 .edi più Ariltotile nel quarto dcll’Erhic.loda 
• grandemente il magnanimo Rè, e l’ifteffo Umilmente-» 
effaltaSwTomafo. h < 

3 lo 1 Principi grandi non fi deuono dimenticare delle--» 
perfone fegnalate, ancorché follerò palTate all’altra vi- 
ta, ad efempio di quel, che dice Plinio, che Ottauiano 
Auguftofaceuaogn’anno celebrare il nataledi Virgilio, 
permoftrarquato conto tenea della virtuofa memoria 
d vn tanto huomo, e per confirmationc di ciò fi legge 
di Giuda Machabeo al 2.<^e’Macab.cap.i a.chenonfo- 
io tenne memoria de’ capitani morti del Tuo efercitio , 
m à anco gli fece offerir facrificio per effi. Et quia confi- 
derubai , quodq < , qui cum pie tate dormitionemaccepe- 
rant , haberent repofitam grati am ; fanfìaergo , &fa- 
lubris e/t cogl tatto prò defunti ss exor are 3 vt,à peccata fol- 
y uantur . 

311 Non vi è comparatone tra la forza manifeftad’vn_« 
Principe, cJ’inganno coperto,- laonde molto benedice 
Tucidide, che à Principi potéri è più brutta cofaacqui- 
■fiare con inganno coperto, che per manifefta violenza, 
affermando cfler peggiore l'inganno dellaforza;perche 
•quella può deriuare dalla potenza della buona fortuna, 
e quello hà sépre origine da animo ingiuriofo, & ingiù 
(lo, benché nella politica Chriftiana l’vn’e l’altro è abo 
mineuole fenza eccettione ale una, leggendoli in Ifaia-* 
cap.jj.V a qui pradarisynonne et tpfe fradaberist Et qui 
fpcrnts } nanne & ipjejpcrncrisì 
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3 1 a Quello, che ad vn Principe gli è dato per vfo, e be- 
neficio de gl’altrfife fé Jo ritiene per fc, defrauda gl’huo- 
mini di quello, che lor deue,e perciò è più deteftabik-* 
l’auaritia in vn Principe, che in vn priuaro, e ficomc nel 
capo dell’huomo fono polli i fentimenti dell’odorare^», 
e dell’vdire; così il Principe , che è capo del fuo Regno, 
hi d’afcolcarc tutti coloro, che fono aggrauati,econo- 
feer tutti quelli, che Io feruono/p dargli il premio della 
feruitù loro, -perciò veggiamo alca. i$.deiJ’Efsodo,che ; 
Dio tra 1 altre cofe, che difse à Mosè, che volcua, che—r 
olTeruailero i Rè,era l’odiar l’auaritia . Prouide àutem de 
tinnì plebe viros fapicntes ì & timentes Deumqn quibutfit 
ventasi? quioderint auaritiam,8c in Giob al 3 1 .fi leg 
ge , che già mai mangiò folo il fuo pane fenza darne à 
poueri.S; comedi bucceilam meam folus ì & noncomedupu 
pillus ex e a , quia ab infan tia mea creuit mecum mifera - 
tio,ò- de vtero mai rie mea e gre fi a e fi mecum . 

3 1 3 Gli difetti del Principe fi poffono tacere -, ma glrec- 
celfi de* fuoi giudici non fi polfono patire, -e per quella 
cagione il dar pelo di reggere popoli ad huomini vitio- 
fi,e dilToluti non folo è à Principi carico di confidenza, 
mà è anco vilipendio della giufticia,perche è molto po- 
co Rimata u fentenza, quando chi ladà,merita effer feri 
tentiato,e per approbatione di quefto,dilTe Natan Pro- 
feta à Dauid , quando le rinfacciò il peccato, che la fen- - 
tenza data da lui à quel ricco egli fimilmente la meri- 
taua. lratut àutem indignatane Dauid aduerfus homi - 
nem illum nimis dixit ad Nathan : Viuit Uommus , 
quoniam filtus morta efl vir , qutfectt hoc. Quern reddet 
in quadruplum , co qiùifcierit ver bum iftud-, & non pe- 
perai. Dixit aure n Nathan ad Dauid > Tu et tlle viri bpc 
dicit Dominus Deus Ijrael , ego vnxt te in Regemfuper 
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l/rael, & erui de manu Saul, & de di iibi domum Domi - 
ni fui , 

3 14 (pianto è cofagenerofi, che a! corpetto del Princi- 
pe ogu’vnorieeuahonorc, tanto è icandaIofi,che alcu- 
no perda ia vita, e quando fi dice della giuftitia del Prin 
cipe, non s’intende, chefia tenuto à decapitare i mici- 
diali, & appiccarci lidri, mà confile il bene della giu- 
ftitia, ch’egli fia bonetto della fjaperfona,diIigente nel- 
la cura della Tua famiglia, gelofo delfuo flato, e molto 
delicato della confidenza. 

3 1 5 II caftigo del Principe hà da elfere per mano altrui, e 
perche Dauid non haueale fudette qualità, Iddio non 
volle, ch’egli fabricalfe il Tempio, *mà fi cótentò, che lo 
facelle il fuo figlio Salomone, che pofledeualefudette 
virtìi.Fafìuj e Jt fermo Domini ad me dicem-,multum fan - 
gumem eff.idifti,& plurima bella bellajti'i non poterti edi- 
ficare d’jmum nomi ni meo, tanto effufo f (inguine cor am me, 
filtus , qui nafeetur libi , erit vir quieti fftmus,pactficu< vo- 
eabiturjpfc fdtficabit domam nomini meo.b perciò fi leg 
ge nella vita degflmperadori , che fù dimandato Tito 
Imperatore, qual era più proprio al Principe, ò pre- 
miare, ò punire,' rifpofe ficome è più naturale,*: più fi prc 
«ale rtiuomoidel braccio deftro,che del finiftro,*così al 
Principe è più naturale il premiare., che il punire, e per 

f maggior chiarezza dei fudettofi legge in Daniele c. 4. 
che douendo annunciare à Nobucodonofor il caftigo , 
clic gl’hauea apparecchiato Dio per le fuc male opere , 
ftette più divn’hora tacito, e molto artriftato. 7 '««c Da- 
niel cfpit intrafemetipfum tacitai cogitare quafi vna bora , 
& cvgilàtionei eiut turbabant eum . 

£i6 I Principi, che fono veraci nelle promette, egiufti 
nelle loro opere, fe alcuna volta errano nel miniftrare_-> 
- lo 
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Io flato, fono fcufati, ch’elfi non errano per malitia,mà 
per li mali configli de’ Tuoi, e di quello fi volle auuaìerc 
Filato, quando condennò Chrifto N. S. dicendo ch'e- 
gli non Io fece per maliria , ne per volontà, òche cono- 
(cefle meritarlo, mà per l’importunità del popolo He* 
breo,come fi legge in S.Matr.al cap. 1 5. Ptlatus autem 
•vote ns populo fatiifacere dimi/ìt illis Barabbam t & tradì - 
dit l efum flagelli* cffum-, vt cruciflgeretur * 1 1 

317 Agefilao famofiffimo Rè de’ Lacedemoni , doman- 
datoda vn Tebano , qual’era la parola più ingiuriofa_»> 
Che fi potefle dire al Principe, rifpofe, di niuna cofas’hà 
da cruciare più,che d’eflere chiamaro ricco, e di niuna fi 
dee più allegrare, che d’elfergli detto pouero, poiché la 
gloria del Principe, difle il detto Agefilao, non confitte 
ne’ molti tefori, c’hà, mà ne’ gran benefici), che fà,eper 
maggior approbatione di quello , v’adduco la gloria^ } 
che fu attione di Fucione filofofo Greco , che rifiutò al- 
cune marche d’oro , che le mandò Alefsandro Magno>. 
dicendo, s’egli non sà,che cofa è Principe, Io sò,che co-» 
fa fia filofofo, il cui vificio è fprezzarei tefori de’ Princi- 
pi, e l’vfficio de' Principi è dimandar configlio àfilofofi, 
& anco fi legge nel Platina della vita de’ Pontefici, che 
Alefsandro Quinto Pontefice Maflìmo fu così difprez- 
zatore delle ricchezze, e così benefattore de’fuoi, che 
folea dire pubicamente , ch’egli fù Vefcouo ricco, Car- 
dinale pouero, e Papa mendico# nella vita di S. Paolino 
Vefcouo di Nolahaucndo data tutta la fua facoltà d’e- 
lemolina perrifeattare i fuoifudditi , fi vendi elio pro- 
prio per fchiauo in mano de’ T urchi . • 

Più gloria è al Principe far guardare vna fol legge—» 
«ó efferrijche ordinarne mille con ifcritto,che non s’of» 
feruinoie di quello n’habbiamo fefempioucgrAtti de 

gl’A- 
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gl’ A portoli al cap. i5.ouedicc S. Pietro, che’ il giogo 
della legge antica per comprendere fcicento , etanti 
precetti erapefoinfopportabile. Quod ncque no tacque 
patrcs noftri portare potuimui . 

31 9 Ariftotile dice, non è et) fa ficura far (ignori irci, per- 
che eflfi più torto han bifogno dell’altrui cuftodia,che_» 
cuftodiraltri , già che leggiamo ne’Proucrbi alcap. S. 
parlando la fapieza .Per me Reges regnanti legum con - 
ditores tuffa dcccrnunt : per me Principes imperanti po- 
tente! dccemunt iuftit ia. Hor come ha polli bile, che co- 
luijc’hà da comandare, fia reo, e colpe noie. 

320 I Portieri de' Principi d’hoggi con eflere Chnftiani 
hanno cura di non far entrar poueri, e quelli del giuda- 
mente commendato Antonino Pio haueano penderò 
'di prohibir l’entrata à ricchi, e quefto ifteflbclementif- 
fimo Imperador molte volte diceua : I faui , e virtuofi 
Principi à gl’crfani , e vedoue hanno à moftrare le vi- 
feere aperte per aiutarli, e mai (errargli le porre pervdir- 
gli,e per reprobartene di cotal mal’vfo de’ noftri tempi 
in varie parti della Scrittura fi raccoglie, che amicameli - 
teli giudicauano le caufe nella porta della Città,à fin- 
checiafcheduno potefle parlare fenza impedimento. 

"A quefto coftumealludette il Salmifta dicendo. Cu loque 
tur tntmicisfuis in porta.S al. 1 2 6 . e ne’Prouerbi cap.3 1 . 

! Et nobtlu in porta vtr eius^quandojèderit^cum fenatonbus 
terra. e nel Gen.cap.4. Statim tnforibus peccatum tuum 
•aderti. 

321 11 Principe, che sà ben reggere fe fteflò temperando 
i fuoidefiderij con la legge della virtù, e rcgoJado gl’hu 
nuui affetti, è vero Principe, perche viene à conofeere, 
e poi dominare feltefto, e dominatore Itelfo facilmctc 
dominerà i fudditi ; laonde fi legge, che il Rè Agefilao 
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non fi pofe prima à regnare , che non hauefle imparato 
di comandare, & vbidire aIfImperio,e dimoftròàXeno 
fonte, che douefle imparare à fuo figliuoli l’arte de’ La- 
cedemoni, ch’era faper vbidire,e regnare, perilche fi leg 
ge in Daniele cap. 5. che per non faperfi regolare il Rè 
Baldaflaro Iddio gli tolfe il Regno, già che prima hauea 
ponderato, c bilanciato il fio valore, e loritrouò non_» 
efser buono per reggere fe ftelfo, non che gli altri . Tu 
quoque fillio Baltba/'ar non b umili ufi 1 cor tuum^cum farei 
b<tc ornili afed aduerfum dominatorem egli eleuatus es,di - 
uisum e/l rrgnum tuum , & datum e/l Medis , Ò* Ecrjts . 
EMosè , quando Iddio lo volfe far capo del popolo 
fcLreo nell’Egitto , fi feusò adducendo le Tue imperfet- 
tioni,c lo pregò, che vi mandafi'c altro idoneo, e che fa- 
pelle principalmente gouernarc fc ftefiò, come fi legge 
nell’tflbdo al cap.4 *Ait Moyfes^obfecro D ornine ^nonfum 
eloquens ab beri } & nudius tertius , & ex quo loquutus e fi 
adferuum tutim/tmpeditioris , eb* tarditiorii lingua fum 3 
mittc quem tnìfsurus es. 

322 Non dee il Principe ne’ misfatti d’alcuni vfar diflimu 
latione,ò perdono, che in altri habbia feueramente pu- 
niti; perche dà fofpettodigiuftitia, c dà materia àfud- 
ditide’ lamenti, d’odij, e di difpcratione;e perciò Amos 
Prophcta cap. 7. dice, che nella mano del Principe de- 
uc ftar l’archipenfolo per mifurar giufto ; Et in manu 
eius trulla coementarij ; oue altri leggono, Ettn manu 
eius perpendiculum . 

323 I Principi nelle loro pretenfioni non deono adopra- 
re rafprezzade]l’armi,mentre poffono trattare conia-» 
dolcezza della giuftitia; in confirmanone di quello fi 
legge nel 2 . Paralipom. cap. 1 1 . Che Dio comandò al 

. Profeta Gicremia,che in fuo nome dicelle alRèRoboa , 
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{ H<ic dicit Domitius , non afcendeti: y ncque pugnabiti: con - 
tra fratres veftros , reucrtatur vnufquifque in dontum 
fuam>quia à me a hoc geftum eft voluntatc . E nel libro 3. 
de’ Rè cap. 1 2 .habbiamo,che Iddio comandò all’ifteflb, 
che non adopraflc l’armi . Non bell abiti: contra fratret 
ve:tro: filtos IJrae^wì che procedette con dolcezza. 

324 IlPaftore, che non tofa, ma fornica le fue pecorelle, 
non ne può fperar più lana; ma temerne la morte ; così 
ilfignor dopò che hà ridotto ad eftrema ncceflfità i fuoi 
valìalli, nulla cofa di bene da loro potrà afpettarc . Di 
quella conditone erano quei Principile' quali fi lame 
ta Iddio per il Profeta ; Audite Principe: lacob , qui vio- 
le nt e r toltiti: pelle: eorum de:uper eis > qui comcdcrunt car 
ne: pvpult mei , & pellem eorum de:uper excoriauerunt . 
Michea ca.j.tosì l’intefe Tiberio Cefare, quando dilTc; 
Boni pa:tori: eft fondere pecu: y non deglubere , come par- 
lando di quello rìferifee Arnaldo Ferronio lib.3. 

325 Le nuouc, e giufte leggi de’ Principi quanto à trilli 
danno fpauento, tanto à buoni contentamento, ‘ancor- 
ché li Lucrenfi, come riferifee Arili, nelforationc con- 
tra Timot.Cap.caftigauano tanto feueramente coloro, 
che faceuano leggi nuoue , ò l’ordinauano , cheponen- 
dolevn laccio al collo promulgarla legge , e fcl'ap- 
prouauano p buona, c giuliano lafciauano libero, efe la 
giudicauano per fuperfiua , ò mala l’appiccauano . Di 
queltafcuerirà non fi può feruire il giorno d’hoggi, per- 
che la moltitudine de’ graui dclitti,e la diabolica inuen 
tione di nuoui misfatti, nuouc leggi, e nuoui rimedij di- 
manda, e perciò fi deue feguir il parer di Tucidide, quan 
do nel libro primo dilfe. Vcrù quidem e:t antiqua: lege: 
retine da: ejj e immotatile vide lice t cu certa pax cst,sed cu 
alij a:tutè nobi : injidiantur , nouitquoqiartibu: opus e: t. 
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326 Quando il Principe pofliedepo co,e confutila affanno 
s’afpcttaalrrojfenonch’cgli ò per dai] rcgno,ò diuenga 
tiranno. Li danni, che caufano le fupeiflje,e foprab on- 
danti fpefe, che fà vn Pt incipe,le dipinf? Paolo Giouio 
nel Iib. I4.delle Hifloric. M apeima fibì & Promnciahbus 
damnat quando dille . / ntulerunt Princip'f,qu! profusè 
temerèque donando per olia pacit vanti fumpttbur para - 
tos ad bellica s neccjjitates tbefauros exbvtfcrunt . Perche 
i’obligo del Principe, à finche Cn in tempo di paceri- 
fp«tato,e nella guerra temuto, codile non Polo in pro- 
curar di conferuar il fuo patrimonio , mà anco quello 
de Puoi vafTjlJi,come lo difPe Amiano.Marcellino li. 1 7. 
Hoc boni Prmctpjs menti foc fuccefftbus congrui/ profperis^ 
vt integra omnium patrimonia labore , & fortitudine^ 
fua fernet, 

327 Ogni gran quercia può efler abbattuta dal véro, cosi 
ogni gran Principe puòreftar vinto daaltri,&in confir- 
matione di quello fi legge, che Oloferne fu vinto da.vna 
donna nel libro de’ Giudici cap. 1 4. Ecce conopeum itlius, 
in quo recumbebat in ebristate fua , vbi per manumff mi- 
na percufjìt cum Dominus Deus. Di quello fi deuono ri- 
cordare t Principi per non inciampare in graui errori,nc 
quali hanno inciampato molti , etiamdio del noltro 
tempo. 

328 11 Principe; ch’è potente nel cafligare congiuftitia_>, 
adirandoli confefTa,chc gli manca quella potenza, poi- 
ché c’inPegna S. Gregorio nei morali al c.4. che colui, 
che gouerna, detteci tal maniera ripartire le Pue attioni 

( có li Puddiri, che quado lo.vedono molto aflfabile,e beni 
gno,Iotcmino,c quado ftàadirato/aminodi tal Porte, 
che l'affabilità nonio facci efser deprezzato ne Iatrop- 
pafoauitàlo renda odiofo. 
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3À9 Tanto è vnfignorepouero tra le pattate ricchezze, 
quantoil ricco tra Je prefenri pouerrà i perche così JV- 
no,come l’altro è in poca (lima , come fi vede nell’esé- 
pio di Giob , che dopò perdute le ricchezze era fprez- 
zato, & andana dicendo di fe medefimo; Nunc autem 
derìdent me iuniores tempore , quorum non dignabar par» 
tes povere cum cavìbus gregis met.lobc.30. 

330 Ilfignore che amala robba più ,chc non dee, la ror- 
v rà anco da chi non deue , c di quello nc hnbbiamo le - 

Tempio in Nabucodonofor Rè, che per effer auido di 
, robba la tolfe al Tuo popolo, il quale fi lamenta in Gie— 
remia ale. 51 . Comedtt me, deuorautt me N abucodono- 
for Rex.,rcpleutt ventremfuum teneritudine me a , reliquit 
me quafivas inane . 

33 1 Come è Ja muficaouefipiage, cofi è la dimada,che 
•fi fà à Principi.mentre fi trouano metti e turbatile ciò fi 
raccoglie dairEcdefiaftico,c.2 2.num.6.oue fi legger, 

. M uftea in lufìujmportuna nar ratio. 

332 Due cofe fono, che più ftrane di loro non fi pottono 

.trouare,l’vnalodeuole, e l’altra biafineuole , vn Princi- 
pe giouine vettito da modello vecchio, & il vecchio ve- 
.ftito da lafciuo giouane. Et in confirmatione di quello 
dice Salomone nett’Ecdefiaftico al 4. Melior eftpuer 
pauperi& fapicns^Rege fene^ fluito. Il vettito del Prin- 
cipe hi da eflerc la virtù, come lo infegnò yfiettandro Se ' 
nero, ’il quale ettendo riprefo da Tuoi amici, poiché dif- 
menticatofi della Macftà Reale andaua vettito humil- 
mente, e non pieno di gioie, oro, recami , & altri orna- 
menti come Imperadore,TÌfpofe prudentement aPrin- 
cìpatum oc Imperium in virtute effe non in corporis deco- 
ra Come lo riferifee/inton. Monadi. Melili, parte a* 
ftìroonum. . . 
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333 L’efaltatione del Principe à più fupremi gradii ho 
nori bà da venire più dalla potenza Diuina,che dalla.* 
forza humana, come lo dille il medemo Dio à Giosuè 
con quelle parole, e fi ritroua fcricto nel libro di Giofue 
cap .$.Dixitq.Dominus ad lofue , incipiam ex alt are te co 
ram omni Ifrael^vtfciantficut cum Moyfe fui> ita & te 
cum firn . Quella verità ci diede ad intendere il Cardi- 
nal Baronioin vna lettera che fcrilTe à S.M.feruendofi 
delle parole di Dauid nel Sai. 88. Domini efi afsumptio 
noftra. 

334 Quando i (ignori chiudono le porte della pietà àio 
ro vafl'alli, aprono la firada ad effi loro dell’odio, e della 
ribellione, così fintefe Diodoro Siedo nel lib. x 5 .delle 
fue Iflorie,dicédo, Quelli che vogliono, & amano il no- 
me di verdatiero Principe non hanno d’andar circon- 
dati da gente armata per guardia della loro perfona.,; 
mà deono acquiftarfi la volontà de i loro fudditi 
con la clemenza, pietà, & lieto afpetto.Quefta benigni- 
tà l’hanno chiaramente conofciuca i Regni di Spagna, 
quando per rifpetto loro i Rè, e Principi non perdendo 
il decoro, e la Maeflà Reale andauano dil'armati,e con 
tanta affabilità rubbando i cuori de i loro vafTalii . Dal 
non far il fopradetto fi potrà feguirc il detto di Diodo- 
ro dicendo con quelle paroleiM am quipauore coarti, & 
& vi impul/iimperatafaciunt , c unti a ad id obferuantes 
moment a cum prìmumper occa/tonem, licet repente inuifi 
imperij iugumceruictbus excutereproperant. E ciò corc_» 
maggior chiarezza lo leggiamo nella Sapiézaal cap. 6 . 
Pr abete aures vos,qui contine tu muli nudine s,& place tis 
vobis in t urbis nattonum,quoniam data eft à Domino potè 

Jlas vobis,& virtus ab altijjìmo qui int erogati t opera ve- 
Jlra,& c ogi taf ione s fcrutabtturiquoniam cum efsetis mi- 
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ttiflrì Regni illiuty non teff è iudicajiisyncc cu/l odi/l is lego 
iuftitut y neq.fecundum voluntatem Dei ambula ftis. 

335 Pereflervn fignorepiu vbidito ènecefTario , che*» 
quanto egli comanda, (urtato prima da lui ofieruaro, 
ricordandofi delle parole di S.PaoIo all’Epift. à Roma- 
ni cap. 1 5 . il quale dice. Ncque enim alt quid audeo loqui 
eorum > qu* per me non effictt Cbrtftus •uerb'> ì & fatlis . 
Cioè non ~omindaua cortola quale prima non furti,. » 
da lui efeg «ita : E di Ghtifto noftro Signore fi dice ne 
gl Attidclii A pulluli al CA.Ceepit lefutjlicere y & doserei 
prima fi die cjdcerefi poi docere per dimoftrare, che pri 
rna fece, e poi infognò ; acciò che ignudo ilfuo csépio 
li Principi fiano Padri nel fare , e maeltri nell’infegnarc 
il camino, che ci guida all’eterna falute, doue fi viue*» 
fei nprecon il Kède’Regi, che viue, eregnarà fenza^ 
fine. 

336 Ancorché quefti configli, e documenti, chefcguono 
fidoueano mettere nella feconda parte, nella quali*# 
fi tratta della prudenza*chedeue tenere il Principe, 1 tue 
tauolta per haucrli dati di mia propria mano alla Mac- 
ftà del fiè D.FilippoIIlI.nortro Signore, è per clfer la 
materia del priuaro tanto curiofa, mi è parfo di ponerli 
puntualmente nel fine di quello trattato. 

SIGNORE. 

337 La Immanità ha tenuto fempre necelficà di aiuto, & 
ancorché la Regia dignità habbia non sòche difimili- 
tudinc con la deità,e par che lo dimoftri dal tener per 
cuftodia,e guida due Angioli; nondimeno fifeorge*», 
che fono vgualijfpecìalmente nella'Maeftà voftra ilde— 
fio d’accertare,&il pericolo di errare, e per difcolpa di 
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quello , e per lacauifto di quello parche fia precifaJ 
Jaforza di auualeru di perfonajnella quale alle volte*# 
poffa difcaricare il defidcrabile , e dolce pefo del go- i 
uerno.Et à fin che quello fi facefle con il maggior esé- 
piodel mondo, vcggiamo,che Iddio Comma Capienza*»' 
volfe feruirfi di Mosè perfuopriuato , acciò fofle mez- 
zano tra la Maeftà,&il popolo.Laonde conoCciutafi la 
Cadetta neccflìtà dalla canuta prudenza di V.M.hau’ac- 
Certato di maniera tale l’elettione del Cuopriuato, che 
biCogna confettare, che inelfa habbia Cuperato la gioue 
nil età, che tiene, e dall’illeffa fi polfi aflìcurare il mon- 
do deiraccertamenjodeH’altrejc’hauerà da farete per- 
che defidero di liberar quella mia attione dalli fcrupoli 
dtH’aduIatione,Cupplico Colamente V.M. fia Cernita di 
dar vn’occhiata à quelli Ccritti cauati da altri maggiori» 
che con i miei lludij, indultria, e vita offerifeo à Vollra 

Maellà. . I 

• . 

D.Francifco Duca di Carpignano, 

i* f 

338 E bene, che i Principi tenghino priuato,che Cono co- 
me amici particolari Cuoi, coni quali pollino communi- 
care con gullo, e ficurezza i Cuoi Cecreti , & à quali gli 
vafiallipoliino rappreCcntare con maggior facilità , e-» 
minor timore le loro neccflìtà, c fuppluhe; poiché non 
tutti granfici de gl’inCeriori lono capaci del valore, c hà ; 
da tenere la perCona, qual deue pai lare à Caccia à faccia 
col Cuo Rè, e naturai fignore. b perciò è bene, che tra il 
Rc& i vattaJli vi fia chi induri, e fi accommodi all’hu- 
railtà del Riddilo, e moderi iaMacltà Rcale,e d'jflòlnto 
Monarca.Confeflarono quello douere gli ifiacliti,qul 

do 
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dò dilfero à Mosè à piè del monte Sinai; Loquere tu no - 
bis, & audtemus^non loquatur nobis Dnusjte fortè mona 
m«*,'Exod.2o.Quello è fvfficio del priuato, òdi colui* 
eh e potente appreffo vn gra Monarca per trametterfi 
fra i vaflalli,& il Rè, oltre che tra di quelli è neceflarijk 
fimo, 'poiché il Rè èhuomo,enon Dio, perciò non può 
penetrare tutti i cuori deTuoi vaflalli,ch e la ragione»^, 
che dà S. Ambrogio fopra il cap.i. dell’Epiftola à Ro* 
mani .Ideo ad Regemper tribunos, aut comite $ ttur, qui*-, 
homovtique ejl Rex, & nefcit quibus debeat Rempubhca 
crederei, perche il Principe, fupremo è independente_> 
da altra Maeftà,non può moralmente tenere (fecódo I e 
leggi della vera amicitia)amico alcuno deTuoi vafifalli, 
per la difeguaglianza delio (lato , & hauendo da eflcre 
Collui eguale, e commune à tutti, non fe gli dà nome di 
amico, mà di priuato, che lignifica particolare , perche 
il Principe fi particularizza più con queUValfallo, che 
congl’altri, &efiendo tanto naturale alfhuomo l’ami- 
citia,come l'habbiamo dal prouerbio antiquo riferito 
da Erafino nell'adagio 75. Amtcusmagis ttecefjartus , 
quàmignif>& aqua ; l’amico è piùneceflario,cheil fuo- 
go,el'acqua;ègiullo chefe gli permetta al Principe có- 
quei rifpetti,che fe gli deue da vno valfalló , e quello 
può nalcere ò dal conofcere in lui parti fulficienti, ò da 
naturai alfettionc, ò defiderare di ponerlo in maggior 
dignità, che gl’altri. Può giullamenre conofcendoinL.* 
lui maggior capacità commettergli la cura deTuoi vai- 
falli,comelo fece Faraone con Gtofeffo, e fi fcriuc nel 
Genefi cap. 41 .Tu erisjuper domurn meam , & ad tui 
ora imperium cunftus populus obediet ; vnutantùm regni 
folto tepracedamìLi commife quello per conofcere in_» 
lui piu prudenza , maggior parti de gl'altri,.e gran-* 

V ca- 


154 Trattato del Principe 

capacità , acciò che Io allegerifie nel gouerno,comeib 
confefsò il mede fimo Faraone dicendo; Nunquid fap i . 
tiorcm& con/ìmilemtuunuenire poterò/ Si gouernòdt 
tal maniera Giofeffo,ch’iI popolo venne à conofcereJ» 
buona, & accertata elettione,c’haueua fatto.il Re in per- 
fonadi quello priuaro, mentre che con la fuainduftria 
l'haueua liberato dalla careftia,e dalla fame. Di quella 
attione reftò tanto fodisfatro Faraone,che gli accrebbò 
i faliori, dandoli nome più diuino,che humano,coman- 
dando che lo chiamafiero Saluator ciVertitq.nomen ì & 
vocauit eum lingua Aegyptiaca Saluatorem mundi. 

339 Molto ben’tonofciute reneua Iddio quefte Ifteflepar 
ti in Mosè, poiché hauendo tanti Principi in Ifraele, Io 
elefie per capo del foo popolo, c Giudice fuperioredi 
tutti dandogli potefiànonfolo negl’lfraeliti , mà anco 
gli diede Imperiose comando fopra grdemcnti,‘come fi 
raccoglie dalli miracoli, che fece, e fi rifeiifcono pertut 
to rbfl'odo,& egli folo giudicaua e determinaua le cau-* 
fedel popolo con tronOjeMaelìàycomc fi accenna nel 
cap.18.di detto libro, Altera autem die J'edit Moyfes,vt 
luaicarct ptpulum. 

340 L’tficlia prii:anza,cfauoreche diedeDio à Mose, co 
ferì dopò à Giofuc, quando glidiflc,ncl c. 3. di Giofuc. 
Hodieinupiam exaliare te coram omm 1 frati > vi Jctant , 
quid Jicul cum Mvyfefmjta & tteum fum. 

341 Dairidfùgran priuaro di Dio, come fi raccoglie dal 
cap.i3.degl’Atti de gl’ Apoftoli;/ nuem Dauidfilium lef 
fe ’virumjècuiidùm cor meum , qui facict omnes volimi a- - 
tesmeas. Et così aggradendo la fua priuanza, e la leal- 
tà,con la quale l’haueua Icruito, nò folo in vira,mà an- 
co dopò morte l’honorò,e lo fauorì publicamcnredité- 
do , che perdonaua i peccati dc’iuoi deicendenti per la 

tue- 


Del Duca di Carpignatio. 155 

% 

memoria che haueùa de iferuitij di Dauid loro padre» 
come leggiamo al $.de’Rc cap. i f . parlando d’Abia_, » 
Ambulauitq.in omnibus peccatispatris fui,quafecerat an 
. te eù,necerat cor eius perfefìum cor am Domino Dcofuo, 
Jtcut cor Dauid patris etus.Sed propter Dauid dedit ei Do- 
miniti Deus fuus lucer nam inHierufalem,vt fufcitaretfi 
lium eius poft eum , & /tatuerei in Httrufalem,eo quòd 
fccisjet Dauid refìum in acuiti Dominile. 

34.2 i’aul Umilmente conofcendo la prudenza , e, valore 
dell’ifteflb Dauid determinò incaricarle il gouerno » e 
tenerlo come figlio , dandole per moglie Micol fuafi- 
glia.Et il Principe Gionata per Ja aflfettione, chegli po- 
fe, vedendo l’intrepido animo fuo, l’affabilità, e pruden 
za»cbe fono le tre parti dette di (opra, che danno occa- 
fione ad vn Principe di efalrare,& ingrandire vn feri- 
tore, fi concertò con lui dandole il Tuo veftito,Ia cappa» 
fpada,e l’arco per honorarloda ragione di ciò la dà il te- 
tto Sacro dicendo ^uiaprudenter fegerebat, i Reg. c f 
1 8«C nell’ifteffo luogo foggionge Prudentius fe gerebat 
Dauid , quàm omnes ferui Saul . Laonde il fopradetto 
Saul lo honorò,facendolo Principe fu periore nelle co- 
fc diguerra,come fi riferifcenel i.de’Rè c.18 . Po/uitq. 
eumjuperviros belli, & acceptus erat in ocults vniuer/i 
popuh,maximeq.*n confpefìu famulorum Saul. 

343 1 fudetei d'empi vengono confirmati dalia priuanza 
data à Daniele, il quale fu tanto zelante delia legge Di 
uina , che per lofleruanza clie hauea di efTa, fi nule à 
pericolo della vita , come fi raccoglie dal cap.ó.dell'i- 
tteflo Daniele,doue fi dice»che per l'affettione che gii 
tcneua Dario, lo fece fuo priuato; Placuit Dario, & con 
Jlituttfupcr reguumfatrapas centum & vigniti, vt efs 'èt 
nuoto rcgnoJuo t & juper ees Prmcipes tres , exquibui Da 

V a me/ 
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nid'vnus cratjvt fatrapd illis redderPtrattonem ,«£* Rex 
non fuftineret mole/tiam : L’amore, &affetricne , ch’è 
vna parte, fi raccoglie dalla parola piaciuti vniro con 
l’amore che le teneua conolcendo dopò le Tue partilo 
fece fuperiore di tutti, come fi legge poco dopò; Porrò 
Rexcogitabat cbjlituere eufuper otnnc regnujVolédoG al 
lcgerire deltrauaglio grade,che cagionano a i Rèi mol 
ti negotij,comàdò,che i prefidenri,e configlìeri conful- 
raffero con vna òdue perfone,che foflero comefopra- 
intendenti,& che coteftifiano obligati di fare parteci- 
pe il Principe de’negotij:da lo riferito fi proua che con- 
forme è neccflario, e conueniente, àfin che vi fia vn_* 
mezzo, per il quale fi communichi dei corpo al capo, e 
per contrario tutte lecofe concernenti aIJifpiriti vita- 
Jij&animali permantcnimenro e confcruatione indilli 
duale di quel foggetto ; dell’iftdTa maniera è neccfla- 
rio della perfona del priuaro fra il Rè , &il Regno. 

344 Et ancorché non fia determinato, fe fia lecito ad vn 
Principe dar tutta la priuanza,e comando ad vna,ò due 
perfone, tutta volta fi può raccogliere qualche cofaà 
qneftopropofitodall’efempio del Principe dc’Rè Iddio 
noftro Signore vedendo, come fi regolò con Mosè fuo 
prillato, al quale folamente communicò Iafua priuan* 
za infino a gli vltimi giorni dalla fua vita;anzi non voi 
le nominar Giosuè fino dopò fua morte , come chiara- 
mente leggiamo ne i luoghi citati , c nel primo dell’i- 
ftefio Giolue , douedice. Moyfes Jeruus meus mortuus 
eft ; Surge tranji lordanem tu , <&omnis populus 

tecum in terram , quam ego dabo filijs Ifrael &c. 
Chrifto Signor noftro ancorché haueflè dodici A— 
poftoli , diede tutta fua priuanza à San Gioan— 
ni , coi quale folamente communicaua i fuoi in- 
timi 
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fccreti , mentre vifle in terra, e dopò afcefo al cie- 
lo girerebbe i fauori dipriuanza,communicandoIe_-> 
nell’Apocalifle tante cofe occulte, e mifterij fecreri. Af- 
filerò anch’eglino hebbe altro, che Mardocheo nclfuo 
tempo, come fi fcriue nel cap.8.di Efter. Tulitque Rex 
*“ Annuitimi qutm ab Aman recipiiujjèrat ì & tradidit Mar 
dochp.HeJler autem conjìituit M ardoch^umfuper domum 
fuam. 

345 Dauid con Saul ancorché fofle fiato odiato , nondi- 
meno fu egli folo, non ottante, che tenefie molti creati 
di cófidenza,’cotefti perla loro prudéza lo rifpettauano 
in modo tale, che dice il tefiofacro fopracitato; Maxi- 
me que in confpeftu famulorum Saul. 

346 Dario diede credito folamente à Daniele, e lo tenne 
per fuo priuaro, e volfe, ch’egli folo gouernafse, come 
confta da quel, che s’è detto di fopra; maoppoftafi l’in- 
uidia popolare , ancorché foprauanzafie l’aflettione al 
Rè, e parti meriteuoli à Daniele per dar fodisfattione — » 
al popolo,* nondimeno li panie di collocarne tre nel go 
uerno,e che vno di quefti fofse Daniele. 

347 II fondamento di coloro , che fono di parere , che i 
Principi non debbano dar la fua priuàza ad vn folo,l’ap- 

- poggiano alla fouerchia occupatione , tenendo per im- 
ponibile il poter vn'huomo folo afcoltar molti , foffrir 
conpacicnza huomini impertinenti, e faftidiofi,rifpon*» 
der alli prudenti, dar fperanze ài meriteuoli, edillimu- 
-lare con quei,che dimàdano fenza ragione. Cotefti del 
•la fudetta opinione apportano l’esépio diletro fuocero 
di Mosè,il quale difse, quando vide, che rutto il giorno 
dui folo fiaua giudicando il popolo d’Ifraele, come fi leg 
ge ncII’Efsodo cap. 1 8 .Non bonamimcpLitsemfacisJlul- 
to labore confumeris & tu, & populust/le , qui tecum ejl y 
c i vltrn 
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•ultra vira tuas tft ncgotiufolus illud no poter u fuftinere. 
Laonde per elfer l’ufficio di priuato taro faftidiofo, dif- 
fìcile, c quafi intolerabile advna perfona fola, lo confi- 
gliò, che nominatte tribuni, e centurioni, che l’aiutafle- 
ro à gouernare, & à giudicare, e quando Accedette al- 
cun negorio graue,ò caufa dubiofa,aIJ‘hora sì che Io có’ 
fuitattero,e gli dettero ilfuo parere, come fi raccoglier 
da quelle parole, che ditte poco dop ò.Quidqutd autem 
maiusfuerit rejerant ad te . 

348 Ariftotile nel libro quinto delie fue Politiche è di pa 
rere , che la priuanza di vn Principe s’habbia da ripartir 
fra molti, perciò ditte, Prmceps nullum magnum vtrum 
totius fui domimi debet face re cu/l ode m. e Xenofon ter 
ditte, che i Rè erano occhi, & orecchicdélla Repubiica; 
pcrloche doueano eflermolti, per Iomolto,chc banda 
vedere, «Se afcoltare . 

349 Nondimeno il più certo, eficuro è, che il priuato hi 
da cttere vn folo; già che il medefimo argomento à fimi 
Ji,di che fi vaghono coloro, che pretendono, che la pri- 
uanza di vn Principe habbia da ftar collocata in molti; 
può feruirepcr prouare, che batta vnfolo, quando però 
vi concorrono tutte vniteinfieme le parti, che fonone- 
ceflaric per tal v/ficio;in quello cafo farà molto miglio- 
re, come finfegnafEccldìaftico nel cap.37. douedà la 
forma, e regola, che può, edeue olferuare qualfiuoglia 
Principe Chriftiano nel conferire i fuoi intimi fecreci»e 
diaiàdar cóliglio ad vnfolo, ettendo giullo quando dif* 
Cc.Cum virojanflo affidimi e/lo . Ettendo di fodisfartio- 
neal Principe, e tenendole affettione,ò Empatia, quan- 
do ditte , Cuius anima c/t fecundumanimam luam; hauen 
do capacità, e parte per coniigliar bene quando cutter; 
Cor boni confili] fi a tue tccurn . fttieodo vaiorolo,à finche 

quando 
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' quando il Principe tiene alcun difgufto,ò cafoauuerfo; 
Raiuti à non fmarrirfi \ e'perderfi d'animo ^ e che polli 
auualerfi della fua dottrina* e coniglio, fentendocoftui 
il difgufto del Principe come proprio , quando dilfe^»; 
Qui cum tttubaueris in tenebri t , condolebit libi . Cono- 
fendolo zelante del timor di Dio, quando dilTe, £)uem* 
cumque cognoueris obferuantem timorem Dei . Sapendo 
che tratta verità , e ched’animo fchietto, e puro, non 
oftante,cheordinarimenrenon accertale tutte le cofe, 
balta Rpiùdelle volte, quando dift^ènuntiat alì quando 
•vera . Quello ancorché fia vno fo!o,vcdrà più che fette 
altri, che lleflèro per fentinella nella torre, che intendia 
mopervn Rè , ò Principe grande, come cel’infegna il 
fudetto cap.^y.delì'Eccìefiafìico.^uam/èptem circum - 
fattore sfedentes in excelfo ad faculandum . 

350 Quanto migliore, e di maggior beneficio fia vnfolo 
con le fudette parti, che molti , lo dichiarò MlelTo Ec- 
ólefialtico nel luogo citato, quando dille i Non eji tibi 
aliudplurisiUo . Et il medefimo al cap 6. appoggia, 
fonda l’vnità d’vn Configlieroin quelle parole; Confa 
liariui fìt tibi •vnusde tnillci c he rilielTojche è vn priua-i 
to, efsendo la parte donde più fi efercira il Configlio, e 
vuole che fia vno folo , eflendo accorto, prudente, e di 
buon giuditio, perche gouernarà meglio, che molti pri- 
lli di quelle conditioni,come leggiamo nel capitolo 2 <5. 
di detto Ecdefiaftico . Ab •vno Jenfato inbabitabitur pa~ 
***** & àtnbus impijs de fé re tur. Si conferma quella ve- 
rità con gli elempi della facra Scrittura, oltre deili rife- 
riti di fopra , poiché come colla nel libro fecòdo de’ lvè 
cap.8. non ottante, che Dauid rimerrelfeà Gioab le-/ 
colè pertinenti alla guerra;& àGiofafat i negorij dell’i- 
ftefso Rè , cioè il deferiuere le fue attioni , & à Sarai i 

fcritti , 
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fcrittijcioè lafófhnza de’ negotij porti in carta, dicèdo?, 
Et re » gatti t Dauidfuper omnemlfrael, loab autem filiui 
Saruiperat fuper eyercitum ; porrò lofapbat filius Abtlud 
erat à commentar ijs>& Saraias Scriba t &c . Nondimeno 
in materia di confidenza Thebbe folo Chufai Arachira, 
come fi fcuopre dalle parole regiftrate nel cap. 15. del- 
riftefso Wbto, DixitDauidCbufai Aracbitesfiveneris me 
tum eris mihi oneri , fi autem in Ciuitatem reuer farti, & 
di xeni Ahfalon, fcruus tuus fum, rex , ficut fui fcruus pa- 
tris tuific eroferuuS tuusflijfipabis confiltu Acbitophel,ete . 
Et il fapientiflìmo Salomone fra tutti quei Principi, che 
dice iltefto Tanto nel libro 3.de’Rècap.4.col configlio 
de’ quali gouernaua folo priuo con lui Azaria figliuolo 
di Natan Sacerdote, e lo fece fuperior à tutti. Erataut? 
Rex Salomon regnans fuper omnem IJrael bt Princi- 

pe s, quo s habtbat, Azaria s filius Sadoch- ) Elihoreph ì & Ahi a 
filtSifa Scriba Jofapbat filius Abilud à Commentanjs,Ò‘ 
Banaias filius lotadte fuper exerciturn,à , c, Azarias filtut 
Nathan fuper eos , qui afjiflebant Regi . E l’etimologia-* 
del vocabolo priuato c infegna,c’hà da efsere vno,e no 
molti ,• poiché quella parola pnuatè , ò priuatun,noT\ hà 
relatione fe non à cofefingolan,com’habbiamo dalla-* 
l.i.§.vlt. ff.de iuft.&iur. già checommunicandofi ìlfe- 
cretopiù che ad vna perfona,non è piùfecreto,eciòne 
viene infegnato dalla legge prima ff. Siquis tabulai de - 
pofitiy tanto più ilfecreto d’vn Rè, che nella Sacra Scrit- 
tura fi chiama facramcnto. Sacramentum Regts abjcon* 
derebonttm r^.Tobiae c.12. 

351 Non fi oppongono alla mia opinione le ragioni dcl- 
l’efempio di letrofacerdote , quando conlìghò Mosè, 
che nominafse altri , poiché iui non parla del priuato, 
ma del configlio, c confighero, che luaio già haueua_* 
, ...... fegna- 
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fegnafatoper priuaro di Mosè ad Aaron fuofrarello 5 
quando le difTe neH’Effodo ca.4 .Aaron frater tuui letti 
tafcio , qund eloquens fìt&c.Utquere ad eum& pone •veK 
ba in ore ei«/,ch’è l’vificio di vn priuaro cÓ vn Principe 
grande, ne anco Ariftotìle parla dell’vificio del priuaro 
nel lib. 5 . della Politica citato di fopra,potche la parola^ 
Cujtodem , fi gnifica poteftà nella miliria , ò nel gouerno 
giudiciario, ò publico, ch’è oppofto al priuato, 8c anco 
numera giufto^he Ariftolrilefofle contrario al Tuo maó- 
ftro Piatone, il quale parlando della priuanza dice nei 
lib.54.de lcg.lib.i-6.dial.-i.! che all’hora è di profitto la: 
priuanza , quando è dWfoIo à propofito di colui , col 
quale priua . Vttlts cftfoaetAs. quando fuum nafta eftgu- 
bernator errile non dkegubernatores. 

3 Supporta dunque la nobiltà come fondamentale nel 
priuaro, e che fenza la quale non fi può fabricare l‘edi- 
ficio del fauore, come habbiamo toccato in altri luo- 
ghi, e conila dalli citati nella facra Scrittura, nella quale 
tutti i priuati furono perfone nobili , Ja prima qualità 
c’haurà d’hauere , farà il dar’vdienza con amore, e cor- 
tefia , e quella hà da edere continua, acciò non meriti 
di afcolrare quello, che dirte vna donna à Ccfare;ò mi 
aicolta, ò Jafcia il pefo della Republica,& ancorché fia_» 
faftidiofa,hà da efiere à turre bore, come lo faceua il grà 
priuaro di Dio Mose, e fi fcriue nell’Efodo cap i 8. che 
mai cefsaua di darlj, //;#;/? v/que ad vej 'per ancor- 
ché llaise in lerro amn. alato, coinè folca fare f impera* 
dorè Ycfpalìano riferito da Snctonio Tranquillo nella 
fua vita. 

353 ^hi ftà collocato nel fudetto porto, è necelTario,che 
fi afsuefacu , e clic gli finquafi per naturale iafcoJtar 

^ . j :.i:^ . .1 . .. . X con 
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con partenza, e di buona volontà , come l’infègnò Plu- 
tarco ne’ Tuoi morali, dicendo che conforme và vno iti 
vn banchetto, ò fedina allegramcnteidella medefimaj 
maniera bifogna, che dia colui, che hà da dar vdienza, 
.col vifo allegro fenza modrar dtfgufto,ne fadidio,quan 
tunque fopporti la tediofa importunità , poiché te- 
nendo patienzaapprouarà quello, che farà buono, e§ 
xicordarà del male; potrà(fe alcuno errafse nel parlare) 
.penetrarle argomentar la volontà,&intentione,conù 
quale parla. 

3 S4 L’ vdienza la deije dare il priuato, ancorché Io fafti- 
jdifcliino con fouerchie parole, lo tormentino con ingiù 
de lamenrarioni,foriiendo,eraccndocon pacienza, fen- 
za interromper colui , che gli parla, come l’ifegnò l’Ec- 
ciedadico cap.3 2 . Audi tacerti. II premio della fua pa- 
cienza lo pone nell'iftefso luogo,* Et prò reuerentia acce- 
det tibi bona gratta. Facendolo di queda maniera, & ha- 
uendo il priuato queda patienza,ancorcheilnegotian- 
fe vadi mal fpedito,difconfidato,c fenza il premio, che 
jpcendeua douerleli,andarà dicendo mille Iodi di lui,rac 
contando all’vno,& airaltro,come fafcoltò con pacien 
za,e foggiongerà , per il meno m’mtefebene,m’afcoltò 
con attétione,mi diede licenza cortefemente,mi afeoj- 
tò con prudenza, efoffrì quel che io li dilli, molto le_^ 
deuo,e le tengo molta obligatione. Tutto quedo ogni 
giorno fi và cfperimentando,e Ieniedefime parole có- 
feflo hauerle dettelo molte volte, & haucrle afcoltatc 
da molti negotianti nell’anticamera del priuato. 

355 Dopò d’hauer data l’ vdienza il priuato: hà da fpedir 
li memoriali, confultaril Principe, riferir i feruitij, ricor- 
darceli, c premiar quclii, che giudicarà degni nelle cofe 
fopradecte,non gli è permeilo far’eccctuone di perf<> 

oa, 
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ha > fe defidera il nome di prudente » acquifiar fa- 
ma di retto , la memoria di far giuftitia, & il premio 
di giudo , come puntualmente fi ofierua il giorno 

d’hoggi. 

35 6 Deue il priuato amar tutti vgualmente, e fàuorir tut 
ti, come J’infegna Sant’Agoftino libro primo de do&ri- 
na Chriltiana, però quando i pretendenti fono molti, c 
non può corri fpódere con tutti, 'dà licenza il Santo, che 
tènghi prorettione còl fuofanore di colorò,ài quali tic 
ne più obligatione,confiderandoi tempi, efoccafioni, 
nelle quali firitroua. 

357 Non folo può tener priuato il Principe, anzi tiene-* 
molta necelfità di luiperlalpeditionedi tutti quelli ne- 
gotij, la rifolutione vltima de’ quali hàda deriuar dal 
Principe ; Perciò eflendone molto difficili, e continui 
hi bifogno di coadiutore, e di perfona, cóla quale polli 
partire fimmenfa occupatone, e per tener veridiche-* 
rclationi, & euitare canti inganni , come in vn tratto 
gli polfonofare. 

3 5 # Habbia il Principe perfona di confidenza, che imite- 
rà Iddio noftro Signore, mentre che fuadiuinaMaeftà 
per dar leggi, gouerni , e carichi , e per far gratie à gli 
huomini, e caftigarli per loro colpe , e mancamenti, 
volfe , che quello paflalTe per mano di particolare pri- 
tiato . Quefta co fa è tanto chiara, ch'io per euitar il trn- 
nagliod addurne molti efempi,diròfolamenre quel che 
fece , & ordinò Iddio per mano del fuo gran priuato 
Mosè , come fi raccoglie da tutta la fua Iftoria nel- 
1 tfsodo , e da Filone hbreo nella vita dcU'ifieflo 
IMosè. 

35$ Tenga priuato, poiché pare dfere fiato coftume im- 
naemorabile di tutti li Principi, e perconfeguenza legge 
•? X 2 com' 


1^4*". r Trattatoelei PrincijH? f 

cenarti (me della gente. Infiniti fono quelliiche ritround 
■no nella facra Scrittura . Faraone tenne in tanta pri- 
..uaza G(pfb$ò,chc le &\fìC)Egojum Eharao^abfqur tuo in» 
perio non mouebit quifquam rnanum , aut pedem in orniti 
ferM.Gen.41 .Achitòfel prillò con Abfalonc - . Nuncia • 
Ijtm tft efUPem Dauid , quòd àr Arcbitopbel eJSet in conia - 
tallone cum Afrfolon. z.Reg. cap.i 5. Naraan col Rè di 
•$Ìria.iVa<7«94n( Princepf militi* regia Sy ri* e rat ’vir ma- 
ga us upudDominum Juum^ò' bmoralui. 4-Reg.cap.i5> 
.Gandace ^fgina d'F.tiQp^ahebbe per priuato quel Eur 
nuco qual fu battezzato daH’ApoftoIo Filippo j Et ecce 
rvH- Aetbyrps Eunucbus polena GandàcitVLegin * Aetbyo- 
puh' J> qui e rat / uper omnes Gozateius. Actorum 8. Il Rè 
tierode Abietto Fio camariero. P, crfuafo Blafto^ui crai 
Juper cubie sdum RcgisjpoftulaJjant pacem i ò‘c, A&aruuj 
12. Et divedi qudti frac trouano infiniti nelle profa- 
ne lettere^ à pena lappiamo Principesche Rabbi impe- 
ratofenzapriuato,&amicoparticolare . fl 

360 Tenga finalmente priuato i! Principe , perche ècer- 
to»e fen2a dubio alcuno, che no alcendono à tali polli i ; 
vaflalli con i loro Principi fenza la volontà di Dio » il 
qualepefa con giufta fidanza, e nnfura le neceifità 4 * 
{ìcgnbe pcrfccrctigiuditij della fua diurni prouidenza 
.C-leggc,cJaide!tad'aIciuiiper occuparli in fi mJipriu 4 
ac,& aicri gii appartatili maneggi. Dice. Salpinone^/ 
ne* Prouerbial cap. 29. òjobpiiitolanto per fuaboc- 
ca per confirnvationc di q uel che babbuino detti?. Mul 
ttrequirunif-tcìem Principiti & iudicium <ì Domino egre 
dittar fingulorftm . Moltifono coloro , che pretendo- 
no preualere , & hauere entrata con i R.è>& afeenderq 
alla pi iuanza, però il giudeo, la fcielta» & elettione-j» r 
die fa U Principe* deriua da Dio» che muouc il cuore , 

elo 
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itJoitnfpiraà qitelchéfà il IXimi’.iciècoià gjaftt tiene* «: 
iquel cheli rioeuc, dalla manodi Dice ..'.'ir» iti iGircnq 
361 Mentre chahbiamo coaiclufì^chc fiù,neceit5trio,chc 
, tenghi prillato ii Principe, di più delie parti deità pru- 
denza ^ e valore, fi richiedono in lui vn molto gtafl» 
de amore ài fuo Rè,& vn fpogliarfià fiuto de i Tuoi prò 
prij inrereilt,e diireràrin quanto al primo dice S.Grego- 
rio taf reg fino itb. 1 .£p.8.cap*8 $*Nullut fidchor tibtad 
c onfulendum r/Scp9tefi%quàm •qtinon fuct > fed tcd'hgit* 
C là legge della, pa rtitap.a.tit.9.1ii>.y.dice,chc coloro i 
iqifóli hanno da configiiare i&èjhannoda eflfere amiche 
bene intentionati: B Salomone aggionge dicendo, che 
il verdatiero priuatoècolohche fi preggia d’hauere-> 
fchiqtto cuore > epuriti di lingua , come fi legge ne’ 

PrOuerbij t»a«. ^#/ diligi t, cordi* muniutà pvqpter gra- 
tta laburufttor.k babebu amici Rcge ;£he in lingua To- 
£cana vuol dire diftercar»e sbadire qual fi voglia fimii- 
iatione,eportàresépre accordati , e concertati il cuore» 
■qje.lafrra che’in bteuqciirdcgua trattar Tempre verità 
36» U fudettoamore,che s’hàda tenere al Principe, non 
hà da efière fabordinaroaifuot defiderij , Se appetiti, 
mà al Tuo bene efientiale verdatiero fenza appiurarll 
già niaìdal bene, compire, &vniuerfaiq .del iu 4 re- 
gno e Republica; perciò hà da confiderai e il prui-uo , 
ch’egli è N.ezzanotià il Bè,& il Regno, cdcueùpere,» 
$he non .può apportale vtiJità^i Re quel clic miqce^ 
ò non fti bene al luo regno > e ch’il Rè fu coìiUuuuo 
|> er la Republica,c nó la Rcpublica per il Rè, e ih qneit* 
maniera cólìgliando il Rè per rimedio dei Tuo regno in 
da fare cótq,quàJo daiàjl luo parere, eh’ e fuo il regno, 
e chclnic ilRè,ecosìli,rirrouarà Jibpro daqiuKìupglia 
intende rfipfttp hum^aa incofairropria. t . 
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\66 Trattato' iM Principe 

363 Tutte le fudette parti l’hò riconofciute auantine! 
priuato di quello tempo, e dopò procurato veder e, fé fi 
ritrouaflero neJIi priuati della facra Scrittura, à finche 
quelle feruiflero di Angolari clempi, ecomprobationi, 
& hò rirrouato , che quiui concorrono più delli primi 
priuati, c’hebbe Dauid, vna delle più nobil famiglie 
di Giuda, delia quale fi dice, Erat nobilis ,prudcns , dr» 
•vir magnorum operum 2 .Reg.c. 23. che è vno delti re- 
quifiti,che hà da tenere il priuato di vn.Rè. 

364 La feconda conditionc del priuato c che fiapatien- - 
te,& affabile, c che nonfiftanchi in dar vdienza, & di 
dar fpeditione a tutti, di quello ne tenemo vn ricco es£- 
pio nella facra Scrittura in Efdra I1.2.C.8. doue fi vede 
quei che foffriua la patienza, prudenza, e perfeueranza 
d'Hfdra neJl’amminiltrare,& gouei nare quei popolo di 
Dio; e perciò fi conferuòin tanta pace, & amor* len- 
ita dimenticarli della legge di Dio, perche egli aililleua 
ad imparare, & à rófigiiare tanto a i gràdicome a i pic- 
cioli nella piazza, dalla mattina infino alia maggior par 
te del giorno ; S$u} erat ante porta #1 aquarum de mane 
•vfque ad medium diem in confpeSìu virorum , & multe- 
rum. 

365 La terza proprietà importanti(fima,che hà da tene- 
re il priuato,è il mirare più per l’honor del fio Rè , che 
per il proprio, non guardando à Tuoi particolari aumen 
ti;màa!ben pubiico,&à quello propofito fi potemo 
feruire ddl’efempio di Gioab gran priuato di Dauid, il 
quale hauendo acquillatocol fio proprio fangue ,e»«> 
fatiche la Città di Rabath corte de gli Amoniu non_* 
volfe ne entrarui trionfando, ne goder del facto fe pri- 
ma non giongelle Dauid fuofignore *t* goddfe dell 
vittoria, per il quale fece vn diadema d'oro dell'idolo 

Mei- 


Del Duca di Carpignànaj 1 6 / 

Melchior, ch’era rutto di detto metallo, & ciòloaffer* 
ma Nicolò de Lira, lodandolo di dilìnterettatodicèdoj 
Ex quo paté/ magna fideli tas ipfius I oab erga Dauid 3 quia 
•vi fio ri am fuo labore procuratam noluit /ibi ad/cribì» 

366 Molti altricfempi potria apportarci V. M. di tutte 
leconditioni, che fono necettarie neipriuatidciRè,c 
Potentati grandi, raccolti dalla (aera Scrittura, però hò 
fatto folo meutione dclli piùllluftri, i quali veggo em- 
piiti nella perfona cheV.M.hà eletto nonfenzadifpofi 
tionecclefte,per poterli fcaricar in parte d’vn tanto gra 
Ue pefo della monarchia, che polliede di tanti, e tali re- 
gni e prouincie.La fudetta elettione per elTere (lata ta- 
to accertata nella fanciullezza di V.M.dà inditio mani 
fello della gran parte, che vihebbein erta l’attìflenza-. 
dello Spiritofanto,che communicbi e facci partecipe à 
V.M.dc'moItidoni digrada, di Ioga vita,& del maggior 
bene,che fi polli defiderare,àfin che imitando l'inuin- 
cibil valore del Bifauolo , la prudenza delI’Auo , la_» 
Santità, e Religione del Padre, influifea ne’ fuoi regni va 
. lorc contro gl inimici della Santa Fede Cattolica, pru^» 
denzanelgouerno,e perfeueranza nella Religion Chri 
(liana, acciò che con tanto rari, & Angolari efem pi gl’al 
tri Principi Chriftiani faccino rifletto, e lì dia molte 
gratie à N.Sig.chcèil vero Rè de’Regi. 
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’ DEL SECONDO 

trattato 

5l \ Si \ .*,.>• ^ ' 01 

Nel quale fi deforme tutto quello* che con^ 
tiene, & abbraccia ogni configlio mili- 
tare fotto il nome di Guerra , Mili- r 

- tia, Soldato, Fortezza,e Ca- 
pitan Generale. ,‘fl 
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Val fi a il fin della Guerra. 

Di quante maniere fi ritroua . 

Come fi definifce la Guerra giufia , e del benefi- 
cio di efia^e fuoi contrari/. 

Obligatione cb‘ apportacela cagione della guerra giufia. 
Qual fia la cagione della guerra giufia , e la più degna 

d> lode . 

Quando farà giu/l a fecondo S. Ago ftinoyC S . Thomafb . 
Cornee e perche fi agi ufi a , quando fi fà contro le nationi 
barbare. 

8 Qjfl che plùvi è neceffario à fin che fia giufta . 

9 Qu.il/ia piùfacile la guerra offenfiuaf defenfiua. 

10 A che s àttribufce l'bauer ntrouato , & inuentatola 

guerra . 

~v : T li Va- 


tavola 

1 1 Varir opinioni te J'riuò^air Akaritu , ì> JatfAnibin 

j[ ' 'JÌoTi£_,t _ ’ L V 

li di fili arte tenyt^ amicamente per Dio di ejfia. 

Il La vjle x e rozpa.origipe 4 eQa Guerra. J M 
14 Perche fi compar agonafifi equipara alla mano. 

15/ beneficificbe dfriuqno da dotti configli della Guerra'. 

16 l configli feruonoper conferuar lapace, & acquiftar la 

. )+ f .vhfol-ia.. »[, tnmimArKiM 3 r.T/| 

17 / cjjettttfbe nafcono 3 c deriuano dalla guerra. 

1 8 Pèrche noti fi cbriófcono i ceHi beni di efjd 

19 Donde deriua la pece fila che fi tiene di ejfia. . . 

20 Nella guerra s ha da tener p articolar riuerenz* alle-* 

CbicJèficofe fiacre. 

2 1 l profittile benefittj.ehefdl'vbidienzain ejfia. 

22 Se la pace è fin della guerra f e qual fia di maggior 

Jlima. ?. . 

21 Le ragioni perche fia dolce ,e buona. 

2 4 Come il giujlofundamento della guerra fie riuolta con fin 
giuftoj feruitio dellijolélati. . j\. Vi T 

2 5 Come da piccole , e lieuioccafioni naficono in ejfa gran-* 
ruine 3 & incendi] . 

26 Perche molte volle non sottiene vittoria nella guer- 
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2.7 La g uer r a non è per codardi , nè per golfi 
28 Le perdite notabili^ he deriuano da e /Sa. 

2 9 Costume degl' Antichi prima d 'incominciar la Guer— 
r*—. À 

30 Non fi può principiar la guerra fienza denari. 

3 1 Sempre fi deue star in ejja apparecchiato , e pronto per 

combattere. 

3: 2 . .Non fi pofiono limitar lefipefie nella guerra. 

33 L buomo e atttuo con facilita s’ applica in efia. 

'• ì 34^ 
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34 Sono eguali nella guerra l'astuliq# la forza. ’ \ t> j 

3 5 Quali perfone hanno più facilmente timore di e fa. 

36 A che feruono i vecchi# l'officio de ' giouani alla Guer* 

ra~*. Y 

37 Quel chepuòl'induftria in efia. * 

3 8 Doue non fi ritroua in ejfa configlio accertato . . \ b 

39 Perche fi dipinge P allude Armata. , a 

40 Come fi ha da cominciar la guerra. W > 

4 1 Perche s'muidiano più c»loro#he muoiono per mano di nè 

mi et# he quei nelle proprie cafe. ' ■} 

42 Apporta gran vergogna à Caualieri l'afcoltar dalle prò • 

prie caje le lodi de foldati. ~ , <\ 

43 Che fiala pace fenza la proprietà. 

44 Da doue nafee il valore . 

45 Effetti della nece(fità- > & in particolare nella guerra'. 

4 6 Gl’buomini auezztì& qfi uefatti in efjdgouernano meglio 

nella pace. . 

47 Come fi chiama il combattere Vnefercìto con l'altro. 

48 V anno infieme nella guerra la difefa , e l'offefa. _ N 

49 Come fi fanno le guerre. 

5 o Qualfia più pericolo fa la guerra in cafa , ò di fuori. 

5 1 Quel chefihà daf are# confederare prima che fi vadià 
combattere. ,w \ ‘ 

5 2 Che fia il neruo della guerra . . / . > 

53 che operano le cofe nauti e repentine nella guer- 
ra. 

54 Perche l'armi de fendono le leggi. 

il E vfo della guerra non è reprobato fe non per rispetto del 
fine , - y v' 

56 None detestabile nella guerra l'inganno* » 

57 Come s hanno dì a fallar e gl'inimici. j# 

$8 II fidato non ha dafugir e mai nella guerra. fé 
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59 11 morir* m effia ècofia motto gloriofia. >3 

60 II profitto di tener pronta la volontà defioldati. ,, - 

6i . La virtù e la fortuna regnano nella guerra. 

62 Dalla neceffità del combattere ne deriua alle volte il pro- 
prio vaierebbe fiàfogetto alla prouidenza Diurna. 

6} il fine che fipejfie fiate attuiate à colo rocche riceuoiio la vita 

. in dono dal nemica,' * . kl ' c 

64 11 foldato non bà dUnuefirigarrla ragione dì quello^ chefir 
■V' " licmnandu' per vbtdire. .\wi. :-V- : n jf. 

6 5 Non fi può promettere dalla guerra quello , che none sta- 

-.v^Utapprubato dall' efpcrienza. • > k.vwV\K && 

66 Due maniere d' agiustar le difeerdie: •» * > * ■» 

67 Di tutte le vittorie fi ha da dar gratie à Dio. 'J 

68 Qual fia il guadagno certo nella guerra. 

69 Quel che fi giudica il veder l’inimico da lontano. 1 ^ 

7 <3 £ cufa molto difficile l'uMÌr infitm: nella guerra il valo-^ 

rC)& il configlio. 

71 Che auantaggiofia l'affalire. > 

7 2 Quando gioua la baldanz a,& il vigore nelle guerre „ o J* 

73 I l/ito aiuta molto al fuccefi 9 della guerra. 

74 Qlfil chefifiùper non accettare vn filo alla battagli a- c 

7J il retirarfiì dineghi forti Wnfiegna lavatura. ' fi- * ? 
7 6 Quel che deritta dal lajctar le monttioni. • ; “ Vj 

77 Perche /ia dannofio Ì affali ar di notte . fi''. fi • ? 

78 Le fipie fiononectfiarie nella guerra. 10 \ 

79 Quanto , e per che fi a necefiario in vn luogo afiediat 0 la 

guardiane la vigilanza. 

80 Quei che s'ha da far e quando vi è poca vettouaglia . 

8 1 Non fi ha da difiprezzare ntfiuna cofia nella guerra. 

82 Quel che bada penfiare chi gouerna vn luogo afiediato, 

83 Obhghi di colui^che goucrna effiendo affidiate. - 

84 Quando bà fivfar pc rionalmente. 

1 -v. ' 85 Che 
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85 ChefundamentOìC doue l*bà da fare. f 

86 O/Seruanze, ciì bà da tener echi gouernainvna Città af 

fediata . 

8 7 /> cattfe per le qualiflpofft leuar vn ajfedio . ■; ' i 

£8 molte cagioni per p'tjfer renderji vna piazza. 

89 l noce a/ione di necejfstà quel che s'bà da fare ejfendo af. 

fcdtato. • ■ . J ì ' • . 

90 Negl' aftedij quel che comanda bada fojfrir molto. 

9 1 Q^cl ch'bà da fare cvlui 3 d carico del quale Jlà vna Città 

«V. afjediaia. 1 '..li* 

Quel che non deue permettere. 

91 VMigatione^be tiene. \ <. .. i% 

9 4 Lefintrnellc-, & altre cofe ncceffaric nell' affcdio. 

9 5 ldvfcite de saldati afscdtati fono pericolose. r : 

96 II danno ch’apportano nella guerra gl'huomini vili , 

interefsati. 

97 Se è beni tener soldati di diuerfe nationi. 

98 Lo star auertito con le nationiforastieri non è toglierli il 
a credito. 

99 // prinapal penfero cb' bada tenere nella guerra vn~> 

Rè. 

t&o Non è bsafmod’vn Rè il non auentur arti ncllt conflitti 

dieJJ'a. 

1 q 1 La principal parte cb'hàda tenere vn Capitan Generala 
l'ui.kjfdtidel parlar prudentemente il Generale . ; 

103 Come/i facci pratico nella guerra. 

104 Uà da mirar il Generale le cofe della guerra conpruden 
za t e follecitudine . 

jo$ Hàda saper letaufe perche nonfi deue venir à gioì '■+ 
nata. » 

lo6 Come facilita l’imprefa C attaccar all* improuifo vna 
piazza. 
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1 07 Bfempij per non fugirnella guerra. ■> 

Ì08 In vn buono efercito vi è necejfarto vn buon Gene 2 
rale_j. 

109 Quanto gìou amento porti nella guerra il conofcer l'oc* 

cadane . 

110 / partitile refolutionifihe fi prendono per necejfità 3 non-* 

hanno bi fogno di scusa del Generale . 
ìli Quante fi quali cose concorrono nella guerra. ? 

X 1 2 iVwi /AJ daformar esercito per imprese piccole . 

113/ prospenfuccefi della guerra non ajftcuratìo ad haueè 
sempre à vincere . 

1 14 NcJJunos'bd da perder d’animo, ne confidar molto nel - 

la guerra, 

1 1 5 G /004 wa//c offiruar gl' errori dell'inimico . v A * 0 

Il 6 Effetti dell occasioni della guerra . \ v è ^ 

117 Qual fi a laverdatcra scuola di efia . \ 

1 1 8 Le quattro maniere de gl' ordini militari , che fi ritrouà 

no nella guerra, 

119 A che-fi douegiouano i configli de' vecchi nella guerra. 

120 Nella guerra più che inogn altra attione humana sono ’ 

dubiofii /ucce (fi, 

12 1 Mirabili effetti de' succefit così buoni, come mali dfr. 
> ejfa. 

Iti Non basta al Generale condur solamente la sua gente. 
123 Per p articolar fine il Generale non bada mancar à 
quel che deue, 

124. Co me ha d' acquistar gloria fi fama il Generale. 

125 A chi bà d‘ imitar vn Generale. 
ia<$ Perche gli gioua molto il saperi luoghi-fi fito di e fi fioue T 
filguerreggia aéroue. 

**7 Le qualità del corpose le virtù dell'animo c’bà da tenere 
vn Generale» ~ .t* 


x*8 


• T \r: o: L . A' ^na 

X *8 Nelle co/e della guerra nascono dafin bora in vn altri 

infinite varietà. 

129 QuaUfuc ceffi rendono tremendo il Generale, ò disprez- 

zabile tra gl' inimici. 

130 Difficoltà nel gouernarvn esercito. ; ' - - J^‘^1 

1 3 1 = Quel che può in e (da il valore -,e f industria. • 

jj2 Quantofia necejario il cambiar spesso deliberatione^à 
nella guerra. 

133 Donde confi st e la primalode delGener ale. '• 5 •; 1 

134/ danni che cagiona alle volte /’ ambi/ ione del Generale . 

135 Quel che de ue far e per mostrar il suo valore. 

136 Con che fi mantiene v 71 esercito. 

137 Come fi poffino fare più ostinati i soldati nella battaglia 

JjX Le tre atttoni,che fàvn esercito. ~v :;^>f 

1 39 Quando il Generale deue animare i soldati. 

140 Perche con le parole non fi rendono animo fi ne'i bisogni. - 

141 E ne cefsar losche fia amatole temuto il Generale. 

1 42 Doue,come ,e quando bà da efser molto cauto e difcreto il * 

Generale. 

X43 Hàd hauer penfìerojbc nel suo esercito regni il culto Di 
uino^e quel che hà da comandare per l'esecution di efso 

1 44 La diligenza, chà d'vsare à finche nel suo esercito non 

vi fia gente souercbia,& inutile. 

1 45 La pratica ,e l'esperienza chà da tenere il Generale. 

146 Documenti perii cattiui tempi, tempesta , & il modo dì • 
feruirfi dieffi. 

147 Che arme bada tener vn Generate stando per dar bat- 
taglia. 

148 Seguitano altre anioni chà cToCser tiare in fimili affari. 

149 Vane opinioni fe fi debbono ammetter vocile gridi nelfat : 

to d'armi e la conclufionedtefsc. 

150 Quel che bada fare vn generale, quandoi fuoi soldati 

fugciscroin tempo d'occaffoni di combattere 1 5 % 
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1. $i.Gon qualperfone fi dette fugire quanto fi può communi* 
mente il combattere . , 

152 Perche bada confederarla nece(fità,che costrìnge gl' bali 
tatori à difcnderfi ì & altre cose concernenti ad e [fi, 

1 53 Come s acquista la scienza militar e 3 e l'vtilità, che «o 
deriua, 

154 L’vtilitàycbe riceuono i soldati nel tenere buono fuperiore 
nell' efcrcito. 

La prudenza ,e l'efpcrienza nella guerra sono necessarie 
per renderfi perfetto vn Capitan Generale, 

I j 6 In che confitte, e donde nasce il profitto ch'apporta il buon 
nome del Generale , e come bada procurar d' e fser imi - 
tato. 

157 Perche à nessun Gouernatore fi ricerca maggior pruden- 

za e qualità più eccellente, eh’ ad vn Generate. 

158 Perche non ha da far poca stima delle forze dell' inimico, 
e come fi dehhe gouernare tn fimi li occafi otti. 

15 9 Qual fia migliore andare ad assaltare l inimico à casa 
stiamo aspettarlo nella propria. 

1 60 Perche quando la guerra da per se stessa è giusta, non.* 
importa per sua giustificationcfarfi alladsscouerta,ò co 
astutìa. 

161 Chi defidera salire,& assaltando •vìncere fi può appro - 

ueccbiare di molti auan faggi. 

X 61 Quattro parti principali s'hanno da ritrouare in vn Ca- 
pitan Generale. 

163 Qual fi a il valor dell'esercito. 

X 64 L'vtilità,che fi può sperare della prudenza , e valore L* 
del Generale. 

l6l Deue al spesso riuedere il numero del suo esercito . 

166 Hà d' bauer molto penfieroiò 4 osseruar molte cose quan- 
do marcia col suo esercito. 
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tavola 

tÓ7 Comes 'ha d' a ualer e il Generale defuoi Configlieri & flt 
che manieragli ha da trattare, 

1(58 11 b*f*e*kr merita il Generale .che di continuo contro- 
, dice a quanto gli vicn detto. 

169 * ch'apporta l'efie r c ompofto un ef ere ito da d'tuerfi 

170 llfaperfi^ mirare nell' acca/toni è dt tanto ftima.come, 

•vincer l inimica. > i .. . . • ':!?). , TJsTTtX 

171 Deue vn Capitan Generale vfar molta diligenza nella/ 

e aitar il nemico. ; - ' t , r 

172 Co/i urne .che tengono i Generali di fingere di temer fini 

111 °^ CÌ ° ^ è tantapercombatter <h quanto pergo- 

1 7 *‘ P r[ h f al , CUm nella & ucrra f°™ inhabili al cobattere , & 
baotlt al goue mare. 

“ri a.cb eie lettere augmentano la prudenza mi- 

176 Apporta Jadead vn Generale thauer /eco buoni confi. 

177 P Ztlm'htu elaprUdenZa> * ielo< d uenza hanno luogo 

178 Ricerca molto tempo/ apparecchio della guerra. 

179 lodc ,g,lanZa m ™ Ca P“ an Ge,terale è di g*andijfims 

1Z0GI ordini. eh bavni nella guerra /hanno dapenfarmoL 

f?y" e f r l m *Ì au *”Jtjfida oJJèruare puntualmente. 

181 llfccreio e dt/lraurdinariavttlità. & hà da edere in- 

182 Ocntratt il/erairji d’ v „i^ 

IS) ttkgg'liilbi.fr InJUtU ì <U W»*« profilo.! Centri 

Z •x.i.ì**' jg<j.£ 
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J84 Peti molta autorità il tener appreffo di fe b uomini dotti 
185 Lefecutione è tieceffarij ffìma alla militia. 
j 8 6 Loda dei Generale , che fa efeguire il de te r minato. : 

ì 87 Hàdajbcur uriche ci /la pace , e coformità a fuoi foldati, 
J 8 8 Non apporta btajrr.o al Generale il ritirar/i al Juo tepo , 

189 Parer di Cefare circa il profeguir l' inimico,& altri docu 
mentifopraque/ìa materia. 

190 Mancando la paga nella guerra couiene che fi moderi 

. ilcajligo . v > v \ i 

191 In che differifcc l'acquijlar vna terra fora/liera , & il 

difender la propria. 

192 Come bà da filmar il Generalcjfuoi Coldati. 

.193 Quel che bada fare nel caligare te nel rimunerarti fuoi 

foldati. 

.194 Quel ches'hà da fare dopò le 'vittorie, e come sbà da ri- 
munerare Ufoldato. 

1 9 5 Non fi deue biafmare vn Generale perche non dia fine 

à quell' imprejà. 

J96 E neceffàrìotcti ri Generale conofcbì la qualità de' nemici) 
& il lor modo di guerreggiare. 

(I97 1 Generali Giouetii non s hanno àdtfprezzare. 

2 98 Come la prudenza del Generale foprauanzala poca età > 
che egli tiene e/iendo giouane. ;t 

J99 Non de ue facilmente e sporr e àpericololafua perfona.. 
2 00 In che poflo shà da por re il Generale nelle battaglie . 
201 Hà d'hauer penfiero,che non lo conofca l'inimico per l'ba 
bito,the porta. 

2 02 A tutti i foldati l'è necejfario il Caper natare,e li profitti-, 
che da effo deriuano. 

203 Quel cbe opra l'or dine il valore del Generale in vn 

efercilo. 

204 In che maniera shà da lodare C a tt ioni del Generale^ 

_ nella militia , 205 
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*of la fedele la carità band 1 effcr proprie del Generale i = 
206 Gt cffciti'fikc deriuano dall' eJLer offe/o della vi fa il Ge- 
nerale. 

2 07 S’hà d'andar in perfona à riconofcer'vn po/lo. 

2 °8 L' e/ito dell' l mprefe nella guerra non dà certa tejhmonid 
za del valore e prudenza del Generale . 
togli danne ch'apporta non tenendo tfperienza . 

2 1 o Quel che fi ha da fare in vn efercito morendo il Genera 
le in battaglia . 

2 1 1 V ànimo il valore han d effcr preferiti nella Guerra, 
ai2 Che Consiglieri hà da tenere vn Generale giouine. : 

213 Che autorità hà da tenere vn Generale nel? ef eretto. 

2 1 4 Non fi può tolerare vn Generale vile, e da poco , 

215 L'eloquenza è fiat a fempredi molto vtile al Generale , 

216 Lode dell' eloquenza del Generale. 

2 1 7 , Che gloria merita per l'eloquenza il Generale . 

318 Quel che/i deue alla vittoria fenza f angue. • . $ 

2 1 9 Deuefottomettere lefue paffiomalla ragione. - ; 

320 Perche moflrauano gl' antichi le loro vittorie con l’A- 
quila-,. 

221 B neeejiario al Generale faper le qualità dei venti. s 

222 Comete perche l'olio hà da cJJ'crc inimico allij old ati. 

323 Motini, e biafmò di ejji e nmedioper euitarli. [ $ / 2 

324 Al Generale poco efpertoconuiene dargli Locotenente 
perfona efpertiffma . 

215 Quel che deue introdurre in vn efercito il maftro diCa* 
po Generale, 

226 Non può dar battaglia fenza tfpreffo ordine del Gene * 

mS yrale. . \s\ < . v . .. y.‘ , ; _ ,■ 

227 Appartiene piu al maflro di CampoGenerale. la clemen- 

za^ he la crudeltà. ’ r 

228 Perche e fendo valórofo deue acquiflar nome di ciane te. 

.; ?£ 2 » 229 
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S 31^ lì prò fitto t he ricette d'vfargìufiifta con /'inimici, . 

33 o shà da pori are negl' errori delt inimico. u c r 

2 3 1 Qualità , 0^70 de fuoi Luogotenenti. 

232 Chi bà da firmar gl ordini , <^4 tl quartier maftfr. • 

233 Come ha d'ejjer il Capitan de Guide. -Z 

234 ^ Pretto fi e (Letterale è necefj'ano iti un esercito. 

231 In che con fi/le la buon t dt/ctplina militare. " or 
4 *6 Quando la fanteria fi può opporre alla caualleria. o I r 
237 Che cofa/ìa un terzone come lo chiamano i Romani , <£* i 
.i»vt Greti. ' ' y ' ; * 

2 3 8 £* M afiii di Campo fon chiamati ha/e della militia , « 
maefiri deità difcipi'trta militare. 

239 Che bà da con/ìderare fi Maftrodi Campo nell* afedio 
-d'vtia piazza. 

240 Dcue a liner tir e eh' è Padre de' /ridati. 2 

241 In tbr'confifie l'vfanza d'efpugnare in qttefii tempi.' ' - 

242 G;w<? bada Jl aria e afa del mafiro di Campo. tc 

243 L'ujficn dell' Auditore. ' : V; 1 £ 

344 Cér orfa/ta in un terzo il Capitan di Campagna , <£• // 

Ferriera maggiore . 

245 Parte-) & obi' gattarie c h 'bà da tenere il Sergente m*g- 

gtort-itfuo officio. -» •• A ai: ~.v r.< 2. : 1 •; 

246 Le c oft delle quali deue attendere il Sergente maggiore. 

2 47 Come bà dà dar Lordimi altre obli gattoni. >£- 

248 Quel ch'hàda fare nel marciare. - <" 

249 Seguitano altre oblìgationi. ' . 1 : 2 

250 Che cofa/ìa uno/quadrone. 

25 1 Di quante maniere fi pub formare. 

252/ pofii/on le parti più Jo/lantiali del formare lo /qua- 
drone. 

a 53 Quante forti di /quadroni fono più in ufo nella militia 
de' noflrt tempi. J ' -- 

■v ‘ - 254 


Digitized t 


f A i» O 1 A 

2 54 Quanto terreno bà da teneri ogni fila d'infegna nell', 
/quadroni. ' " " ' - 

2 5 5 Seguitano l' alliga t ioni del Sergente maggiore. - , * 

256 li aiutanti ch'ha da tenere appresola fua perfona. 

257 Achibà dà 0 arfigettojr/ùb ordinato l'Aiutante . 

258 Che valore bà dà tenere il 'Capitano d'vna compagnia^ 
cfuo officio. . 

259 De quali armififerue il Capitan d' Archthuf cleri. 

260 Che deue fapere il Capitanò per accertare l' elettone de_* 

Cuoi Officiali. ’ ' . 

2 6 1 Hà da efjer il primo nett'occafione, e ve' tr auagli. 

2-6 2 Quando bà da frruir/i della /eroe ita , e della Clemenza . 
2 63 Ha dà far conto de'/uoi faldati. „ * 

3x6 <pCbe coja fi a il morir irà t nemici 

265 Che cofafia vn honorato Capitano. • 

266 Chi Jifà più capace deli officio altrui il Capitan di marèy 

òdi (erra. 

2 6 7 £ di molta covfidcratione £ officio d'Alfiero in ima Com- 
pagnia. 

268 Come hàdà Piar nclli prefidij e [fendo di guardia. 

269 Che arme bà da portare ritrouaudofi jenza la bari- 
odierà . 

^70 Uà da procurar l'Albo , cbe-il Randeraro nonfòtfi* 

gliuolo>c pe, fina vile. ' » 

ajii LA quanta importanza /inno le battitore'. • v > ' V s 

272 Ha da effer molta vigliente eh' è ilfuo proprio officio. 
ITI -Quanto fi* neceffianoi' officia del Sergente in vna Corri - 
pag oia. 

* 74 Qìi't £ be deue ofieruare ,r veder diligentemente il Ser- 
gente. . 

275 Di quanti [oliati bài' batter penfiero il Capo squadra* 

276 LI Penfierogche bà da tenere* > v . - 

: 5 t 2 77 
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Lode dell’ Arte militare., i»\ : ai . t \ ' 

a 78 Che vuol dire il nome di foldato. 
a 79 Che bà dafare cbi defederà d' effer fidato'. ■ i ? £ 

a 8 o Quel che s appartiene ad effe. • ; 

a 8 1 Ha da profetar molte arti per ejfer perfetto . 1 •; > c 

a 8 2 Le qualità che gl' appartengono. •' > 8 £ £ 

283 Non deuebìajmarc in conto nefiuno . 

28 4 Parte cb’bà da tenere >e come bàfiaflare il foldato. : 

285 In che fi bà da efercitare . > £ 

2 S6 Seguitano altri cfercitifcbc deuefare . 

287 Che compiertene bà da tenere. 

2 8 « Non bà da contendere ,e con quelle perfine partieoi arma 
te ,cbe fanno poco. 

389 Hà da tenere tutte l armi# con p articolar penderò fer- 
iti rfì di efjc. 

390 Qualche hà dafare efendo di guardia. 

2 9 1 Come hà da tenere il mof bettole l'archibugio 
*92 Hà d'abhorrire come lapefe i mot mi. » ò : 

293 V attitudine, e la bellezza di corpo che bàd'hauer il fol 
dato. J 

.294/ danni che fanno nella militia l'otto , e li piaceri. 

295 Che s intende per la fortezza dell'animo d’vn Joldato. 
?9ó Non fi pub far più degna ai t ione che poner la vita per 

ilfuoRè. 

2 97 Dopò le forze ,e l'ardire e ne cefi arto al foldato f arte, C-# 

fmdujlria . 

2 9 S‘ t Cke qualità particolari than da trottar in vn foldato. 

299 Quel che fanno le parole animofe à'vn foldato. 

300 Quale opera ilfoldato,quadocfenzafpcranza di premio 

301 l alf amente fi ridono de ' i Filofofi i foldati. 

30 2 11 buou fidato è fintile alf erro lucido. £ 

3 03 Ooue kàct'ejjcr piti pronto ilfldato. . vv -AW 1 

Vi?. 3 °4 
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304 Qualfia la fua principal di/ciplina. - ^ 

30 5 L’vbidienza è parte efi enfiale d'vn faldato. 

306 Non deue dire male di nefuno^ne confini ir e ebe fi dicbi 

d' altri in fua prefenza. 

307 Efs?do difoccupato hà da leger e libri della fua fife [pone. 

308 Non fi pojj'ono dire i trattagli della guerra , e fi deferì no- 
no parte di e]Ji. 

309 Lode di colorO)Cbe feguit ano la guerra. 

3 1 o Lofi alo del foldato Jitpeta qualfiuoglia altro. ? * - 

3 1 1 T/re cofe fono necejfarie al faldato. - c 

312/ Galanti adornamenti del faldato fono vtih nella guer- 
ra^ fpefse fiate indino del valore. 

3 1 3 Lafouercbia o/l cnt at ione i galanti vestiti meritano 
molta ripr enfiane. 

314 Quale hà da effere il principal ogetto del foldato. 

3 1 5 l faldati dettano fugire tutti i alcuni particolar- 
mente. 0 *1.? 

• Vi ' V 1 

3 1 6 Auuertimenti di Sant’ Ambro io. 

3 ijQpel ch’ha da fare il vero faldato Caualiero^e Chri/liano 

318 La efimatione.e parte del Generale della caualleria . 

3 1 9 II fuo officiose potefià. 

320 Chi nomiti a il Commifsario Generale della cavalleria^,, 
fuo officia ^ obligationt^,. 

321 Qual' è Officio del Fer riero maggiore della Cauallti 

ria. 

■ v v. 

322 Officio dell' Auditor e t c Capitan di Campagna. ; £ 

323 Che parte bada tenere il Generale dell' artigliarla. £ 

324 Che cofe toccano al fuo officio. ■ Vi .. £ 

325 Chi fi f inventore dell’ artigliarla? 

326 In quanti generi fi divide. 1 

327 Quale il primo modo di offendere il nemico.}- ' > • \ S 

328 Che fi comprende nel pruno genere dell' artiglieria. - , 

3*9 
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g La cagione perche fi chiamano delpr imo genere» * 

330 Nel fecondo generis includono ii cannonile gl' altri-, che 

da effi dtriuarto* «• •> .• \ . •* *„ uV wv. • <s 'A 

331 La differenza de' fudettì pezzi * . • 1 .» . » 

332 Li cannoni pél rièri fino il terzo genere dell' Artigliarti* 

333 Perche non fi difior re più dell' Artigliarla s \\ ‘ 

3 3 4 La fonder tacche fi fi in Malines, in che ha ridotto tutte 
le forti d' Artigliarla» \ \ • 

3 3 5 Quinte libre tti palle tira il cannone» 

336 Quante il mezo Cannone i\, v u 7 v 1' v*t 1 : £ 

3 37 La palla del quarto cannone quantopcfa» ' \ 1 ' £ 

338 llpefo che ricerca l'ottano di cannone ù .t 

339 Lf parti d'vna fortezza Regai e, & il fuo spaldo. r T t 

340 // modo di misurarla. 

341 Come s'intende il piede Geometrico. ^ £ 

342 LaJlradacopertacon il fino parapetto. » t'.’ V' v \ ^ 1 £ 

3 43 Cowt- fi fi la firada coperta. 

3 44 Che /i hà da fare per efièr migliore ilparapcttOi 1 ^ t g 

345 Cowr da <^irr /a controfcarpa. v. r <v - 

346 Come fi fà la muraglia. -, >\t.-r vi £ 1 g 

3 47 Optilo hà da effer largo ilfoffo. \t>:g 

3 48 Regola di dargli la Jua profondità. io:'. 

349 Che cofa fi a Gì nettai doue fi J'à nel foffo» 

350 Che parte tiene la muraglia, . 1 : « 

3 5 1 Che cofa fiala fua altezza^ quel che ci fi fà fopra. 

2^2 II fondamento della muraglia. •v/'-SV *.'.'«■< r 

353 D/ hà da efjer il fondamento . \ : v. . » : ' 

354 Se bada efier grojja la muraglia. - j -A ì vì'J ! ; c_ 

3 5 5 Quanto hà da tenere d‘ altezza. .* < tu . . j ; . g 

356 In che modo bà da efierc il zoccolo. . iVj , ^ w\ ir g 

357 Doue fi fanno ifperohi. • ù 1 T r ? 

358 che altezza hanno d alfiere* . .wr vi J 8-8 

' 35 * 
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3 59 L * difianza che. effe re dalCvno all’ alt ré* c*r 
360 Douc fi fò\l cordone della muraglia* w» v> . y.,^ , ^ ' 

3 6 iLome ka da cfietrdaJnut'agliayC.quauio alta ilparùtetu 

362 Che fifa conti detto parasta. ? 

363 Doue terminale fintfee il terrapieno*. * 

3 64 Doucfifà l afe arpa. . , Wr. v , V„ 

365 Come fi chiama il corpo dellafortezzd. 'vv./.\'ìv'vaG \ 
3 6 ^ t*J«nghezza della tartina.. ’ >}tv>r- wm Viftto 
3 57 /fwgoZs del recinto. . : \ VA 

36S Di quante maniere fi fanno i heluard’u 

369 Difiintione delBeluardo. 

37 ° Di quanti angoli ha da efier il recinto. 

3 7 1 Non fi ha dafugire la figura pentangunale. 

37 2 Di che fi formano i beluardf 
373 Le f ac eie' del Bel dardo. 4 ~ 

3 74 Le fp alle ,e i fatte hi. 

375 Comefiformail Belurdo.'f'i ^ „ 

37 hPerformarU.che parte fi piglia di cortina* 

377 Longhezza della gola del Edoardo.' \ 9 

378 Quanto ha da ejjere la linea del fianco. ' 

379 Come fi formano le faccie . 
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380 i'/ <//«/'/(* làmine a , 

381 La parte che fi Li da. pigliare del fianco”. 

382 Spatio tra vnpezzftj’-allto ^ e quel che refi a perla 

fpalla. C^j r 

3 o j Concjàrà gagliarda de ttasp aliale come copre il fianco. 

384 Nel fianco fi formano due piazze. 

385 In che modo fifa la Jp alla del Beluardo. 

386 Doue fi fatinole piatte forme. 

387 Come fi formano. 

388 Doue han da fi are i Canali ieri. 

3 89 Documenti nelmodofideueferuir diejfie gì effetti della 
de lln •varietà. 
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’ V , r "* '; J 

3 91 Doue Jìj anno le 'garitte^ ' f ■/ " * 

39 r ini!* mctt* hanno da e/JerlefetH/neìli de Bcluardì. - C 
3 93 In diuerfi luoghi /t collocano le mézze lune. '■ 

5 94 Come// chiamano tutte lefàbriche.che/ono dift accatti 
dal recinto. 



39$ Doue //fanno le ca/e matte. imm*« 

396 Nel rimanente fi rimetter dice jcbe 1 ‘ acqua /ia parte 

fen fiale della fortezza. ; v <- ,l * ; - 
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Luogo della Sacra Scrittura 


G Enefis. Cons. 1 1 . 67. 

Exodus Cons.itf. . 

Deuteronomi ìj Cons . 2 4. 2 5 6* 

lofueConf. 24^ ; , • • t , 

ludicum.conf. j. ' ^ A . 

I • Rcgum.cons* .*4. 14$ . 4 ~ 

2 . Rtgum cons. 1 6. 1 7.26.99. 296. V S* */ 

3 . Rcgum.con/lz 01. . V -4 

4. cons. 7 9. O ' 

Parahpom.eons.26. ‘ : ' 

luditb.cons.il. 26.57.230* ‘■2 

Prouerb. cons. 16.175. 182. 

Sapient. 184.184. 

EcclcJsaflicus.cons.il 4.18 1. 

E/dia. cons. 14. 

Danielis cons.io. 

M accbab.lib. I . coir. 5. 5 . 5 . 2 o. 5 9.62.2 02. 

accbab.lib.i .cons.ój .1 57 .264.3 **• 

Luca cons. 1 1.190. 

Apocalip/is cons. io. 

Esdras cons.il"} . 
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Che s allegano in qùefto trattato, doue non 
vi hó pofto quelli, ne quali danno appog- 
giati i document i dell* Artiglieria, di fqu a- 
droni,e delle parti d'vna fortezza Reale, e 
vi mancano fimilmente molti degl obi i- 
ghi di qualfiuoglia foldato d vno efercito; 
poiché era neceflfario in ogni verfo ridir. 
Se apportar i roedefimi nomi hauendo ha 
uuto riguardo fimilmente al tempo eh io 
hdferuito S. Maeftà Cattolica, & àquello 
c ho veduto, Se efperi mentato neglanni, 
che fono andato attorno per il Mondo. 

r A Bulenfie confili 2. 97 137.1 59 * x 7 ^ 

Achille cot1f.176.1Z6. 179. 183. 186.191. 21S. 

Agamenone confi. 184. AleJJ'andro Duca di Parma 

S.Agofltno coti/, a. 3. 3. 6.6. confi.126. 


DE GL’AVTORI, 


18.5 5.160. 

Agefilao cotif.i 8 7« 

Agonio con/. 67 . 

Alefis andrò Magno confai. 


Ale fi 'andrò Se uero confi 144. 


166.184. 

Alejfiandro d Alejfiandro cofii 
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Alcibiade confi ’] 6. 177. 
Aldo Manutio confai. 100. 

189. 1 92. 1 65. 

Alfofo Rè d' Aragona cof.'tòy. 
S- Ambrogio conf 'è. 3 1 6. 

Ami ano Marcellino cons. 

18 3. 2 00. 

Anti/lene nelle deffinitioni . 
Antbale Cartaginefe^bf 1 8. 
96.108. 1 30. 142. 1 59. 
1 59.209.2 15.221. 
Antigono Rè con/. 57. 170. 
2 di. 

Antioco conf. 20. 

Antonio Pio conf. 167. 
Annone Cartaginefe cof. 196 
Appio Claudio conf, 173. 
An/lotele nelle difinìtioni e 
conf. 4.7.13.19.22.22, 
22.23.72.73.74,75.76. 
83.101.105, 186.309, 
Argentone conJ 7 $ 5 . 

Archita conf 45. 

Arciduca Alberto cT Aufiria 
conf 124. 

Arnaldo Feronio conf. 192. 
Asdr ubale conf. 153. 
Aurelio Se/lo conf 1. 

Aulio H ir ciò conf 202. 

Aulio Gelilo conf 176. 
Aureliano l mperat. cof.l^l. 
Auidio Lof io cons. 1 8 6 * 

B 


Bellisario consto. 98. " 
Bonfinio cons. 296. 

S. Bernardo cons. 3. 

Sigilli 

Br affida cons. 310. 

Brusotto cons. 1 87. f • 
Bruto cons. 2 io. ' 

C 

Cafianeo cons. 14.' 

Cabrerà Aten.cons.i 08. 
C*r/o Vili. Rè di Francia 
cons.ióu 

Campana cons. 1 61. 

Carlo Sigonio cons. 

Camillo cons. 1 12. 

Caffo doro cons. 2 2 3 . 

. Car/o X//. Re d/ Francia 
cons. 3 2 5. 

Caio Mario cons. 1 26. 
Cesare coMj. 53.61.86.j2 5, 
128. 148 159. 1 92. 2 03. 
2 1 5.229.262.298.3 1 5. 
Cicerone nelle difinìtioni o 
co/. 2. 4.4. 1 2.19.1 9,2 3. 
126.1 55. 156.162. 167 
178-3 10. 

Ciro R<? di Perfia cons. 35. 
1 66.185.263,277, 298. 

Charanda cons. 193. 

C//c<j eretico cons. 173. , 
Cleriano cons. 1 58, 

Cornelio Tacito confi j. 33^ 
64.83» 
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1 64.83.85 .102.106.129 

147. ai 1.2x4.261. 262. 

29 4 - 3 ° 4 - ' 

25 ' 

Dario Rè con/. 1 86» ' ■ v 
'Demofiene confo’]. 1 1 5.264 


Democrito filofofo con/ 193» 
Diodoro conf. 1 2.1 91 - 296 - 
Dionifìo Alicarnafeo confo 0 
136.229. 

Dioneconf. T14. 210. 2 12. 
214. 

Diocletiano feuero Imperato - 
. ; re con/. 164. 

Dar* d’Alua con/. 122. 166. 
d’yrbtno con/. 1 00. 

E 

■Elio Lampedio con/. 144 
Emione conf. 1 5 3 
£»m S//»/o co»/ 125 
Ennio Con/ule conf. 1 91. 
Epaminonda Imperadore^t 
con/ 41. 179. 180.215. 
285. 

Erodoto Con/ule tonf. 13. -, 
Eutropio con/. 1. 1 

Euripide con fo 6. 35. 298» 
Erafmoconfo%6. 

F 

F abritio conf. 153. 

F*6/o Ma/fimo conf. 291. 
CM*. 


D L A 

/V/o nelle difinitioni, 
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Eggi, cortumi,& ofleruanze della», 
guerra; e le fuc varie difinitioni , e 
quale fi può chiamargiufta , ò in- 
giuria , & in che modo fi debba in- 
tendere^ quante forti di fquadro- 
ni s’vfano in Fiandra, e la nobiltà , 
& officio del guerriero fi defcriuc 
al viuo . Si dimoftrano le qualità » 
eflere, & officio del foldato , confor- 
me à porti, e carichi, che ciafcheduno occupa ncll’efer- 
cito,e fpecialmcntc di vn buon Capitano Generale,^ 
quali virtù, e parti fi richiedono in lui , & in che modo 
egli s’habbiada regolare nella varietà delle occafioni 
della guerra, e quanta prudenza, & efpcrienza fc li con- 
uenga,& in che maniera, e doue debba feruirfene, e ciò 
con l’autorità di moki commendati Autori, come dal- 
la rauoladopò il trattatoli potrà conofcere ;quiui fi- 
milmente fi dà cognitionc delle parti cflentiali d’vna_» 

fortezza Reale, e ciò con la guida di diuerfi Autori, & 

con q nello, c’hò veduto in varie fortezze d’Europa, no 
tralasciando però dimanifertar breuemente di quante j 
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2 Trattato della Guerra 

forti d’artegliarie fi feruamo in Fiandra', con altre cofe 
Concerner>ti,e dipendenti alla militare ddcipKn* , par- 
te toccanti allefercito,cl*e deue tener , e profetTioae, 
che deue far il foldato* parte alla diuurfaà de'negotij, 
e delle occafioni,chc ordinariamente occorrono nella 
guerra, & altre, ch’alia giornata foghono fuccedfcre , ol- 
tre di molti documenti^ efempi militari. 

DIFIN J. TIGNI. 

L A guerra è l’apparecchio di genti à piè, ò à cauallo, 
armata ò per cagion di vendicar la publica, ò la pri- 
uata offe fiyò per difenderli, dTeodo affalito. 

Ale uni difinendo la guerra diltcro , ederella vncontra- . 
fto,chc nafee crà vn popolo, e l’aJtro,e trà due Principi, . 
che con efercitid’entrambi le parti cercano con le ar- 
mi difinire, e determinare le loro pretpnfioni. 

La guerra propriamente è l’ordinanza dc'foldati , che fo- 
no dcftmati à combattere con altra ordinata moltitu- 
dine , guidate ambedue da fuoi legnimi Capitani Ge- 
nerali. 

La guerra è vn’abborrimento di pace, comm ouimcnto del 
ìecofe quiete, e dittruggimento delle ftabilke. 

La guerra è vna perdita del corpo, e dell’anima , e per erta, 
diuengonogli huominipoueri. Et Ariftotile dice, c ha- 
ucria daeflere l’vltimaattione. Laonde Antiilene filo- 
fbfoad vn certo, ch'afla maua,chc nella guerramoriua- 
uano ipoueri,rifpofe;Anzi molto più quelli, che fi fan- 
no poueri.Stobco nelferm.48- 
La guerra naturalmente,pergiuftificatachefia>è vno de* 
maggiori caltighi, che Dio Noltro Signore daà pecca- 
torbe peto fi legge nel Leuitico ri cap.a *olue 
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ritti tecrpere difciphnam , f ed amimi auerìtts ex aduerfo 
msht;ego quoque contrai •voi aduerfus tntedam , 6 * peren- 
ti am noifèptèet propter peccata ncjtrajnducamq . fapcr 
nos gladium nitore m /aderii mei. 

La guerra, che iti latino fi dice bellutn,fecondo Feftoj 
Cicerone lib.i.de legibus,deriua da belua, che fignifi- 
ca beftia, quali che’J guerreggiare fia prorprio df beftia; 
con tutto ciò quelle non combattono contro quelle-* 
del fuo genere, come fanno giihuomini, ancorché ftaL* 
con r rari a al mio parere. 

Configli e documenti. ; ;; 

z T A gu erra (fecondo SanThomafo 2.a.q.40.ar. r< 

J j Gabriel nel 4.q-4.ar. i .)fù inftituita per due fini» 

per difenderli gli huomini dall’ingiurie, e per védicarfi 
di quellcj& à quellopropofito fello Aurelio, & Eutro* 
pio diceuano,chenon fi deonomouerele armi >fc non 
per caufa di maggior emolumento, nè bufear la vitto- 
ria con molto danno, e poca vtilità;e Suetonio nella vi 
ta d’Augufto die e.Bellummotus oftendtt . E Pietro Vale- 
riano ftriue, che i Romani prima che mouclfero guer- 
ra, la notificauano con fegni à coloro , contro de’qua 
li la faceuano. 

a Quattro maniere di guerra fi ritrouano,giufta,ingiu- 

fta,ciuile,c più che ciuiìe. La guerra giulta è, quando fi 
fà per ricuperare il fuo, ò per difenderlo dall’inimico, co 
me io dilfe Sant’Agoftino nel libro delle fue queltionì. 
lu/la bella Jblent definir tiqutnlcifcuntur imuriasfigens, 
nel Ciuitas pleèìenda efi->ncl indicare neglexerit r quòi à 
J'uts improbe fa H um cjljvcl reddere , quod per wtur iam 
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dblatum tfi. Cicerone nel libro primò deTnoi vffici è 
di parere , chequalfiuoglia guerra fia ingiufta,fenonj 
s’intima,e notifica al nemico , à fin che li rcftituifca-» 
quel che dimanda; l’ingiufta dcriua dafuperbia , e sen- 
za ragione; La ciuile è vn alteratione deTudditi con- J 
.tro’l proprio Padrone. 

$ II Petrarca difinendo la guerra ciuile nel Dialogo 7 6 
doue per tutto vi pone i danni che caufa , fcriuendoà 
Marco Varrone in vna parola difle tutto’l male che cór 
tiene; Omniafunt mifera in bellts ciuilibusifed nibilmi/e- 
rius ipfa •vidoriafE la più ciuile è qlla tra perfonc par 
ticolari,c parenti. Perciò fi dee confiderai diligente- 
mete prima,chc fi muoua vna guerra,à fin che fia ragio 
neuoIe,egiufta,eda qftone vengono tre beni notabili. 

•Il primo beneficio della guerra gìufta, e ragion euoie-/ 1 
jèfefler aiutato da Dio.S.Bernardo nel libro che feriue 
denoua militia,vipoeiI primo bene della guerra giu- 
ita, dicendo Si bona fuerit caufa pugnantis , pugna euen-> 
tus malus efj'e non pole/lficutnee bonus iudicabitur finis 
nifi caufa non bona , & intentio non re Eia pracejferitW 
fecondo è quando fi muoue con ragione, e naturalmc 
te fi sforza à vincere . 11 terzo è l’dferaffecondatoda. 
gfamici,e quafi con timore rifpettato da nemici. Per- 
do leggiamo in Sant*Agoftinolib.6. quell. veteris ce- 
fiam. quell. vigefima in lofue, quanto fopra nella diui- 
fione fi è detto. Dio aiuta la guerra giufta , leggendoli z 
cap.i ì.del Lenitico .Male agii indicens mibi bella non 
iufla> indice / Dominili arbiter buius dtei inter Ifraely ér 
filios Amenze {legue^traddidit filios Amò in mantbus eius y 
€ nel Leuit.al c. 1 6 fi inpeeptis meis ambulane ntis y per/è . 
quimim inimicos •vefros ì & corruenl corarn t vobis y perfe - 
giteti tur quinque de ’uobis centum alienai , & centum 
_ . .'di 
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devobìs decer» milita . E più nel lib. 6. de* Giudici leg- 
geG, che Gedeone con trecento foldati hebbe vittoria 
contro innumerabili Madianiti,* Sanfone contro de’ Fi- 
lidei, & altri molti, &u. 

4 Dice Cicerone n allibro primo de’fuoi vfócij,che’l pri- 
mo carico , & obligatione della giuftitia è, che nifluno 
facci danno all’altro, fe non folle primieramente ingiu- 
riata^ offcfo,e f ideilo appoggia fequità,ccaufagiufta 
della guerra, che merita quedo nome, facendo per via,* 
d’argomento nel medelimo libro, dicendo, colui che_-> 
non fi difendere refifte al fuo nimico,tan ta colpa meri- 

p .ta,qùato chi abandona i Tuoi parentela patria, e li com- 
pagni, doue pone breuemente tutti li motiui della guer 
ra giuda, e la difefa naturale, la refidenza al nemico, che 
offende, ò tratta di efTe, e difedere i paréti, c figlila cafa, 
protegger la cauli delia patria, difendere i fuoi compa- 
gnie congionti,ò dando fotto la protezione d’vn Prin 
gpe, ò Rep.ublicajf ideilo dilfc nell’oratione,che fcride 
in difefà di Milone, che la guerra non folo è giuda, mà 
pecelfaria,quando con le forze refiftiamo alla violenza, 
ch'altri con le forze ci vogliono fare.Quedo I’infegna_» 
la ragione a idotti, la necellìtà à i barbari, i‘vfanza,e_^ 
codumiaile genti, e la naturalezza alle fiere, dando loro 
indudria,e raodo,che preualendofi di quallìuoglia loc- 
corfo, & aiuto procurino reliftere, e difenderli dalla_* 
(orza,che alzile fanno. AridotiJe nel iib. 5 .della Reto- 
rica ad Erennio dice , che conuiene, che coloro, i quali 
(fanno aggrauati,& offefi, pigliano farmi per difendere 
loro medelimi,& i fuoi parenti, e famiglie, «Se anco peri 
loro benefattori, e fe folTcro aggrauatii loro vicini, c-j 
confederati, è giudo ancora pigliar farmi, & aiutarli. 
Tutte le occafioni fudecte fono caule giufte per la-* 
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guerra, come fi raccoglie da gli autori citati .. 

3 Ninna cagione delle guerre è più gialla, epiù degna di 
Joded» quella, che fi piglia per difenderla libertà della 
patria perche in elfa vi fi cóprendono le calè pròprie , li 
figlile mogli, le ricchezze, i Tempij, c finalmente ogni 
cola humana,e Diuina .Tale fu la cagione della guerra 
de’ Macabei . Onde fi legge nel primo Iib. loro cap. j. 
Erigamus detettionem populi noftr 't , & pugrtemus prò pa- 
pi, lo nnftro,& fanttìs wc^r/ 7 , •perciólriportorono glorio- 
fifiime vittorie , e fpeffo con grandilfimo difauantaggio 
di gente, e particolarmente nel fopracitato cap.doue_s 
dice.f/ ettiail h*das irtobuiam tilt cum pauciSyk nel cap. 
feguente dopò hauer raccontato i combattimenti , e le 
vittorie dice . Et fatta efi J'alus magna in l/raelin dic~» 
Hla s &c. 

6 La guerra giufta ( fecondo la difini&e Sant’Agoflind 
fcriuendo conrra Fàutlo,e l'abbraccia SanThomafo a. 
2.q.40.)dicecfier quella, quando fi fa con interuentio- 
ne, e decreto di colui, che tiene legitirrla autorità, come 
Ito legnò l’iftcffo Sàt’Agollino nel luogo citato, dicedo. 
Or do naturala mortalium paci accommodatut bocpofstt , 
fifapicndt belli a attori taf , atqi cou/Hium penes Principe J 
/ìt . L’autorità Iegitima di far guerra la dàà i Principi, c 
vuole, che fi faccia co’l fuo ordine, e configlio, e per cau 
fa dulia, e con tetra intentione,e con la dòmita mode- 
ratone ; Perciò il fudetto Sant’Agollino nel libro 22. 
contrtfFaufto nella guerra riprende l’appetito di ven- 
detta,il defiderio di far male , la crudeltà del perniciofo 
vendicatiuo,e l’indomito, e sfrenato furore degli abof- 
trnati,c degli abottinarori, l’ingorda ambitone, e defio 
di dominare, c lo dille nel luogo citato in quelle parole. 
Nocendi cupiditas->vkifcendi cr‘udelitas>implaciduf>& ir/t 
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plac abili s animus -ferita* rebcllandi libido dommandì , & 
fìqu£ funt /inulta y h*c funt y qua in bclhsiura culpantur. 

7 . S. Gregorio fcriuédoalla gente di guerra, die nel Tuo 
tempo eìercitauano Tarmi nel Regno di Napoli, chiamò 
Ja guerra giulla>quando fi fà contro quei popoli barba- 
telle per natura fono difpoftiàferuire,encm atcià co- 
<mandare,e che ricusano di ftar foggetti,&à quello prò 
.polito Ariiiotile nel primo della Politica al cap, 3 . e 4. 
afferma, che certi popoli beftiali>&inhabili à gouernare 
fcftcfli conforme alla vita politica,con ragione fono per 
natura lchiaui , c che ilferuire ridonda in loro vtili->. 
-Vetton.2.part»reled. d.indif. non ardifccdifinirc, fetal 
ftonditione de’ popoli fia giulla caufa per foggiogarli in 
guerra,benche penda nella parte aifermatiua,la quale-/ 
da alcuni è giudicata probabile . Pietro Loria in 2. 2. 
quagli. 40. 

8 Tito Lìuio vuoici he di più delle cofe fopradet tc,à fin 
j;he vna guerra fia giulla, è necelfario,cheprimieramen 
te s’habbi tentato altro mezzo, e vedendo,che non vi è 
fperanza di rimediare, fe non nelTarmi,ch’alTliorafipo 
tranno chiamare armi pietofe . Così lo dille nellib.9. 
Dee* 1. per quelle parole, ali’hora farà la guerra giulla , 
quando ùneccfiaiia,e le fue armi faranno pietofe, quan 
do non vi è altra fperanza , fe non nella forza di clic . 
Giulla farà fimilmcre,quàdo è per raffrenar’ i difordini 
de’ barbari, che van predando altre terre, ò per liberar- 
li dal barbarifmo , come leggiamo in Sant’Ambrogio 
nel libro dco tiìc.Fortiludo,qup per bella tuetur à Barba- 
ri s pat riami veldefendit infir mos } vel à latrombus focios , 
piena tustitia est. 

9 , Delle due guerre Toffenfiua è migliore della defenfi- 

ua, perche li troua prouilta, & hàpcnfatoà tutto qucl- 
lo,chenccelfeiio. xo 
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IO Dicono alcuni , che! primo, ch’inuentafle la guerra^ 
fìj Publio Ruriliojcome riferifce Valerio Maflimo lib.i* 
cap. 1.' Armorum medi tatto à Publio Rutilio Cotisulc in~» 
Mattili) collega militibus tradita.^ Polibio, & altri dico- 
no, che folle fiato Tubalcain riferito da Polidoro Virgi- 
lio lib. de inuentione rerum.Perciò fe li confiderà li 
guerra nel principio, dopò il peccato hà cominciato da 
Lucifero, ch'in luogo della perpetua pace, eh e nel cic- 
lo, molle la guerra , e la difeordia, douefù condannato 
all’abiflò deirinferno , come fi vede nell’ ApocaIilfc_j 
c.n.Et faiìum est pralium magnum in coslo^Michael & 
Angeli eius praliabantur cumdracone , & draco pugna - 
bat>& Angeli eius . E di più fi legge in Daniele cap. i a» 
Confurget MichaclPrinteps M agnus,qui stai prò filijspo- 
pulitai. Mà Policrato,& altri dicono, che la miliria fin- 
ucntò Romulo neirelettione,che fece ( dopò c’hebbe-j 
edificata Roma) di mille huominidclli migliori, e più 
henorati , dal qual numero di mille deriua il nome di 
militìa. 

x i Sono diuerfe opinioni intorno agfinuentori delle guer 
tc; ma tutti concorrono, clic l’ambicione,rauaritia,C-^ 
l’honor del mondo per lo più habbino cagionatela 
maggior parte delle guerre ; Datali motiui fi legge nel- 
fiftorieeflernara fambitione di regnare; poco dopò il 
diluuio fù,cheNcmbrot moueffe guerra al mondo; on- 
de nella Gencfi c. 1 8 . vieti chiamato , Venator robustus, 
hon perche andaflfe perfeguitiido fiere, mà huomini per 
foggiogarli.Così Giofcffo nel primo libro dcIl’Antichi 
tà,di Nabucodonofor Rèdegl’Aflirij fi riferifce in Giu- 
dital c. 2 . Vocauit omnes matores natu^omnesque di ut ics, 
& bcllatoresjùos ì & babuit cum eis my steri uni conjìlij sui, 
dixitque cugitattonem suam in eoejje , %>t omnem ferrarti 
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suam in eo ejjì^vt omnem te tram suo subiugaret imperiai 

li Diodoro diccéflfcr cofa manifefta,che lamilitia fia_» 
deriuata da Marte,il quale fù il primo Maeftro di que- 
ft’arte ; onde i Poeti l’hanno chiamato fauolofamente 
Dio della Battaglia, e Marco Tullio nel 3 .lib. della na- 
tura! de gli Dei affermabile la Dea Palladc fù inuenta- 
trice della militiate che per ciò folle chiamata Bellona. 

1$ r . Ariltotile nel quarto della Politica fà lamilitia mot*i 
<to rozza da principio dicendo, che all’hora non fi c5- 
batteua con armi, ma con baltoni,con frombole, & co 
pugni,& l iftelfo dicono Erodoto, Lucrctio Poeta, e Vir 
gilio in molti luoghi dell’Encide. ; 

14 Con molta ragione paragonarono gli antichi la mir 
Jicia alle mani, come riferifce Caflaneodegloriamundi 
par. 9.confid. 3 . Onde fi legge in Ifaia al 10. VtAfjur 
'virgo, furor is mei,& baculus ipse est,inmanu eorum indi 
gnatio meaicome fe dicelfe ad vnefercito,c ncilib.r.de 
K è a I 7. Liberoui tque Israel de mavuVilìstmorùm ,e nel 
Si\.6i.Tradcntur in man u gladi/ . Per che quefte llantfh 
naturalmente Tempre pronte per aiutare e foccorrere 
al corpo, e per fuiare, e cacciare lecofecattiue pedano* 
fe, & attrahere,e pigliare il necclfatiop .foftentar.c e òó 
feruare glialtri membri, e quella ftà sépre apparecchia- 
ta, e Iella al comando del Principe.per valere , efoccor 
rere alle ncceflìtà dello IL1CO3 e per gli. altri effetti , che * 
fcruono nelcorpohumano.u < l 1 *.,r! ■< yjy r -~i 

15 Per il configlio de'faui s’euitanole guerre, efico- 
minciano,e fihnifcono,fi fanno i patti,eleconuenrio- 
ni,e non lì riccuono,comcncini<tgDa il pyrerc del là- 
uio Marco Catone nella terza guerra Africana, che fù 
di grandiflìtoo giovamento, & anco dopò la fua morte; 
laonde Virgilioriferifce,clic i Greci nou vinkro tanto 
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. Jaguelra Troiana per la forza dell’armi, quanto per fa- 
.ftutie,c llratagemme;c Filippo Re di Macedonia balie-: t 
do determinato di foggettare la libertà degl’Ateniefi 
dim andò, che lifolfcro confignate le più fauieperfone 
di quella Città, effondo quello prudentiflìmo Rè di opi 
• pione i clic non poteua tanto vn valorofo faldato* 
quahta vn fauio Cittadino per difendere la Patria. :i 
iG SaJuflio afferma, che non folamenrcgiouano icon- t 
figli per confcruar la pace, ma anco per ottener la vitto 
ria nella guerra , e Salomone ne’Proucrbi c. 24. l’infe- 
gnò molto meglio che Saluftio dicendo; yirfapiens,& 
fortts ejl& vir doFlusj-obuflus , & vahdus.quia cum di’ 
fpéfitione vnitur bellum^ér entfalui , vbi multaconfilta l 
junt. Ed’ Euripide (riferifee FoJibioHiftoriarumlib.i.) 
che foleuadire, vn buon configlio d'vn huomo effere 
' ballante à fupcrare moltitudine de "nemici, e di Sanrip* 
po Lacedemone riferifee 1 ’ifteffo.y chefù caufa co’lluo 
configlio* chciCartaginefi vincellero i Romani in vna 
battaglia^ nel fecondo dc’Regi al cap.20.fi legge, che 
per configlio d’vna Donna il Capitano Gioab hebbt-» 
vittoria di Seba ribelle del Rè Dauid. Et ait mu/ier ad 
Ioab,ecce caput etus mute tur adtcper murum,tngrejjk-i 
ifl ergo ad omnem populum^ & loquuta eft ets fapie tacqui 
obfciJJ'um caput Seba filli Bochriproiecerunt ad loab,& il 
le c ec ini t tubante receficrunt abV rbe. 

17 Dalla guerra ne nalcono fcandali, pugne, combatti- 
menti, battaglie, abruggiamenti, latrocini, diftruttioni, - 
perdite de’beni,attreuimc*ti, morti, prigionie de glihuo 
mini,danni,perdite,dcllruttionideile cofe , & otfèfe di 
Dio, e perciò Dauid delle più rollo la pelle nel fuo Re- 
gno, che la guerra, come fi legge nel a.dc’Rè c.24. giu- 
dicàdo minor male quella di qucfta.J'We,#' loquere ad 
... . ' ‘ Da. 
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xDauid: bpc dicit Dominusjrium tibi datur optio^ eltgèjd 
vnum^quod volueris eyysjvt faci am tibi; cumquè ve ruf- 
fa Gad ad Dauid nunciauit et dicens , aut feptem anno s 
veniet tibi fama in terra tua^aut tnbus mevfibusfugies 
aduerfarioi tuos>& illi te perfequentur , aut certè tnbus 
diebus erit pe/lilentia m terra tua^nunc ergo delibera , & 
vide quemrefpondeam cinqui me mifit-tfermonem . Dixit 
autem Dauid adGadiCoarctor mmtsfed meliut cfljvt in - 
■cidam in manta Domini ( multa enim mifericordia eius 
funt)qaàminmanus hominum. 

18 Non vi c per ordinario nelfun bene nella £ucrra_j, 
ancorché vi fia fperanzadi pace peri 'incerti /uccelli, « 
perciò in niuna cola corrifponde meno I’c fletto alla 
Speranza, come in quella della guerra . Per quello Tu- 
cidide nel lib. i .delie Tue Iltorie dille, che fi come fono 
•i fini incerti della guerra , cosili deue confiderar prima 
quel, che s’hà da fare, che cominciare , percioche dopò 
cominciata, nella continuatione vifonovarij fucccflì, 

buoni e cattiui,i quali per llar lontani da gli altri, non 
potemo fapcre iloro fini ,&in che hadateaminare— <; 
laonde Annibaie diceua, che era più ficura,emolro mi- 
gliore la pace certa, che la vittoria dubiofa, & incerta. 
Età quello propofitol’Imperator Traiano , quantun- 
que folTe molto amico dclla'guerra,cercaua tutti imez 
1 z i per conferuar la pace. E Santo Agoftino confideran- 
do il gran danno, ch’apportano le guerre , pergiufte—» 
ch’elle fiano,ne fà vna giufta cfdamatione. 

19 Ariftotile nel quarto della Politica giudicò,che l’arte 
della miliria fofse neceflaria al mondo , perche vana»* 
cofa farebbe, come Xenofonte dice ne’fuoi libri Eco- 
nomici, 'arare i campi,c feminargli,fe non vi foflero pòi 
di quelli, che dalle prede>c rapine degli huomini hdi- 
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icndcffcro, combattendo, e guerreggiandole PJatonO 
nel quinto deila Republica , chiamò l’arte militare nel- 
riftcfTo modo, che Àriftotile , dicendo efler ncceifaria^» 
per diacciarle ingiurie, e l’oifefe,che ri vengono fet- 
te, e Cicerone neiroratione prò Morena dille, che la-» 
iciéza dellartc militare era di graluga fuperiore a tut 
te i'altre virtù, "poiché tutti i noftri ftudij, gli Tribunali, 
ramminiftratione della giuftitia, Hanno foggetti c fot- 
topofti alla ptotettione,e tutela del valore, e della for- 
za de’foldatijcoftoro ci danno lo fplendore,& il decoro 
alle toghe, e la quiete,e pace,che godiamo ; ma hauen-f 
do rumor di guerra nafee il tumulto nella Republica^ , 
tutte le noftrearti ammutirono, folamente la militare 
s’intende, e nella fudetta orationc foggionge al mede- 
fimo propofito ; più honore apportano Tarmi, ebe lau» 
giurilprudcnza, e più gloria merita il foldato , che il 
Dottore.^. 

ao S’hà da tener nelle guerre particolar rifpetto alle_-> 
Chiefe,& alle cofe facrate,non por la mano à quelle^, 
nè à coloro, che iui fi ritrouano , perche Iddio fuok_i 
grauementecaftigare gli profanatori delle cofe fecce; 
lo conobbe tardi il Rè Antioco , quando percolici da 
grauillima infermità hebbe adire; Nunc remim/corma- 
lurum , quffcct tn lerufalem , •vnde ab/traxi omnia J po- 
lla aurea,?? argeniea.òccAi'o. i.Macab.cap.6.11 Rè Bai 
dafiàr, che feruendofi in vn conuito di vafi rubbati in 
tempo di guerra dal Tempio di Gieru falena me, hebbe 
<lal Cielo improuifafenrenza di morte repentina , e fu 
4>cr quello ammazzato .Pr^ceperat y r ut afferrctur vafa 
Murea,ò" argentea, qup ajportauerat Nabuiodorto/or pa- 
ter eius de T emplo,quodjuit in lerujalcm i Time aliata 
biberuntm eis optimates etus t vxores y à* 
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concubi ttf illius, 8 tc.Et cader» notte interfettus efi Ballai 
fatRexCaldpur, -- \ ' - ^ . 

21 Dall’vbidienza principalmente deriuano li beni della 
guerra, come dice Platone, c riferifee Plutarco , e per il - 
«contrario dalla licentiofa libertà tutti i maggiori , e-» 
più grandi mali;e Latranrio Firmiano afferma, che fi-» 
nella guerra non vi foffe vbidienza,gl’ifteifi foldati s’à- 
mazzerianofvno con l’altro, ’ laonde fecondo Polibio 
anricaméce pigliauano giuramento da’fqldati,ch’vbidi 
riano à i loro Capitani. Et in fine la difubidienza c laj* 
perdita dell'efcrcito,edeiranime,e delle confcientie_-» 
de’foldati; E perciò gli Antichi chiamarono la foldate- 
fca,e l’arte dell’armidifciplina militare.Perciò dice Va- 
lerio Maliimo hb.zx.j. Militarti difciplina neccfjarium 
mnculumfn cuius/ìnu,aut tutela fercnus,& tranquillus 
beatp paca fiatus acquiefcit. 

22 La pace è l’vltimo fine della guerra, c quella s’impré 
de per confluirla pace, e perciò quella s’hà da ftimare 
più di quella, & in confeguenza quello fiato, che fi ma- 
ticne,efi conferua fenz’armi,ciò è fenza guerra, è de- : 
gno di maggior gloria, e deue effer più ftimato,c rifpet- 
tato de gli altri. Arift.nel 7.della Politica al c. 2. dice 
cos liStudiabona flint fjdmandafed nonvt finis fed gra 
tia tllius. Afiegna poi al cap. 1 4. per fine della guerra»* 
la pace,* Bellum graue pacis negotium •veftrùm gratta-» 
ortri,neceJIaria- ) & vtilia grada honestorum. 

23 Ariftorile dice (riferendo vn detto diPindaro)che— » 
la guerra è dolce per quelli , che non la fieguono , nè 
l’hano prouata,come lo riferifee Stobeo; Òulce bellum 
non e Xpert n, & qui guftautt contremisctt animo , quotiet 
« aduentas illud •videt', Già che ella è còrraria alla naturar 

lezza;iaondc fi feorge chiaramente, che niuno anima- 
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le nafte difarmato,fe non l’huomo, fecondo ftriueCi. 
cerone nel libro j.Dcfinibus i Hominem aut? dedurvi 
fiudut nasce retur . •; JV : 

24 II giufto fondamento della guerra fi fiuolta con l’in- 
giufto efercitio dclli faldati; in còformatidnc dclchto» 
leggiamo inGiofuè al 7-chepcr hauer peccato vn fal- 
dato rubbando , venne fuperatol’efercito per J’adietro 
vittoriofo . Peccatiti Ifrael , prpuaricatus est paflum 
meum , ree poterti stare ante hostes fuos , eofque fu- 
giet,quia polutus estanathemate;non ero vltra vobi/cum, 
donecconteratis eum , qui buiu s scelerì s reus est . Enel 
Deuteroriomio cap.24. mandò Iddio à gli Ifraeliti,chc 
quando andaflero alla battaglia, fi douefiero guardare 
di commetter peccato, che così faria più ficuro il fuo fa 
• uorc, & aiuto con loro, non trouandogli fceleratezza, 
nè cofa mal fatta nella gente delfefercito . Quando 
egrejfusfueris aduerfus hostes tuos in pugnai n , custodiate 
te abbruni remala . Pofcia che i mali coftumi mettono 
à perdere ilprofperofine,che fi fpera dalla guerra, f 
2 5 Come da minute fcintille nafeono fpclfo grandi in- 
cendij,così da picciola occafione horribili, edannofe 
guerre ; come lo ditte Valerio Mattimo ; Sepe parum 
scintili^ reliftce magnum excitauit incendium. Polibio 
lib.io.dellefue hiftorierattomiglia la guerra al fuoco, 
il quale fevna volta patta à qualchefeiua, non retta», 
poi in arbitrio di chi l’accefe il moderarlo à fua voglia, 
ma crefce l’incendio al regimento de’vcnti,e fpelfo vc- 
cide il primo quei, che l’accefe,'così la guerra, doue farà 
vna volta accefa,non fi potrà facilmente eftinguere»^, 
màanderà crefcendo conforme alla temerità de’Solda 
ti,& fpeflò è occafione di rouinaà quegli, che prima»* 
la mollerò. 

a6La 
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2 5 'La guerra che ffcommciaconmaIuagirà,efi fiegue 
>€011 airoganza,è imponibile 3 che vada à terminar con 
vittoria.Perefempio potranno fornire la guerra di Ab- 
falone contro Dauidfuo Padre nel 2.dc’Rè cap. iS-Di 
Zara Rè degli Etiopi contro Afa Rè di Giudanel 2.Pa- 
ralip.c. 14. di Nabucodonofor contro de’Giudeiin Gin 
dir cap.T3.& altri molti. 

27 Lagucrra nonèpercodardi 3 nèpergoIofi/auantile 
porte del Tépio di Marte ftaua dipinta Bellona arma- 
ta^ non Bacco. La crapula fnerua il vigore de’foldati 
ancorché molto ferocie li rende raolIi 3 e pigri. Cornei. 
Tacito hidor.Ih2.nu.78. 

28 La guerra tuoi rouinare , e diflìparele Città, e però 
dauanogli antichi in mano della Dea Bellona le acce- 
fe faci, perche fi come il fuoco à niuna cofa perdona.,, 
ouecgli fia acceiò,cosìlaguerra. Polibio nelle fimilitu 
dini dice; in quella guifa 3 che il Tempio di Diana fabri- 
caro per molti anni congrandiffime fpcfe 3 puoteda vn 
vn vililfimohuomocolfuogo eflerdidruttoycofìècofa 
faciliifima con la’guerra didruggerc Città famofiffime, 
benché l’edificarle fia cofa difficililfima. 

2 p Gliantichi prima, che daifero principio ad alcuna.» 
gucrra 3 apriuano le porte del Tépio di Giano, gli dati- 
di le porte dell’Erario,Li nodri Cattolici della giudi- 
ca, e Religione. Aleflandroc. 25 . lib.i. 

30 Come non fi può ha ucr vittoria fenza far guerra, co-* 
sì non fi può far guerra fenza il danaro.Tucidide nel li.' 
i.difle,che la guerra non confide principalmente nelle 
armi, mà nelle fpefe, e nei danari, con li quali farmi ac- 
quidano efficacia, e vaIore,& fono di profitto , eDioni- 
fio Alicarnafieo nel Jib. 5 . Bella pie rumque pecunia- 
rum copia sustcntantur . E Plutarco nella vita di Cleo- 
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mene, fi danari (dice) fono il neruo di rutti gliaflfari, T mà 
particolarmente della guerra; di modo che quel Princi 
pe,chenhà maggior copia, reitera fpdfo vincitore, po- 
tendo mettere infieme efercito più poderofo,e mante- 
nerlo più lungo tempo. 

3 1 Nella guerra non s’hà mai da vfar negligenza,© tra- 
feuragine daniunaperfonadcll elTercito.Plutarco nel- 
la vita di Craflo: Onde Senofonte delia difciplina Ci-* 
uile dice,che bifogna nella guerra tener Tempre in ordì 
ne i faldati , e le militic così pronti, come fe Tempre 
s’haueflfe auiTo della venuta de’nemici. 

32 E opinione diPlutarco,che non fi pollino limitare.-» 

lefpeTe della guerra, ma ci bifognano ricchezze infini - 
te per mantenerla. - 

33 Gli huomini trilli e cattiui,dice Cornelio Tacito nel 
lib.i.delle Tue Hiftorie,più facilmente s’accómodanoà 
far guerra, che à ftar in pace, e Tifteflo coniìglia,che nó 
viuendoii ficuro nella pace, fia meglio metterli in_» 
guerra» . 

'34 Non fi deuemifurar l’animo con le forze nella guer 
ra, nella quale non è di minor giouamento Tailutia_/ , 
chelaforza; San Toraafo ddgouerno de’ Principi 
cap. 6. 

35 1. Gli huomini auuezzi ail’oticj,& alle dciitiefacilmen 
te li fomentano ne’pericoli della guerra, cpcrciòli 
dee far elettione di pcrfone,chc nalcono in paefe duro, 
& afpro,e fiano vfatià viuere poueramente, & à durar 
fatica. Euripid. 1.8. doue raconta, che Ciro per quello 
motiuo fece elettione di diecc mila Perii per guardia.» 
di Tua perfona. 

36 Nelle buone guerre fà bifogno d’huomini vecchi 
per configlio,e di giouani per la forza, quelli Temono di 
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capo, e quefti di braccio nel corpo delfefercito.Panig 2 
Iuog.78.arc.5. I faldati nuouimefcolandofi con vete- 
rani imparanoia guerra da quelli. Saluftio guerra Giu- 
gurt. 

Ì7 Spedò auuiene nelle guerre , che facilmente fi con- 
quidi con induftria quel lo, che non fi è potuto guada- 
gnare fe non con molta forza, e fatica, già che nelle tur 
bidenti battaglie di rado fi trouano faniconfigli. 

8 La foada ingiuda non è data lauorata altroue , che 
nella fucina del peccato, come diire San Giacomo nella 
fua Epidola al 4 .cap ^ ndebclla&litcs inter vosi non -» 
ne ex concupiscenttjs ve strisi 

39 Non peraltro fine gli antichi dauano le armi à Pal- 
!adc,clie per fignificarne,che farmi hanno d’accompa- 
. gnarfi con le lettere, che per edere comm une opinione 
riceuuta da tutti, non mi pare apportarui altro di quel- 
lo , che dice Natale Conte nel lib. 4 . della fua Mi- . 
tholog. 

40 La guerra fi deue cominciare con giuditia/eguir co 
ordine, e con aniniofa fperanza di vittoria. 

4* Quando la guerra ègiuda,e fi fa per amor della Pa- > 
tria,e per il zelo di Dio , più fi deono inuidiar coloro, 
che muoiono per mano de*nemici,chc quei che nel Jet- \ 
to nella loro cafa.Epaminódagran Capitano folca di- 
re,’ Il morir nella guerra per amor della patria efier vna 
forte bcllidima di morte, fi per cdbr congionta con la 
lode della fortezza,!! perche iìnifee in breuc tempo, nó 
confu mando à pocoà poco, come fanno le infcnniiadi, 
e quedo lo confìrmo Manutio lit>. 5 .de gli Apopht. 

42 Grande affanno,*: vergogna prouano i Caualicri,che 
danno in cafa,cper relatione intendono le lodi di colo* 
ro,che fi trouano occupati nella guerra. Giulio Ccfare 

D d kg- 


1 8 ' T rattato dcllà^Gùerra ? 

. leggendo folamenre fimprefe d’Alefsandro Magno , 
piangcndb.fi vdlrò à gli amici,c dìfiein quefia fctà,nel- 
JàquaJelipramiritrouo,Alefiìindro vinfe Dario, & io 
fin’ fiora non hò fatta cofa degna di molta lode. 

43 No è; tanto profpcrah fortuna nella guerra, che nò. 
, fia piùgrara fenzu profperità la pace. E pazzia muouer 

r.gucm, quando fi può godere vna pace fiorita ; di(Te il 
fauio.Pcricleà gli Atcniefi,come riferifee Tucidide nel 
libro delle fucHifiorie. 

4 4 Nitno fi può chiamar valcrofo nelle guerre, fc non 
è ardito, c ninno arditole nó è valorofo, perche il vaio 
re viene dall’ardimento, e l’ardimento dal valore. 

45 Laneccflità rauuiua l'intelletto deirhuomorozzo,e. 
particolarmente nella niiliria. Ncctflìtas emina docuit , 
quid cvim dia twn iuuemrct } dette di Archita riferito 
da Stobeo nel fcrmcne 9 3 . 

4 6 Gli liuomini auuczzi nei trauagli della guerra cotL_. 
più prudenza goucrnanoi popoli nella pace, come oghi 
(giorno fi vede in molti Generali, e più chiaramére fi leg 
ge nella facra Scrittura di Mosc,Dauid,& altri infiniti. 

47 Quando vn’efercitos’attuffa con l’altro, propriaméte 
battaglia, rincontro, ò combattimento fi chiama. 

48 Non è difefa,che non vada con la fua offefa,ne offefa 
che non fi faccia per cagion di difefa, e Parme, che da fól 
dati s’adoprano per difefa dell’honore , ò dello fiato de i 
loro Principi, fempre fi chiamano difenfiue,& chi giufta- 
mente difende il fuo , l’olfcndereche nefiegue non per- 
de già mai la fuapropria appellatone della difefa , e chi 
ingiuftamente difende, non difende, mà più torto offen- 
de, già che è meglio giuttamente difèndendo perdere, 
che ingiuftamente offendendo fuperare. 
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49 Le guerre fi fanno con Tarmi de’ foldati , e co’l confi- 
gli de Capitani. ; ‘ . • 

5 o La guerra in cafa è molto più difficile , e pericolofa_»i 
che fuori.Polib.hillor.lib.i.percioche ledifefe fi fanno 
più facilmente fuori, e da lontano, che in cafa, perciò la 
domenica non fidcuc far publica, fe non con grandif- 
fima neccffità. 

5 1 E regola di militia, prima che fi vadi à combattere^ » 
bilanciare le proprie forze con quelle del nemico, nella 
quale bilanciali dee ancora ponderare la caufa deJla_» 
guerra, fecondo la dottrina di Vegetio Iib.3’.cap.9.& in 
San Luca al i+.dice.QujsRcx iturus commietere bellum^ 
aduerfus alluminoti fedenspriui cogitati/! po/Jit cum decem 
m dii bus occurrere ci , qui cum viginti millibus ve nit ad 
fcìalioquin adbuc ilio longc agente , legationem mittcnsjo- 
gat e acquee pacis funt. 

5 2 Gli huomini, il ferro, i danari, Se il pane fono il ner uo 
delia guerira,mài primi due fono i più necelfarij . 

53 Lecofe nuoue,e fubite sbigotifconogli cferciti,Je có- 
lùete, e lente fono poco (limate da loro . Cefare fpa-* 
uentò gli Heluetij con la fua celerità, Ccf.Guer.di Frac, 
lib.r. 

54 Tanto dureranno le leggi in vn Regno, quanto faran- 
no dalTarmi difefe; perche conforme à quello, ch'è fa-, 
migliare, e domcftico, e conferuato dalla giuftitia_*y* 
cosila publica, & citeriore del Regno è difefa dalla mi- 
licia . 

5 5 Già Tvfo della guerra non è come folea elTerc, delitto, 
fecondo diceS. Agoltino. De verbis Domini ferm.59. 
Non enim militare deli fi um eft^Jed propter predavi mili- 
tare pecca tum eft ; e di quello ci afficuriamo nella facra 
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Scrittura ] perla quale fi vede, che furono amici di 
Dio molti vaiorofi foldati , e Capitani , come Gio- 
fue. 

5 6 L aftutia nelle attioni non è lodeuole; nella guerraj 
è gloriola, c laudabile , percioche tanto c lodato , chi 
fupera l’inimico con aftutia, quanto co la forza, cornea 
Jo proua Giulio Frontino per tutta la fua opera , che_* 
fcrifte dcll’aftutie,e ftratagemme militari. 

57 .. Domandato Antigono , come fi doueflero aflaltare 
gl'inimici, rifpofe,òcon inganno, ò con forza,ò aperta- 
mente,© per infidie.Stobco ferm. 5 2 . 

38 II fugire , che rare volte , ò non mai falua altrui, di- 
moierà la viltà dellanimo, che perciò non ottiene il fuo 
contento di faluarfi , e particolarmente nella guerra-,. 
Documento molto vtile e profitteuolc dato da Senofon 
te nel quinto lib.dclla fua Ciripedia. 

5 9 Quei che muoiono perinfermità, non Iafciano di 
fe memoria , mà chi và contra'l nemico nella guer- 
ra gli fiegue la gloria . Così habbiamo di Giuda 
Macabeo nel primo de’Macab.cap. 9. che volfe più te- 
tto eleggere morte gloriofa , & honorata in guerra , 
che reftar di combattere , onde forti grandilfima lode • 
Abfit ijlam rem facere , vt fugiamus ab ets y & fi appro- 
pmquauittempui noJlrum y mortamur in v ir tute propter 
fratta nofiros , Ò“ non inferamus crimen gloria no~ 
Jlra. 

€0 Di grandifliraa importanza è nelle guerre hauer pron 
ta la volontà de’combattenti , come difle Senofonte, 
lib.5. della Ciripeia, perche all’hora fogliano far molte 
cofe egregie, e virt uofe* 
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6 1 Ancorché la virtù foglia efTercomendata nella guerra 
tutrauolta vi domina la fortuna, feti euento,Cef.guer t 
di Franc.lib.6. 

6 ì Dalla neceflìtà del combattere nelle guerre s’accrefcé 
il proprio ardire d’alcune perfone, e quello li vede ge- 
neralmente; così accade àGionata, e fuoi foldati nel li 
de’Macabei al 9.cheriftrettoda Bacchide in luogo, oue 
non potea fugire, fe gli volfe contro 3 e lo ruppe. Surga - 
tnus& pugnemus contra inimico s noflrosinon cfl cnim ho- 
dic-Jìcut & nudius tcrtiusi ecce cnim bcllum ex aduerJo 9 
aqua vero lordanis bine , & inde> & ripa, & palude t, & 
/allusi non efllocus diucrtcndi ; & commiJSum eft belli 7 , 


& extendit lonathas manum fuam per cut ere Bacchi • 
dem,&c. » 

Spcffe fiate coloro c’hanno la vira in dono dal nemi-‘ 
co,fogIiono con miferia,ccon vergogna morire.Quefto 
più facilmente li vede nelfoccalione della guerra , che 1 
fi rroua nei libri . 

64 Le cofe della guerra conliftono più follo nell’vbidien- 
za,che nel voler fapere la ragione di effe da fupremi of- 
ficiali.Cor.Tac.Iib.i.hiftor. 

é j Io non dico,chc in generale non li polTono dire moiré 
cofe della guerra , mà giouano poco , rilpctto alle— > 
particolari , nelle quali fidamente è porta l’operatio- 
ne, e non fi polTono vedere fe non da colui , che èpre-; 
fente . 


66 Due maniere io titrouo d’agiurtarc, e concertare le—* 
difeordie tràgl’huomini; vna perla ragione, e giuftitia, 
e l’altra per forza,quertaè beftiale,c terribile, e l’altra^ 
humana,& honefta. Per quello io credo, che li dipinge 
nella Iconologia del Ripa Marte in piedi , con le due-$ 
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mani apertele porta la deftra fopra vna pecora, eia finì- 
ftra fopra vn leone. 

6 j Delle vittorie hauute fi dee render grafie à Dio nelle 
publiche Chicle . Abraamo della vittoria , che riportò 
contro cinque Rc/ubito refe grafie à Dio per lui il Sa^ 
cerdotc Mekhifedech,comc fi legge nel cap. 1 4.deJla_, 
Gcn e fi. Ben editi us Abraham Deo excelfo qui creami eoe * 
lum } & ien am , & Benedittus Deus exceljus , quo prole* 
gente hojtes in mantbus tuis funt . Per la vittoria contri 
d’ Oloferne vennero tutti i Giudei àdargratie à Dio 

£ nel Tempio di Gerufalemme ; in Giudich hb. 1 6. Tunc 
cantauit canticum Domino ludith diceni. Incipit e Domi- 
no in timpanis} Cantate Domino in cimbalu 3 &c. L’iftdTo 
habbiamo di Giuda Macabco lib.2.cap.i8. Hisitaque , 
gfftis communi ter ab omnibus fatta objecratione mjeri - 
cordem Dominum poftulabant , •ut tn finem feruis Juis re- 
cane ili are tur. Tcodofio XUmperatore mentre fi ritro- 
uaua à giuochi Cerccnfi, hauendo hauuta nuoua d’vna 
vittoria contro deTuoi nemici, lafciandoi giuochi fubi- 
to andò à rendere gratie al Tempio con tutto’l popolo. . 
Agoniolib. 2. c giornalmente l’olferuanoi noftriRè 
Cattolici. 

68 Gli acquifti , che fi fanno, mentre durala guerra, veri> 
acquifti faranno, fe dureranno fatta la pace . 

69 Chi difeuopre l’inimico quali femprelo vede in mag- . 

gior numero del vero;Panig.luogo 5.auer. 2. ì 

70 E cofa veramente molto chdicile elfer valorofo in bat- 
taglia, c buono configgerò, perche l’vno apporta timo- 
re per la prudenza, c l’altro poca cófideratione per J’au 
àdtCh.Difficiliurii in primis ejl prdio ftrenuum effe bonum 
confilo , quorum alteru ex prouidentia timorem , alter um 
ex audacia temcritateplerùqi ajferrefolct } Sa\.Gue.°\u°. 
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n\ E di gran vantaggio Tadalire, che la baldanza, ò il vi- 
gore dcH’liuomo nella guerra, e molto noeiuo, quando 
non li gouerna con prudenza, e difcretione. 

7 2 Più fi deedefiderare la ragione per giudicare, che la 
fortezza per combattere, "laonde dice Arili. nella fuaPo 

^liticagliela ba!daza,& il vigore dell’huomo nella guer- 
ra è molto noeiuo, quando non fi gouerna con pruden 
za, e difcrcrione. 

73 Troppo rileua (dicono grintendenri) il vantaggio del 
fico alle battaglici opinione deli’ilteflb Arillotilc nel me 
dclimo luogo. 

74 Per fare, che non s’accetti vn lito alla battaglia, dee^ 
ballare il fapere , che l’inimico fenza neceffìtà Thabbia 
eletto, & ancorché l’efperienza lo dimoftri, tuttauolta 
ci è di profitto il dirlo rillelTo Aurore. 

75 lnfegna la Natura, non che l’arte militare all’Infante- 
ria il ritirarli à luoghi,cheliano forti, & eleuati,per que- 
llo fono giudicate migliori le ritirate da perforìe d’efoe- 
rienza, perche terranno due qualità naturali, & acqui*- 
(late, fecondo l’opinione deiriftclfo Arillotilc ne’ luo- 
ghi citati. 

76 Chilafciamonitioni ouunque fi Ila quali inuita l’ini- 
mico à ritornarui, il medefimoacquillo fi c veduto infi- 
nite volte in Fiandra, & in altri luoghi di guerra, e fi co- 
ferma con l’opinione dell’illeiro. 

77 Chialfalta di notte, e da più bande con poca gpte,bat 
terà facilmente grotti eferciti Panig.luog. 2 .auer. 6 . 

78 Senza corritori,che fcuoprano,e riconofcanoil paefe> 
non dee marciare chi conduce troppa de’ faldati, Pani. 
luog.5-par.i. 

79 Quando la terra è fiacca, c vi è molta fufpitionede' Ut 
micball’hora è necdfario,che di notte quali tutta la gè- 
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te ftia di guardia nelle muraglie, e quello, che comanda 
in vna Città alfediara, hà da ftar Tempre con molta vi- 
gilanza, e procurare di riucderc elfo pcrfonalmétc ogni 

cofa,& in particolare le guardie, fcntinelle^- le ronde-j». 
Il Rè d’Ifraele Agap.nel 4.dc’ Re cap. 6. mentre ch’era 
alfediata la Città di Samaria dal Rè di Siria Benadab, 
andaua riuedcndo in perfona le mura . Fatta ejt fames 
magna in Samaria tanfi: a obfrjja eft->cumq‘> Rcx Ifrael 
tran/ìrct per murum, mnlter quadam exdamauit adeum 
dicensjSalue Domine mi 

So Quando vi è poca vcttouaglia nella guerra, (i manda- 
no altroue in tempo la gente inutile per l’alfedio,come, 
donne figliuoli, & huominiinhabili, mirando, che non 
fi difpopoli la terra , nè che fi difanimino quelli, che^ 
reftano; & i faldati del prefidiodcono ftar alloggiatiin 

vn quartiero,doue vi farà rutta la comodità pofifibilc » 

per il vitto, per euitare molti rumori, c delitti con li cit- 
tadini^ ftaranno vniti per poter Tubito ad accudire a i 
bifogni. I Spartefi mandoronoad Atene i fanciulli, 
donne, i vecchi, e l’altra turba imbelle, afpettando Taf- 
Tedio de’Lacedcmoni. Tucid.hift.l.a.Bellifario mandò 
à Napoluutte le bocche difutilfch’erano in Roma, cf- * 
fendo da’Gothi alTediato. Procop.guer. Goth.Jib.i. 

8 1 Niuna cofa fi dee meno Ipreggiar nella guerra, laonde 
Vito Amcrbacchio dice , che non è forte chi non teme 
cofa niuna, perche il difeonfidarfi conferuale Città, & 
il confidarli le perde . 

82 Chigouernain vna Città alfediata,hà da penfarc,che 

niuno afiedia,fe non hà forze equiualcnti àgfalTediati, ’ 
e fe fono neeelfarij quattro huomini per leuar vn_# 
morto di Tua cafa,molco più ce ne vogliono à cacciarlo - 
viuo . i ' . * V * m 

‘ 8 ? 
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$3 Vi bifogna Umilmente , che colui , che gouerna nella 
Città afle 4 iata,procuri,che fi cuftodifchino eftraordina 
riamente le acque , e tutte l’altre cofe , che feruono per 
cibo, e bcuanda , c che fi opponga à tutte le forti d’of- 
fefe, che poflono fare gli afledianti , acciò non fi feerai 
il numero di elfi, & à quello proposito difie Ariftotile-* 
nella Politica , ch’è più certa la vittoria, doue vi è mag- 
gior numero di foldati, come pende più la bilancia, do- 
ue è maggior petod’iftcfio vantaggio tiene 1 efperienza 
tra i foldati bifognofi» e nuoui, e gli efercitati, - e per 1 c- 
fperienza non è male di ricordarli, che vi è grà differen 
za tra la durezza del ferro , e la morbidezza del panno, 
e della fera, e tra la dolcezza del trauaglio, efafprezza 
della battaglia. Cornei. Tacit.Annal.lib. 5. 

84 11 Maltro di Campo, ò Sergente Maggiore, ò altro of- 
ficiale , che comanda, non hàd’vfcire per tonalmente—» 
dalla Città aflediata,fenQn quando l’inimico Uà vicino 
per intrare in elfa, & il modo di difenderli è di più ma- 
niere, conforme al fito, e la fortificatione della Città, & 
tentatiui,e motiui degl’aflediati . 

8 5 Chi hà cura d'vna fortezza, che debba elTer combattu- 
ta, òalfediata,dcue far principal fondamento in tutte le 
cofe,à filmar ogni cofa, che coglia tempo, ancorché pic- 
col o. Corn.Tacit.an.l. 1 2. 

86 II capo, che gouerna nella Città deue preuenirfi, già 
che come offeruò Cefare Augufto,e fi legge ne’ fuoi co 
mentarij , che il tempo del raccolto è molto fauoreuole 
all’efercito in campagna, e dannoto alla gente alkdia- 
ta. A quello propofito mi ricordo hauer letto in Giu- 
ftino . Quo maior rei frumentari* copia viget> co mator 
obfeffis inopia , & ob/identibus etiam maior quefit ub/ìden- 
di lice mia . r* , . - 
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%j Vi fono molte caufe di leuar l’afTedio d’vna Città ne» 
mica per il valore de’ difenfori,.per foccorfo diuenuto- 
gli,c per danno accaduto à gli attediami, per hauerfmi- 
nuito le forze, ò perduto gl’allogiainenti per fchifare-» 
altri difturbi, e per mancamento di vettouàgIie;fi può 
Umilmente leuar J’alTcdio per impiegarle forze nell’ira 
prefa più importante , per poter ritirar l’efercito in luo- 
go piu ficuro, che fopragiungalaftagione cattiua,e pe- 
ricolofa,e finalmente per accordo feguito,già che Seno 
fonte dicea, che f ciocco è colui, che (lima douerli riufei- 
re tutte le fue attioni di guerra felicemente. 

$8 Molte cagioni s’adducono da prudentiffimi foldati, per 
le quali fi rendono le Città attediate , per batteria ga- 
gliarda,per mancamento didifcnfori,ò monitioni,ò per 
famc,ò ftanchczza,ò impatienza de’foldati,che la guar 
dano, volontà del popolo per tradimento de’foIdati,de’ 
Capitante de’ Cittadini particolari; di più perche non 
afpetta foccorfo, e quel che li veniua è fiato rotto, per 
non elTer certa d’dler foccorfa , per fchiuar la ruina_» 
del territorio , e finalmente per patto , e per altre ca- 
gioni . 

Chi comanda in vna Città attediata, non fperando 
fopcorfo,e non fidandoli d’alcuni principali Cittadini , 
fi deue in ogni modo aflicurarc di etti, e mancandole il 
vino, deue pian piano afiuefarcifoldati à bere acqua > 
acciò la fubita mutationc non generi ne’ loro corpi in- 
fermità, e perciò qual’ è quelfoldato (diceaSenefonte ) 
tanto valorofo,e forte,che polla lungamente con ilfred 
do,e fame contraltare? £htts mila quamuis ftrenuus , dr 
f ortis, qui diu cumf rigore, ac fame pugnarci ì 

$o Ne gli alTediil Capitano deue fopportare i difaggi 
couiegl’altri, perche foffrendo il capo , niuno ardirà di 
^ ' Z ' T ' " dolerfi. 
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•dolerli » e fenza vittouaglie è inutile il valor de’foIdati,é 
pocogiouala prudenza del Capitano>ancorche quella 
faccia maggiori > e più fegnalate operationi, che i cor pi 
di molti foldari. 

91 Vn Capitano, Sergente maggiore, ò Maftro di campo, 
che tiene à carico fuo ladifcfa d’vna Città aflèdiata, ò 
ftando nell’occafiooe di guerra,deue hauer lcienza del- 
le cofe ad elfa concernenti, virtù, autorità, eventura_i. 
Deue Umilmente trauagliare ne’ negotij,hauer fortezza 
ne’ pericoli, induftrianell’opere,preftezza ncll’efeguire, 
configlio nel prouederc,e finalmente temperamento, 
ingegno, & humanirà. 

92 II fudetto Sergente maggiore , ò Maftro di campo, à 
carico de’ quali Uà la difefa d’vna piazza , non deono 
permettere, chei creati di cafa tirino piazza di foldato, , 
nèd’altro oficio,e da’fudetti perfonalmentefi dee rico 
nofcerecon ogni diligenza la terra dentro, e fuori,con- 
fiderandole parti più neceftarie,doue s’hanno da met- 
terci corpi di guardia, e lefentinelle, e fono obligatidi 
mirare fimilmente per doue hanno d’andare le ronde, e 
vedere la piazza, ò piazze d’armi, e doue hanno d'accu- 
dire trouandofi armati . 

93 Dopò fi dee ripartire la gente conforme conu erra per 
la buona guardia del prefidio, e del ripartimento fenc 
dia l’inftruttione all’Alfiero firmata da chi comanda 
in quella piazzagli dee prohibire, che la foldatefca non 
corra fubito nella muraglia, intendendo, che viene’l ne- 
mico, per curiofità,ògufto ,già c’hanno d’accudire, 
afsiltere i foldati doue fono eletti, e non mouerfi fenza 
nuouo ordine . 

94 Da quelli, che tengono la predetta cura della difitfa-* 
d’vna piazza, s hanno da collocare polle -all’entrata 

■ Ec a <lel- 
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della terra, à finche diano auuifo della venuta dei nemi- 
co, già che in quella profeffione c nccclfariafemprela 
vigilanza, & il penfiero;ela ferali deue cauare à forte^» 
il pofto di ciafcheduna compagnia, *e fanno errore colo- 
ro , che in entrar nella Città alTegnano vn pofto della»» 
muraglia ad ogni compagnia, e le fentinelle non deuo- 
no fapere le polke, che han da tenere fino che nò fi pon- 
gano in quelle, e fi dee pigliar lifta delle perfone, che_> 
polfono pigliar farmi, e di quello non hàoccafione di 
dolerli niuno officiale, òfoldato. 

$5 L’vfcite de’ foldatialfediati, ancorché fiano ncceflarie, 
fono pericolofe,perche importa più allaCittà il perder 
dieci di quei di dentro , che non importa cento di quei 
di fuori. L’Argentone vita di Luigi libro 3. 

9 <5 Dal principio del mondo nelle compagnie più fedeli 
al fuo Principe,ò Republica, mai hanno mancato huo- 
mini vili, che ridotti d’alcuna pafsionc, hanno vendute 
Terre,Prouincie,e Regni, & à quello propofitoFrance- 
feo Patritio dice, che Annibaie pigliò molte Città d’Ita 
lia guidato da’ foldati , che s’erano allenati nell’ armi, e 
nella lingua Rom ana, e Scipione pigliò Cartagine, & 
Africa perii congiuramene, ehc fecero i foldati Africa- 
ni di non combattei e nelle neccilìtà.Qucfti limili folda 
ti dicono,che non mancano alla fedeltà, già che feruo- 
no folamcnte per il foldo, c guadagno; per ciò è necef» 
fario, che colui,chc comanda nella piazza, in particola- 
re ftij con gl’occhi aperti, e che miri bene à fatti fuoi. 

97 Demoftcne perfuadeuaagl’Ateniefi,che non fi feruif- 
fero nelle guerre di foraftieri.Philip.n. Polibio hilLiib, 
l.e Pietro Gregorio fono dcll’ifteifo parere, già che ra* 

' re volte i Rè, & i Generali fanno tutte le lingue, per le 
quali polfono parlate con ogninauone , che da quello 
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nc nafce l’affettione, e facilità, l’obedienza,& inuita gH 
animi per coinbactere,*oItre l'efempio d’Alefsandro Ma- 
gno, il quale per acquiftargran parte del mondo non fi 
feruiuad’ahra nationenel fuo campo ,che di Macedo- 
ni, e di più Tito Liuio nelle fue hift.configIia,che negli 
eferciti non fi dee tenergente foraftiera , e dimoiti Re*- 
gni; e perche pare quali imponibile, che ne i noftri tépi 
particolarmente fi polli formar efercirofenza diuèrfìrà 
di narioni,s’hà di mirare ai meno, che non fia deU'iftef- 
fo numero la gente foraftiera . 

P8 Lo (tare auuertitocon Je nationiforaftiereparticolat- 
mente non è Ieuar il credito , e confidenza à neffuno , 
folo fi toglie l’occafione al forfante di tradire, e s’afficu 
rala vita degl’altri,'fifàilferuitio di S.M. e quando Ia_# 
compagnia èintrata nelcorpodi guardia, i foldati di ef- 
fa non fi deuono Ieuar i corfaletti,finochcnon fi difar- 
mi l’Alfiero,il quale co’l Capicano hanno da dar buono 
efempio. Le chiaui delle porte fhada tenere chi conrw 
manda nella Città.Procop.Guer.Gorh.lib.i.e fevifof* 
fero molti pretenfori,le terrà il più antico officiale, fino 
che farà determinata perfona particolare, e per aprirle, 
e ferrarle hanno d’effer perfonefcclte,edi molta confi- 
denza, perii molto pericolo,chevifinafconde,* Poiché 
qualunque perfona faprà, che vi fonomolre regole, che 
fi deono inuiolabilmenre olferuare neH’apnre partico- 
larmente leporte,cfi tacciono,perchcgiornalmenre_^ 
Sefperimentano; non laiciandodi dire, che ne' corpi di 
guardia, e nelle ronde,e contra tonde non ci hà da effe- 
re rumore, ne buglia. Cosi fece Bdlifario affollato in^, 
Romada Gothi.Procop.nellefue tintorie . - 

99 li Principal penderò, chà da tenere nella guerra vn Rè, 
quando fe ci rirroua, è guardar la fuaialucc*, perche da-# 
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quella dipende quella di tuttoTefercito ,e fenza dubio 
alcuno il Rè non ha da eller giudice nella pace , nèCa- 
pitano nella guerra , mà con vigilanza deue premiar! 
buoni, ecaftigar’ i cattiui; la prefenza del quale in eflaj 
dà animo per combattere, e pone vergogna per fugire; 
e molti Signori >e Principi fieguono allegramente la_^ 
perfonadel Rè.che fatto altri non militariano. I foldati 
del Rè Dauid lo pregauano à non combattere in per- 
fona propria , perche dalla fallite fua dipendeua quella 
di tutto'! popolo 2.Regum illune iuraucrunt •viri Da 
uid diccntes^ion egredierit nobifeum in bellum , ne eytin - > 
guas luccrnam IJracl . 

100 Non è biafmoadvn Rè il non auuenturarfi facilmen- 
te ne’cóflitti della guerra. Manutio negli Apopht lib.j. 

E perciò Scipione Africano rifpofe ad alcuni; come fi 
legge in Plutarco nella vita de gli huoraini Illuftri,che— » 

‘ diceano, che egli combattea poco > Mia madre non mi 
generò foldato per pugnare, mà Generale per goucrna- 
It.Mca meparensgenuit noti ad pugnandum^J ed Imperar 
toremjvt imperiarti exercerem. 

101 Platone nel libro fettimo de Republica dice , che la 
principal parte, c’ha da tenero vn Capitano Generale—/, 
è l’effer molto foldato,e di grande ifperienza in ogni co 
fa, &hà da poffederele feienze matematiche per faper 
ordinare vn campo, mifurare vna batteria, defignare vn 
(ito, leuarvna pianta per poter difeernere quel che co- 
manda.Già che fecondo Ariftotile nella fua filofofia na 
turale,fenza ordine,fenza difciplina, e fenz’arte inutile 
viene ad elferl’elercito.Dipmhà da eflèr dotto nelle—» 
feienze, nella pratica difcreto,in configlio fauio,in con 
jjcrfationc dolce, e foaue, nelle armi deliro, ne’ pericoli ^ 

. for- ;* 
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forzale coliate, nella profperitàhumano»e ndlauue£ 
fità paticnte. . . . p ;i:v. • • « ■•lio/tO 

102 11 parlar prudente d’vn Generale, ò Mallrodi cara» • 
po àfuoi foldatileua il timori* accende gl’animijaccre- 
lcefofiinatione,fcuopre gl’inganni, promette premij, 
moftra 1 pericoli, e la via di fugirli»riprende, prega, mi- 
naccia, riempe di fperanza,Ioda, vitupera, pcrilche s ac- 
cendono.^ fi fpengono lelorohumanepaffioni. Senoft 
difcip.ciu. & Cornelio Tacito lib.^.hiftor. In pugnai 
alias pudore y multos laude jt ornai u omnes ipfe, promtjjtfqi 
accendii. 

1 03 Vn Capitano generale fi fa pratico nelle guerre, 

nel: maneggio delle cole appartenenti à e (fa, fpcfto con- 
ferendo^ dilputando con altrui;e perciò i Romani con 
feguirono anco il dominio delle più remote nationi del 
mondo , e'dalla pratica viene in coafegucnza il fapep 
mettere in efecutione lecofcrifolutencl configlio, e la 
certezza difar bene quello, chefifà,c da quello fimil- 
mente ne nafceil faper formar bene 1’cfercito, allog- 
giarlo, e condurlo, e finalmente prefentarlo alla batta- 
glia^ faper far leprouifioni perii viucre, per la vittoria>c 
per l’acquifto de’ luoghi . . . ‘ . 

104 .11 capo dell’efercuo deue attendere con prudenza.^ 
e fiollicit udine alle cofe fuc.Scnof.ped.di Ciro lib.i. & 
à quelle de’ nemici fpiare i camini, & i configli, e preue- 
nire alieinfidie loro, dee prou edere ogni cofa, come le 
non hauelTé impollo cofa alcuna à ncfluno,c fimilmcn- 
te obligato più tofto morire combattendo, che ficura- 
mente viuere fugendo,e quando fi flà con l’efercitoal- 

1 incontro del nemico > prima che fi venghi alla giorna- - 
fa , bifogna far proua de* foldati con fcar amuccie** 
leggieri, rincontri, e forti ce, & altre fpecie di combatti- 
• ' " " menti ? 
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acuti, e quando gli efcrciti fono alle mani, è molto Io* 
dato ingegnarli di far apparir qualche cofa nuoua. 
toy Quel Capitan generale d’vn’efercito, che non fapeC- 
fe le caufe, per le quali nò dee venir à giornata, bifogna, 
che l’impari,e chelefappia, già che fonomolre,e parti- 
colarmente quando la perdita è maggiore del guada- 
gno^ quando le noftre forze , ò per il numero, ò per il 
valore non fonovgualià quelle del nemico, ò quando 
non s’hàfperanza di fiancarlo, òche non pofia mante- 
nere lungamente le forze,ò quando è difperato, ò trop- 
po feroce tenuto da’ noftri foldati, & anco quando è in 
(ito auanragiofo , oucro fi dubita di non efier tradito 
dalla propria gente,es’afpetta nuoui aiuti,fi fpera con- 
elulione di pace,ò d accordo, & altre cofe, E così all’in- 
contro dee (àpere le cagioni , che ragioncuolmente lo 
pofiono indurre à venir à giornata , e tra le altre v’ap- 
porti la fperanza di vittoria, defiderio di gloria, e d’au- 
mentar lo fiato , c di conferuarlo , per ricuperar fi- 
milmente la riputatione perdura , e per reprimere i ru- 
belli, per foccorrere, e liberare gli afiediati,per non ri- 
tirarli con perdita per mancamento di danari, eperne- 
ceflità di vittouaglia , per cauar il nemico d’vn fico à lui 
commodo, per fperanza di giunger l’inimico fprouedu-. 
to,e per mantenere l’vnione de’ collegati , ancorché.-» 
la vittoria fenza fatìguenon è dubio , eh e la migliore. 
Per ciò à parer mio fi dee commendare il detto d’Ari- 
fiotile nella fua Politica, quandocon vn buono accor- 
do è fuperflo il porli in pericolo. Curri fine fanguwe nati- 
ci/ct vie tonarti pofsumus^penclitariJ'uperUaQuum eft . 
lo 6 Veramente è di grande importanza l’attaccar vna^* 
piazza ail’improuìfo , percioche fi facilita l’imprefiu. , 
s'abbrcuia il tempore fi fparagnala g«e>elemonitioni. 

Cor- 


Del Duca <Ji Carpionano. 



Cornelio Taciroliift.lib.g. Perciò fi deono attaccare-!* 
le piazze per due, ò tre parti, e da digerenti nationi,fe_* 
quali hauendo òccnfione di moftràre diftinramenrc il 
ior valore vfano però maggiori diligenze, comes e cfpe 
rimenraroin Fiandra , che l’emoleggiar delle narioni 
ncirefpugnar le ville è fiato di grandilfima vtilità.Que- 
fto non è dubio , che deue efler noto ad vn Capitana 
Generale . 

107 Non gioua il fugire nella guerra, come difie il Rè de 
gli A.liriani,e fi fcriue nella facraScrittura,iI quale con 
molta prudenza parlò àfuoi foldati , e confortò loro à 
combattere dicendo, Voi fere pazzi foldati, fe penfate, 
cheli diarimedio al dolore conia fuga, anzi non hà mi- 
glior medicina, che il far fugire ,& ammazzare coloro, 
che fono cagione, che voi vi dogliate, elTendo cefi ccd- 
tiffima,che nelle battaglie vengono morti più hu omini 
fugendo, che combattendo : fcfempio intiero desmodi 
deruirfene qualuque Generale nelle occafioni, chcpof- 
fono auuenire nel fuo efercito. 

108 L’efercito buono è necelTario, che habbia vn buon-. 
Generale per guida del rutto , poiché dalle fue arnioni 
dipende il più delle volte i’cfalcarione , e la rouina, «ià 
che è più terribile vn efercito di cerui,comandaco dL 
vn leone; che vn efercito di leoni guidaro da vn ceruo , 
come fi legge in Plutarco, che dilfe Annibaie, che la vit- 
toria della baccaglia confitte nella forzadi molti , mà il 
gouerno d vn Regno tal hora lì fida ad vn folo>- cornea 
dice Cabrerà Afen.' 

109 Non potrà accertare quel Generale , fe non fapefle, 
che nella guerra pitiche in ogni altra cola giouà il cono 
feer i’occafioni , mà bifogna à fuo tempo fcrukfcne di 

che altamente? non fologiouerà ,«mà porri a facil- 
: JFf mente 
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inente occorrere.Scnof.pcd.di Ciro lib. i.T.Liu.Dcca. 
j.Iib.j. 

no I partiti,e le rifoIutioni,che fi prendono per neceffirà 
nella guerra, non hanno bifogno di fcufa del Generale» 
detto del Duca d’Vrbino à Capitani Ecclefialtici,i qua 
li fi qucrelauano,ch'egIi hauefic cominciato à difcofta- 
re le genti da Milano» fenza farne loro motco.Guicciar. 
hift.Iib. 17. 

zìi Hà d’efler noto al Generale d’vn efcrcito , che quat- 
tro cofe,come principali concorrono nella guerra, con- 
figlio, forza, art c,& ingegno, e che nelle cofe di efla non 
s’hà da trattare d’accertare,raà porfi al ficuroj perciò è 
ncctflarioper non errare di preucnir ognicofa,già che 
èneccfiario, che nella guerra non s’ammetti perdifcol- 
pa il ripentirli . 

112 Credo che non vi fia Capitano Generale, che non.* 
fappia molto bene, che l’efcrcito non s’hà da formare 
per fare picciola imprefa,fe fra ranto fi perde l’occafio- 
ne delle grandi , e quanto li gioua l’hauer notiria delia 
natura, ccoftumi de’popoli, córro i quali fi guerreggia, e 
che non fia cosi facile il terminare vna guerra , com eil 
communicarla, ancorché dicaTitoLiuio nella Dec.che 
gli animofi , & arditi ottengono ordinariamente nella 
guerra felici fucceifi, e l’iftcllo foggiunge,che la fperan*- 
za,& opinione gioua nella guerra, perciochc confidaa» 
doli in eira fi prende ardire, e fi foftengono i difaggi , e 
pericoli. 

1 1 3 I profperi fuccelfi della guerra no aflìcurano d’hauec 
l'empre à viocere,& il metterli à gran pericolo con fpe- 
ranza di piccoli acquifit è teracricà^k à quello propoli» 
to dice Polibio Hilloriarum lib.6. apertamente , che gli 
errori, che fi fanno nella guerra non meritano feufa , ij 

che 
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<be deucefler noto ad vn Capitano Generale, per fugi- 
rel’occafione d’inciampare. 

1 14 Ne’ pericoli della guerra niuno fi deue perdere d’ani- 
mo, & abbandonarfi,màfperare,& aiutarli . Dione Hift. 
lib.42.tSc è attione Iodeuole ad vn Generale il tentar vo 
lenticri quelle imprefe nella guerra , che non riufeendo 
felici, poffono apportare picciolo dàno,e riufeendo gra 
didima vtilità. Tucidide Hift.lib.7. 

li) Hà da ricordarli il Generale di quel che dice Seno- 
fonte , che è di tanta importanza nella guerra ofieruar 
gli errori dell’efercito nemico, come tenere il proprio 
apparecchiato per ogni imprclà ,* e l’ifteflb Senofonte 
della difcipl. ciuil. è di parere, che poco giouino nella 
guerra le buone de!iberationi,fe non fi efeguifeono pu- 
rualmcntc;& à quello propofiro Demoftene Philip. 4. 
folea dire, che la negligenza nell’efeguire , eia tardità 
nel rifoluere fono perniciofidime nella gucrtz.Negligen 
Sia in cxequnidoycunftatio in deltberando^vtraque m bel- 
lo ptrniciofìffìma eCt . 

1 16 Le occasioni della guerra non afpettano la negligen- 
za^ tardanza degli huomini,già che dal Capitan Gene 
rale non fono meno da temerli gli errori propri) nella.» 
guerra, che l’arte, & infidie del nemico;detto di Pericle, 
riferito da Tucidide hill. lib. 1 . 

1 1 7 11 Capitan generale è necefiario che intenda , che la 
vera fcuoladellaguerra è la campagna, e non la came- 
rali Maeftro c il tempo; l’vfo finteruenire nelle dclibe- 
rationi, vedere l’efecutioni, il conliderare le riufeite; per 
ciò dalle predette notitie ne nafeepoi quella prudenza, 
che s’hà da fare elettione de’fuoi vantaggi, mifurarcle 
forze proprie, e q uelle de’ nemici, accoinmodare i pro- 
tuedunenti à cucci cali , & à cucci configli ; di più faprà 

Ff a va- 
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variare la deliberatione , .fecondo la varierà degli acci.' 
dentKprcuenire i difegni, a pigliare con celerità le oc- 
cafionùchc offerirono i difordini de’ nemici, *conofcerà - 
douchà luogo il preuenire,doueildiuertire,quados’ha 
da fpcrare la vittoria dal ferro , quando dal tempo , già 
che la felice difciplina delle armi corregge fempre àgui 
fa di Itomaco ben gagliardo qualfiuoglia difordine,chc 
faccia il corpo di vno (tato, & efperimentarà il fuderto 
Generale, che l'arte militare è poco aiutata dalla nuda : 
lettera delle attioni pafTate. 

1 1 8 Non può , ne deue efler Capitan generale colui , che 
non fapefle,che li buoni ordini militari fono di quattro 
modi,i primi ftabilifcono quelfcducatione generale.^ > 
per la quale fi rendono gli huomini vbidienti alle leg- 
gio attià tolcrarc fatiche, e difaggi, campagne perpe- 
tuamente della guerra, e radice della fortezza. 1 fecondi 
inoltrano à far l’elettione della gente di guerra, già che 
•la diuerfità delle regioni , ò cluni caufa tanta varietà 
nelle qualità particolati delle nattoni.I terzi fono quei, 
che infognano ad armare i fiati con la loro proportione, t 
e i foldati con le loro armi . E la quarta lpctie d’ordini 
infegna le cinque principali fattioni della guerra,che fo 
.no,marciarc,caftramentare, combattere in campagua, 
difendere, & aflalrare piazze forti . 

119 Deue fa pere molto bene vn Capitan generale , che i £ 
-configli de* vecchi quanto à maneggi di guerra poco 
giouano, le nel metterli in efecutionenon vi fi adopra 
l'ardire, il valore , e la gagliardezza de’ giouani,& anco 
.hà da fapere,che l’arte militare confifienegli huomini. 
Ondefi può tener 1 per fermo, che chi hauera miglior huo 
mini, e miglior armi debba reftar fuperiore della giien- 
*a,già che fcccelienzadi quefi’aite non dipende cantQ 
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daireffere foldato vecchio, quanto dall’cflerfi afifidua- 
mente cfercitato. 

I20 E neceflario , che’l Capitan generale fappia , che ne’ 
particolari accidenti della guerra regna più la fortuna , 
che negli alti ideile attioni humane, per legrandiflime 
ditficolrà della varietà de* cacche fono nelle ftrade,ne’ 
fiti, nelle ftagioni,nell’inequaIirà dell’aere, nell’infermi» 
tà,ne’ danari,neJJe vittouaglie>neIIe monitioni, nelle ar- 
tegliarie , nelle battaglie , nelle fpie , nelle guardie, nc’ 
corrieri , ne’ miniftri principali , c ne’ proprij fol- 
dati . 

X 21 Vn dottore moftra , che fa militia è quella, che con 
eterna gloria de’fuoi profefTori mirabilmente foggioga 
il mondo,già che l’arte militare infegna à preparar Tar- 
jnare,fabricar rocche, fortificar cartelli, mettere foccor- 
iijcauar valli,edificar baftioni,vuotar forte, fabricar ma- 
chine, elegger armi>combatter mura, portar vittouaglie 

di nafeofto, teffer inganni, metrer aguati, vfar diucrìe ^ 

ftratagemme contra l’inimico , imparar à batter torri , 
prender muraglie, rouinar rocche, fpogliar Chicfe, Tac- 
cheggiar Città , fpianar Cartelli , guaftar campi, can- 
cellar leggi , adulterar matrone, rtuprar vedono , rapir 
donzelle de’ cittadini , alcuni pigliarne, altri imprigio- 
narne, altri confinare, 6c altri tagliare à pezzi ; pertiche 
faricoftretro jJ Capitan generale di ftper li l'udetti ef- 
fettuile produce farte militare, abbracciale far abbrac 

ciar i buoni, fugirc , e far chef! fugano i cattiui nclfuo 
efercito . 

1 2-2 Non è dubio,che non bafta al generale d’vn’ckrcito 
faper bene condurre le fue genti alla bavaglia, fc prima 
non preuiene, e preuede il modo di ritirarle, e faiuarle 
Al bifogno, come lo fece il Duca d’Alua in Fiandra con 

mol- 
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molta lode, e gloria delle Tue attieni, & anco molti altri 

hanno fatto. 

113 Vn Capitan Generale non deue per ifdegno, nè per r 
altro efferto mancare di quello, che gli fpetta di fare,e-/ 
malfime verfo quel Principe, ò Potentato, ch’egli Terue, 
accioche non gli auuenga cola, che fia la lua rouina_» , 
ò il Tuo vituperio , ricordandoli, che’l buon Capitano 
s’hà dafeordare rinimicitia,che tiene con gl’huomini,e 
vendicare l’ingiurie fatte à Dio, de alla patria, ò al Pria» 
cipe,che difende. 

1 24 Quel generale , che ha mira alla gloria, & aU’honore 
deue cercare d’acquiftarfi fama non con le fatiche, 
pericoli altrui, come vfano di far molti, de io oculatamen 
te hò veduto, & oficruato,màco’J fudorc,c rifehio della 
Tua perfona , e co’J mezo della propria virtù , come hù 
fatto à giorni noftri nella Fiandra l’Arciduca Alberto 
d’Auftria con la vigilanza, e co intelligenza della guer- 
ra, con fua molta riputatone, & honoreuolezza del la_» 
militare difciplinajE poiché non è opra di minor Iode_j 
degna l'cftinguir la guerra co’l coniglio, che terminar- 
la con l’arme , s'ingcgnarà il Generale di far hor l’vno , 
hor l’altro. 

1 a 5 11 Generale non deue Tempre feguire Tiberio Calli- 
gola^ Nerone, i quali giamai non feppero far’altro,che 
comandare, de vccidere, mà continuamente il buon Au 
gufto,Tito,e Traiano, che fi moftrauano Tempre Tolleri- 
ti in pregare, accordare, e perdonare, folendo dire Au- 
guftojchc Te bene il Principe è potente; doueria nondi- 
meno (cflendo prudente) andar tanto circofpctro , Se - 
afficurato nel dar battaglia, che non vi fi roettefie mai, 
fc non conoTcelfe douerne riTuItare maggiore Tvtilità , 
che’l danno, oltre che fi legge di quel gran Capitan 
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Narfctc » da cui furono foggiogari i Goti, vinti i Barri,? 
fuperati,e fottopofti i popoli Germani, che non aflàlifTe 
, già maii nemici Tuoi có Tarmi, fenza hauerla notte prc 
cedente al combattere fparfc lagrime nelTcmpio(fecó-. 
do lo fcriue il Vilatcrano,& Enea Siluio. 

1 2 6 E nece/Tario al Capiran generale , oltre delTaltre—* 
faenze della natura, fapere il Uro de’ luoghi, Piatone 
dia!. 3 .della Repu. Polibio hillo.Iib.9. & intender come 
inalzinole montagne, come pendono le valli, come.-* ; 
fiano dilìefe le campagne , e dee di più fapere la natura 
delle fpiagge nel mare, perche s’impari appreflo ad ha- 
uerla del proprio paefe per poterlo guardare, e difende- 
re ne’ bifogni, tanto più che da quella feienza ne dc- 
riua Thauernotitia del modod’afl'alire il nemico , d’ac- 
compagnarli, di condurre vn’efercito,d’accommodare 
i battaglioni per la giornata , e prendere il maneggio 
nell’ attedio d’vna Città, à ftringerci nemici al combat- 
tere, quando egli fi fente più forte, e quando è più debo 
le fchifard’dfere aftretto alla battaglia , perciò comi-* 
riferifee Valerio Maflimo , Cicerone , eSabcllio, Caio 
Mario creato lèi volte Cófule acquiltò fama d’etter vno 
de’ maggiori Capitani del fuo tempo, perche fc bene-* 
fùgencraledi molti cferciti,egloriofoin tre grofse bat 
faglie, fi dimollrò nondimeno sì prudente, e continen- 
te in tutte Timprefe Tue, che non lafciògià mai luogo à 
fuoi nemici di sforzarlo à combattere^ lo dimoftrò par 
ticolarmente nella rifpofta,che diede à Siila, quando li 
mandò à dire, che s’egli era quel gran Capitano , che—* 
fi teneua,douelfc vfeir e à battaglia conlui,dilTe,anzi ri- 
fpofe ; Se tu fei così valorofo Generale come fei tenu* 
to confiringimi à combattere contro mia voglia. II fo- 
migliarne fi puòdire>che rifpondcuaAlcfsandro Duca 

di Par- i 
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di Parma ad Hcnrico Rè diNauarra,e donò di Francia» 
all’hora che’I detto Duca liberò Parigi da U’j (Tedio, per- 
1 che prcfenrandoli il Rè la giornata, dicette, che quanto 
haucua fatto, echeintédeua di fare è tépo,& occafione 
era fatto perefeguire ilfuo obligo, nè volle mai combat 
tcre , con rutto che più volte fino alle rende folte da_» 
quelli diNauarra affa!ito,di che accorrofi il Rè, e veden- 
do non poter far altro fi partì. 

127*11 Capitan generale deue dter gagIiardo,e forte nella 
perfona, di cuore animofo, cauto ne’pericoli,efperrone* 
trattagli, e di Canto cófiglio,& appretto fe l'appartiene la 
faenza militare, efler magnanimo,téperato', e liberate, 
hauer autorità nelle cofe,grauità nelle parole, e fede nel 
le promette, decorrerei negorij con grande acuratezza, 
deliberarli con maturo giudirio, & efeguirli con molta 
celerità; deue moftrarfi con i fuoi foldari nel vifo alle- 
gro, ferenonellavocc, e nel parlare cortefe,piaceuo!e,hu 
’mano, e benigno có tutti, feruando però sépre il grado, 
e decoro della fua dignità, che ne con la molta domefti 
chczza renda l’etercito ditto! uto,c poco vbidiéte,nè co 
la troppa fcucrirà fe lo faccia inimico, perche Tvbidien- 
za,e la bcneuolcza de’foldati è quafi sépre cerca fperJ 
za della vittoria, laonde il Generale hà da fare ogn’ope 
ra,à finche li portino riuerenza , e rifpetto, premiando 
fempre,&honorandochi Io merica,c vituperando, e ca» 
ftigando chi commette errore. 

128 Nelle cote delia guerra nafeono da vn’hora all’altra 
infinite varietà.Cefar.Guer.Ciu.l.i. però non fi dee pi- 
gliar dalfaccorto,e prudente Generale troppo ardirei 
delle nuoueprofpere,nè troppa viltà delle auuerfe,per- 
chefpdTonafccqualchemucationejondc da queftone 
deri u a il douerfiferuire delle occafione, già che dura-, 
poco» 129 Deue 
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li 9 Deue vn Capitan Generale andar molto cautelato, 
econ prudènza nelle deliberationi della guerra, e peti- 
far molro bene , che i primi facceli fono quelli , che lo 
rendono tremendo anemici, e difprezzabile,cdi poca__» 

• confideratione. Cornelio Tacito Annal.lib. i Siluf. 

• de bello lugurt.già chequal’è il principio, tale fpefle_-» 
volte Gioie alfe re il Hne,non lafciadod’eflere circofper- 

« to nell’vfare artifici, perciò eh ? poca linccrirà, òfedeli 
'opere s'afpettano da chi è venuto in concetto de gli 
huommìd’efler fohto àgouernarfi don duplicità, & ar- 
tifici. ’ - 

l jo Conofco molta difficoltà nelfaperfi gouernarevrL* 
' Capitan Generale in vn efercito formaro di leghe, & 

• vnione di varij Potencati.Polibio hitt.lib. 1 1 . perche»-» 
quiui non concorrono mai Ieprouifioni in vn tempo 
medefimo>e tra tante volontà, doue fono varij inrerelfi, 

■ t varij fini,nafcono facilmente difordinì ,fdegni,difpia- 
ceri,e dirfidenze,e non vi è mai prontezza a lòguitar ga 
gliardamente, quando fi m olirà benigno il fauor della 
fortunale difpofitioneda refillere conttanremente-a, 
quando fi volge ìldisfauore.Onde Annibaie è molto lo 
dato da Plutarco, che fapeflc ben reggere vn derciro ta 
le comporto di foldati di varie nacioni. Plutarco nella-. 
vitad’Annibale. 

13 1 Hà da confiderai vn Generale>che nel guerreggiare 
il va!ore,e l’arte vagliono grandemente, ma la pcifettio 
ne loro confitte nel fapere vfare le virtù morali , C— » 
nell’intenderle cofe della Politicai nel caminar per le 
veftigie de gli antichi buoni Capitani. 

132 Francefi-oGuicciardino nel hb.i 5.dellefue hirt. di- 
ce.ch’è officio de’faui Capitani, il penlàr quanto fpdTo 
nelle guerre fia necelfario cambiar ddiueratiom fecon- 
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do la varierà degli accidenri\feguendoin quello ilpa^ 
rer di Giulio Celare, che fù delli prudenti Capitani, 
nel lib. 3 . de Bello Ciuili dice le ragioni, perche gli acci 
denti, e (uccelli della guerra fono tanti vari \\ln turno ge- 
nere belli tioud ab otnfquc bellandi re peri urti ur rationes • 

13 $ La prima lode, che riceuevn Capitan Generale del- 
ia Tua difciplina militare , conliile più nel non fi efpor- 
refenza nccetlitàà pericoli,e nel render col’induftria-v» 
con la pnrienzi,e con l’arte, vani 1 difegni degJ'auerf*' 
ricche nel eoirtbatrere ferocemenre.Guicciard.fuft.lib. 

1 5 .E perciò tuttol’frutto'dell’hauer vinto confile nel- 
l’vfar bene la vittoria , & il non farlo è anco maggior 
infamia del Generale, come il non vincere,In tal manie 
ra l’intefe Plutarco nella Pelop. dicendo. Duxjì temerè 
pe ricala ade alinoti fut ipjìus, fed forum omnium, quorum 
falusab ipfo pendet,cura>n obijciffc cenfebi tur. 

134 L’ambitione ne’Gcnerali de gli eferciti rouina gli (la 
ti,eieprouincici perciòch’dfi ònon impongono fine-» 
alla guerra, quando con loro honorc, e vantaggio lo 
pofiono fare per dar più lungo tempo nel Generalato! 
ò dimandano alle volte tanti honori, e tante autorità, 
che è fouerchia; e ben fpclTo non l’ottenendo fe ne—» 
sdegnano,e non fanno cofa buona, ò ottenendola di- 
uengono troppo fuperbi, e dannofi à quei Principi, che 
elfi lèruono, e perche quello fi è fperimentato diuerfe 
fiate, taccio, e non pafio più oltre. 

135 E necelfario, ch’il Capitan Generale per diraoftrarfi 
eccellente, attenda con prudenza , efoilecitudine-/ 
alle cofe fue,& à quelle de nemici , e che conofca quel 
che fia di buono,ó di cattino negli vni,e ne gli altri, che 
fpia 1 camini,! configli, e che preuengfu all’infidie loro , 
aè%helafci alcuna cola trafeurata appreflo di fe , nc 
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ficu ra appreso, di loro.Così io didc Plutarco nelli fuoi 
Apoth. 

1 1 6 II prudente Capitan Generale'hà da confidcrare,che 
il nutrimento dell’efèrcito fenza alcundubio fia il da- 
naro,‘così Io dille Dionifio Alicarnaflco; Bella plerunq; 
pecumarum copia Jufìent anturi L’iftefTo infegnò Tucidi- 
de lib. 1. dicendo, le guerre, & i profperi fuccelfi non_* 
confiftono negl’apparecchi de farmi, mà nei dinaro, c 
neiiefpefe di elfo, poiché aiutate farmi con la forza del 
dinaro, & aguzzate nell’ argento ragliano. Plutarco ne 
gli Apoth. delli Romani racconta, che diceua Quinto 
Flaminio.Queftodà mifuraad ogni cofa, -laonde lo con 
firmò FJaminio burlandoli di Philopemene Capitati»* 
de gli Achei, che teneua numerofo efercito di gente-*, 
pero fenza danari, che teneua mani, e piedi; ma non vé- 
tre, dando ad intenderebbe i Capitanai foldati, farmi,! 
caualli,gfinftrumenti, efartegliarie, mà non » danari, 
erano limili ad vncorpo,c’haueiTetefta, braccia, collo, 
petto gambc,c piedi, mà non ventre ; perche fi come il 
ventre dà nutrimento al corpo, così i danari danno fo- 
ftanza all’ efercito. £ quel Rè di Sparta li chiamò neruo 
della guerra , perche fi come i nerui danno il moto al 
corpo, cofi lo danno i danari alfeferciro. 

13 7 11 miglior camino , c'habbia il Generale à far, che i 
fuoi loldaridiuentino ollinati nel combattere, è il Ie- 
ttargli ogni speranza di faluarfi, fuor che del vincere-/, 
la quale oftinatione viene accrefciura dalla confidenza 
c dallamore dicfio,ò della patria;perche quello locau 
fano l armi, gf ordinile vittorie frefchc, e l’opinione— 
ches hà del Generale , e farnor della patria è caularo 
dalla natura quello del Capitano della virtù più che—» 
danefiùno altro beneficio,ancorche lenccellìtà polio- 
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Oo elfer mo!te,mà quella è più forte, che coftringe viti 
cere,ò morire, 'laonde nel rapprefenrare il fudetto furo- 
no eloquenti Capitani nella Scrittura facra, & opera - 
no tali effetti, Mose nell ElTodo al 14. quandoefortò 
gli Hebrei alla fuga, che faceuano dalla feruitù di Farao 
nc, dicendole ," N olite tuncrc-Jìate , & zudete M aan al ia . 
Domani ; Sentendo quelti priuidi fperanza di faiuarfì , 
per ritrouaWl impedita la ftrada del mar rodò, eperfe- 
guitati da nemici lorò.Efdra al a.cap. 4. rapprefentan- 
do vn foldato l’amorde’parenti,ò della roba . Pugnate 
projrainbus ire/lris, dr filtabu ) , & vxonbus •vcftrtS) Ò* 
domibus *^^f/V.GiudaMac.2.Machab.9.jS«rg<i«M/j,eìf* 
camus ad aduenanos noflrosXu Giulio Cefarefrà profa- 
ni, AldTartdro Magno,& altri. . . ■ , . , 

•13 S Conuicnc,che fappia il Generale , che letre attieni, 
chefaccia vn’efcrcitofianocaminare,combattere,& al- 
loggiale fe quello marcia, alloggia, e cóbatte ordina- 
tamence, e pratucamente, il capo di elfo riporta l’ho- 
nor fuo, ancorché la giornata nonhauelTe buon fine. 

139 Non deue vn prudente Capitano Generale confor- 
tare, & inanimare i foldari,fe non à gloriofe imprefe,& 
inanimare nelle brutte attioni è biafmeuole , nófoloà 
chi è confortato, mà ancoà chicóforta,* poiché è prete 
dece con parole da’ibldati quello, che loro medefimi fo 1 
no obJigati fare da per loro Itelfi . 

140. S’ingama grandemente quel Capitan generale, che 
li crede pot cr con parole fare animo!! coloro, eh e non 
hanno mai veduto l’inimico nel vifo, laonde nell’impre- 
fc d 'importanza non è fauiezza mettere vn’efercito di 
faldati giou am,& inefperti à petto d’vn campo di vete- 
rani, perche quantunque il Generale fia valorolo, e pru- 
dente, tuttauolta nonlipuòlcruire con ficurtàda chi è 
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poco prattico nella militia, ‘perciò dice Plutarco che T* 
Sempronio Gracco protetto à Tiberio di non volere 
andare con efercito di Sirani in lfpagna per htuerà 
guerreggiare co’Celtiberi.Liu.Dec^.lib. io.confirma_* 
nileffo. 

X41 Vn Capitan generale nel Tuo efercito dene effe re 
amato, e temuto, amato per lareligione,eriuerenza,che 
li fedeue,perle fue eminenti virtù, e benignità, temu-. 
to perla giuftitia,amato dabuoni,e valenti, temuto da’ 
rei, e cattiui,oue,e quando bifogna,deuecflcr fimilmé- 
te pronto di mano,rifchiato,animofo, & ardito , & nei 
pericoli di maggior animo , perche il Capitan valente 
della fua perfona fpeflc volte di vii conigli fà fieri leo- 
ni i Tuoi faldati , come dice Giulio Frontino lib. 1.. 
capir.4. 

x 41 ,E regola (labilità nella militia,che il Generale debba 
efier molto cauto, e difereto in condurre gli eferciti,mà 
molto piùinalloggiarli,ricordandomi à quello propo- 
sto, quel che racconta Tito Liuio dicendo, che Ànniba 
IcCarraginefe di(Te,che Pirro Rè de gli cpiroti era (lato 
gran Capitano , perche fù il primo à fapcr alloggiar gli 
eferciti , alfacquifto della cui feienza vi cócorrono va- 
rie difficoltà, e principalméte in eleggere vn luogo, che 
non habbia fuperiorità,e che vi Sano acque buone , & 
aria falubre, & abondanza delle cole ncceflai ic,metté- 
do(i in luoghi fertili, & ahondanti. 

145 Hà da prouederc Umilmente vn Capitano , che nel 
Aio efercito regni il culto Diurno, & ordini, ch’ogni có- 
pagnia prima habbia il Medico .Spirituale, che il corpo- 
rale, per rifpetto del celebrar della Mcifa, della conici- 
(ione, e communione.Panigar.luogo 79-auerr. 3. e ri- 
corderà fpeflò à fuoifoldati,che A come fono in conti- 
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nui pericoli, & hanno bifogno della grafia di Dio , cosi 
deuono ftar anco netti, e purgatrda’vitij. I figliuoli di- 
fracle,hauendo da combattere contra i Filifteivolfero* 
ch’andafle con loro Samuele Sacerdote , che pregaffe 
Dio per la vittoria, & offeriffe facrificij , come fece, e 
vinfero gl’inimici , nel i. de’Rè al 7.J Quod cum mudifsc ì 
fiij Ifraeljimucrunt à facie Philifimorum-, diycruntq. ad 
Samuelem^nc cefics prò nobis clamare ad Dominum Dei 
Mjtrumjvt faluet noi de manu Philjttuorumjulit autcm 
Samuel Agnum laFlentem •vnum,& obtuUt illum holocau 
ftum integrum Domino , & clamauit Samuel ad Domini 
prò Ifrarl,& exaudiuit eum Dominili : fa Ftum ejt «ut? % 
cum Samuel offerret bolocauftum , Philijti)m intere pra - 
lium contea Ifraeljntonuit autem Dominus fragore ma- 
gno in die illa fuper Philistijm^ & exterruil eos, & cafi 
junt à facie Ifracl. Di più delfefcmpio di Dauid,Giuda 
Macab.& altri. 

144 Deuc diligentemente auuertire vn Generale, che nel 
fuo Campo non vi fiano bocche fouerchie , & inutili, c 
che fiano diminuite, acciò che le vtili , e neceffarie non 
patifchino,& à lui nó accada, come più volte c inrerue- 
nuto à molti eierciti,i quali fi fono affediati, & affama, 
ti folamcnte per la moltitudine de idifutili, e poltroni,! 
quali folamente feguiranoi campi per fgalhnare,e rub- 
bare . Prouedere anco alla copia delle donne , c’hog- 
gi dì feguitano gli eferciti , sì perche cagionano molti 
difordini,c fcandaii,comc lo confidila S. Thomafodel 
gouerno de’Principilib^.cap. 5. fi anco perche i corpi 
de’foldatiji quali deono cffcreperle faticiie fieri, c ga- 
gliardi , per l’ofceno c dishonclto atro della luffuria fi 
rilafdano,& indebolirono, c flfanno effeminati, e Hot 
fi. Scipione il minor eroine liferffcc Plutarco ne gli A- 
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poth. hauendo arriuato aUeferciro Romano, e rirrout 
toni nel Tuo colmo il regata, e lafciuadishoneftà, brut- 
tezze, e fporchezze,e qnafi mancarui la religione, l’an- 
nettò di fimilifporchezze, cacciando i cattiui Sacerdo- 
ti, bruggiando,c rompendo tutti gfinttrumenri atri ai 
accoromodare viuande regalate, lafciandouifolamcnte 
pignate , fpedi, e vafi di terra.Prohibì i bagni, coman- 
dando,che l’vno lau atte l’altro,pigliando efempioda_» 
gli ammali bruti ieuitò che non mangiattero attenta'!, 
mà in piedini mangiare, che fotte pane,pefce,e carne 
arroftica, ò bollita fenza falfa,ò faporetri,òfpczzati H lì 
pofc vn facco, e con quello fi veflì portandolo per tut- 
to l’efercito pcrlutto,e piagcua per lefpordiczze,che 
vi hauea ritrouate.L’iftelfo raccontano certi Autori, c 
principalmente Giulio Frontino nellib. ?. cap.i. delta 
aftutie militari, itaue pone,che rimili cotacagionattcro 
le riforme, che fecero i prudenti Capitani nelle fpefe, 
c nel mangiare difòrdinato./ilettandroSeuero, confor- 
me dice Elio Latnpridio, ettendo venuto in Antiochia , 
c ritrouato retarono pieno di donne , e bagni delicati, 
imprigionò coloro, che le teneuano,& efsendofi folle- 
uarorcfercito,& ammutinatofi, all’vltimo non poten- 
do feufar la rebellione, coloro, c’haueano fentito il ca- 
fìigo,ancorche foflero moltiin numero, comandò, che 
Ji,ditarmattero,e difcacciò loro dell’efcrciro, annottan- 
dolo di gente inutile, delicata,e dishonefta, e ne’rcmpi 
noftrihahbiamo fefempio de’Napolitani , i quali per 
hauer date le donne inutili guadagnorno i Francefi gui- 
dati dal GenecaieMonfur Phutio Lautrcchi. ■ 

145 E nccefsario. ad vn Capitan Generale haoer pratica, 
& ttpertenza grande , così in difendere , e contaruare, 
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come in combattere, & efpugnare le Terre. Per di- 
fenderle hà d’hauere cognirionede’baftioni, de’ripari, 
edc’folfi delle trincerc,dc’fianchi, delle trombe, de' 
fuochi artificiati, e terminati, e d’altre limili difefe per 
efpugnare ,noritia di batterìe , di mine, di cauti», 
diCauaglicri, di condurre, di piantare , fuellere l’ar- 
regliarie,e matfimamente per togliere Je difefe , & i 
fianchi , i quali imporrano affai, e di più hà d’hauere 
intelligenza di ponti , difcale, e d’altre cofe nectffarie 
per efpugnare. 

4 6 Quando i tempi faranno più ftrani di nebbia , di 
pioggia , di tempella , di tuoni , di baleni , e di uen- 
ti , all’hora hà da ilare più vigilante , e folleciro ii 
Generale , ricordandoli , che i mali tempi fpeffe 
fiate danno occafionc à nemici di prendere , d’affal- 
tare, dirubbare, e far molte altre imprefe, le qua- 
li non fi poffono fare così ageuolmenre ne’cempi quie- 
ti , e fereni , perche il cattiuo tempo è cappa delle in- 
fidic della guerra . Per quello c’infegna Vegctio nel 
Jib.3. cap. 14. de re militari', che’l Generale ordinan- 
do vno fquadrone , c’habbia d’vfcire à battaglia , hà 
da mirar tre cofe il fole , la polue, & il vento, perche 
fe dà il fole nel volto, leua la villa, il vento piega». , 
e balla l’armi, & al contrario l’indrizza , e dà vaio» 
re à quelle dell’inimico, la polue , e torbiglio dando 
negli occhi, e nella faccia impedirono il combattere 
alh Capitani, che fanno poco nell’illeffo punto, che or- 
dinati lifquadroni procurano di guardarli di quello , 
però quelli, che fono efpcrti, non lòlo s’hanno da con- 
tentar con haucrlo ofieruato quando s’entra in batta- 
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glia, ma anco ha cTauuertirc,che cnrrado i! giorno fuo- 
le offendere fóuerchiamente il fole , perciò mutandoli 
ilvehto, deue murar la forma dcili fquadroni, e quello 
bà d’offeruarc >, mà perche non può feruirli tempre di 
quella dottrina , e parricolarmente quando fin ùnico 
sforza la battagliatile perciò ricordarfi,che nella bat- 
taglia di Cane non fù maggiore il d?nno, che ne riceuet 
lero dal, Sole,dal ventò, e dalla po!ue,di quello che ca^ 
gionoronò le armi de’Carcagmefi . Tito Liuionellaj 
fua dee. jh H f >-iiì r.t >i rj <.u .! ‘ •:• •• 

X47 II Generale dWéfercito, rifondo pfer darli la batta- 
gliacene in' elìa andare à causilo armato in bianco alla 
foggierà con lafua celata in teda, e Hocco in mano,e_* 
mazza aliamone, fenza fermarli di feorrere hor quà, 
bor infecondo il bifogno per prouedere,eirimcdiare— >, 
fpingere, e confortare , & inanimare al combattere ; ri- 
prendendo li Codardi, sforzando i fiacchi, e con la ; fua_* 
Voce datido maggior’ animo ahi vaJorofi,e gagliardi, có 
mel’infegnò Cornelio Tacito nel libro terzo delle lue 
iflorie,dicendo, quando fi Uà nel rigore della battaglia, 
& eflendofi alle volte quali perduto, il Generale vaio* 
rofo riltora il tutto, facendo vrficio di prudente Capita- 
no, e dì valorofo foldaro, ponendoli egliauanti à colo- 
rò, c'hanno paura, trattenendo quei, che fi ritirano, con 
auuentarfi al maggior pericolo, e douc.llà più accefa_# 
4 bat taglia Jò gli reità iperanza di vincere , configlian- 
do, trattenendo l’vnoconlamano , e l’altro con ia vo- 
ce, facendo di maniera , che non foio i fuoifoldati , mà 
quei dell inimico lo veggano andare aitanti » poiché—» 
cpme dille Valerio Mallimo nel libro primo. Ànimi mi- 
la um l operatore in acie vtjò àccenduniur . • i ; n '> 

*48 Cucito infegna nel luogo citato , e nell’fiLfib libro 
- . 0 v H h fog- 
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foggi unge , che in mezzo la battaglia animò i fnoi fol- 
darij rinfacciando ad alcuni la codardù^alrri con parole 
Ingiuriofc maltrartaua, molti accendala con lodarlhat- 
tri trattencua pervadendoli, molti gli sforzaua con fpe 
ranza di vittoria ; c finalmente hà d’afliftere Tempre la_j 
pcrfona del Generale in mezzo della battaglia , ricor- 
dandoli, che la fua perfona vale tanto, come il refto di 
tuttorefercitp,eciò lo cófirmò Giulio Cefare^Hc nelle 
battaglie campali, ouc lì rroaò^he fecondo Piimo, furo 
no cinquantadue, la fua perfona fi» cagione della mag- 
gior parte delle vittòrie , e di Gelare leggiamo ne’fuoi^s 
Cornmcrari c’haofcdo detto -al foo efercito dSàfirr ade)t% 
giaci timidi r^w/Gl'animò>c liriépìdi valore, che guada 
gnò la vittoria contro gli Alemanni . 

J49 l Capitani Generali de’ noftri tempi non vogliono! 
che combattendo vn’efcrciro con vnaltro lì diano va'* 
ci-mefte , c gridi fenza confiderai, che Iddio perfetto^ 
Maeftro dìrurreiefeienze infegnòalfuo Popolo,com« 
ha d’entrare in battaglia nel cap.io. de’ Numeri, dicaci 
do . Si exieritir ad bellum de terra ve lira contra boiler , 
quidimicant aduerfum vas ì clangette vlulantibus fidar y 
dz erit recordatto vejlracbram D'ami no veftnajuf «ruotiti I 
ni demanibut intmicorum veftrorum. Il troppo (ffentio * 
dà indicio di codardia, le voci allegrano ad alcuni, ad al*- 
tri fpauenr^no;La trombetta &. il pi&ronel cbmbatte-*- 
redà timore à colui, che ftà timorato! esc coraggk>fo» 
faccende . Quello à coloro, c he fuggono alle volte T ha 
fatto ritirare ; due forti di vociinfegnò Iddio nel luogo ^ 
citato,l’vna degl’mltrumenti belhc», che accendono gli 
animi,e l’altra è quella, che s’vfadc’Sàti,in Ifpagna Sa»* 
Giacomo;»» Francia San Dionifio;& in ciafcheduna na- 
zione il Tuo Protettore, cdifqnfore ndlaguerra. QueftL ; 
.A n u voi- 
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voi fé Iddio,che' fi chiama fiero nella guerra ad alte voci, 
a finche aggiongendoalforecchie I’accordanze di colo 
ro> che combattono perla fuacaufa, egli otteneflc U_» 
vittoria, come fel’offerfe dicendo, chiamatemi con vo- 
ce;^ t er uomini de manu inimicorum veftrorum. Le voci, 
e i gridi difconccrranti fono quelli, che prohibì Vegetio 
lib^.cap.jg.quando dilfe. Clamor autem^quem barritu 
VocanttfrtusnoH drbet attuili •> quàm acies •vtraqucje lun - 
-à’ffr/i.rLa ragione perche non s’hà da feruir di fimili* vo- 
d»dice Jrjftefib, perche è proprio de’ bilognofi , c codar- 
di! vocear, quando ftà lontano /inimico, ’mà la proua, 
quando ftà cominciata la battaglia; e dice che fpauen- 
aa, e ftordifee rinimico auanti che fi combatti , eoo tua- 
ro dò PI utar chi nella viradiTcmifiode dice, che le bae 
taglie non fi guadagnano conili grandi apparecchi, 
voci,mà con il vh!ore,forze,atcriuimenri,e con il menar 
bene delle mani de’ foldari. 

150 Vedendo il Capitan Generale, che i Tuoi foldari fug- 
gono in tempo d’occafionidi combattere, deue ponerfi 
auanti , biafinando la loro codardia; come lo fece il Rè 
degli Afiìrij, che volle imitar Siila, il quale combatren- 
do contro Mirridate, vedendo, che fugiuano i fuoi fol» 
dati,Iui folo fi pofe à trattenere gfinimid, che Io fegui- 
uano,vedendo quello i Romaniche fe li poneua auan- 
ti, ritornando alla baccaglia hebbero la vittoria. A que- 
llo medefimopropofiro fi racconta, che Filippo Rè di 
Macedonia confiderando,chc i Tuoi foldari temeano di 
vocear in battaglia contro i Sciti, per leuar loro tutte le 
speranze di fugire , pofe in ordine molta gente à caual- 
io,a anche am maz zafferò coloro, che dauanofegno di 
voler fu gire, e vedendoli d ogni parte afiediati fi deter^ 
nùuorono di combattere, & acquillorunola vittoria» * 

c Hh a 15 1 
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5,1 Si deudibgire quanto fipnòconucnientcmehteilcS- 
bartcre con gcotcmoflaò.da fàme,ò da difperationc^, 
àda fdcgno, òd*Jfico> coti il quale non pollone fugire 
Ja morte, ò Ja prigione , comelo configliò Vegetio nel 
iib.8.<le re militari, dicendo, moire poco pratici ncl!a_j 
guerra pcnrarjOychaftnOjdacquiftaretDaggiore'y e più 
.gloriola vittoriasafiring^ndo ilfuo nemjcò',ò ferrando- 
gli 1 i pa fin c h enea pò# fica p pare * ò alfe d ra tj i l’cfef- 

ok oda.tùttr le parti, ;di ma n-icra, che non habbla-Cami- 
iid perppt#rfugire»mà ftgH «(Tediàti.daJ4d diljpieratione 
JeoafceU’ardirev&iilJCiHioredi non poter;fugire1a mòr 
te; di molto buona vbglia muore colufichesà dinoti** 
■poter frappar di morire,per quefta cagione è molto to- 
riata la ifentenzadi Scipione riferita dai Plutarco, quatii 
alo diffe , che s’haueria.da ritrouare , c cercare camino^ 
per doue potette ftjgirjq l'inimica, poiché quando colo- 
ro , che temono ritrouano camino per doue fugire, ha- 
uendolodecerminqto, molti reftano. ammazzati , come , i 
pecore, e qucllj*che fieguono non s’auuenturano,nc— » 
tengono pericolo alcuno > già che coloro che fono fiati 
fuperati , e vinti, fugendo fanno fpronideirarmi , e de 
caualli, che lo poteuano difendere morendo ; e quanto 
più fono in numero*tanto. più facilmente fono rotti, np 
douendofi miraremè haucreconfideratione alia molti- 
tudine , doue vna volta gli animi fpauentati,& atterriti 
procurano più tófto di non vedere la faccia all inimico, 
che pjirar le loro armijmà gli attediati^ difperati, ancor-- 
che poco in numero , e deboli nelle forze fono nondi» 
meno eguali all’inimico ; poiché fe non s anifchiano,ò- 
muoiono,ò tengono altro camino perfeampare. Laóde 
leggiamo à quello propofito , e perconfirmatione di 
quanto li è dctco,ncli'£neide di, Virgilio,* Vnajolut vi- 
, v flit 


Del Duca di Carpionano. 5^ 

£iis nullamfperarefalutem . 

152 Similmente fi deue confiderai la necettìtà , che_I> 
coftringe gli habitarori à difenderli, perche da quella fi 
rende più facile, c difficile refpugnatione.Ne per la gre- 
ttezza fi dee mettere dal Generale in pericolo co il fuo 
cfercito l’euento del fattoria che il combattere confi^ 
fle in tre cofe,neI volare, nel vergognatile nett’vbidire 
i Capitai, coni quali mezzi non poflonofe non acqui- 
ifcar famìa,& honore i combattitori,la neceffirà fa arditi» 
cfofrilaiicoi timidi, e vili;» DitcPlUtarOo nella vita di 
Scipione, e Tito Liuio Deca IV. racconta di Lucio Emi-* 
lio Romano, che nell’attedio diFoceain Grecia, veden- 
do, che idefènfori combatteuano con rabbia, e cornea 
£uriofi,e difpexati, riuocò datt'attalto ifoldatl. 

1 53 Tanto importa il dar buon fuperiore à ì foldati,qu 5 *k 

to rileua il vincere, òil perdere, comefinfegnò Afdru- 
bale Numantino, riferito per Tito Liuio,e SaIuftio,che 
effendo vfcito in battaglia con Scipione, ancorché i fol 
dati Romani fottero li medefimi,che molte volte vinfe- 
ro gli Numantini,aIl’horà voltando lefpatte,JiNuman4 
tini fi ritirorono alle loro Città e riprendendo loro i’ 

vecchi Capitante gl anziani, e benemeriti, della fuga..» 
e codardia , ditte vn foldato detti più giouani ,• le pecore 
fono lemcdefittìe, mà hanno mutato pàttore; come_> 
ftriue Plurarco nette fue Apoth.dàdo ad intendere, che 
l’efler Scipione buon* Capitano diede vittoriaa’ Tuoi fol 
dati.Fabritio,quàdoPirro combatteua contro i Roma* 
ni,difle,fcusàdo quei cittadini,che rimafero fuperati dai 
lui, che non gli Epiroti,mà Pirro haueua loro fuperati» 
perciò efsendo il Generale eccellente , ifoldari vilifli* 
mi riefeono arditi , eper lo contrario i vaiorofis’auui- 
lttcono, fe fono guidati da perfona timida » &àque- 
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fto proposto di fife Homero eifer meglio vn’eièrcito di 
Cerui guidati da vn Leone, che vn’efercico di Leone y 
guidato da vn Ceruo.Alcuniattribuifconoquefto det- 
to à Filippo Padre d'Aleflandro , e tra gl’altri è Stobeo 
nel ferinone 1 2. e Dione in Marcantonio Filofofo dif- 
feriscila fentenzacon quelle parole . Leo binnulorum 
Dux ad bellumgerendum aptus ejje non poteft , 

154 Secondo la dottrina del TEcclefiafticocap.$4. il Ca- 
pita Generale, come tutti glabri acquifera la feienza.* 
militare con fiTpericnza, perche come dilfe nel lugo ci- 
tato. V ir in multis expertus cogitanti multa-fa qui multa 
dtdictt^cnarrjbtt intcllcflumtfut non eft expertus pauca 
recogno/at ; qui autem in nullis eft multipltcat mali tt am, 
Ouidio chiamò Fifperienza,el’vfo,ò efercitio, padre, 
madre della fapienza, quando difle, Vfusfa ars docutt * 
quajapti omms bomoicosì il Capitan generale co il cono 
(cimento delle leggi, e regole militari, e con il carico, e-» 
continuo Audio deU’hiitorie acquifera la feienza mili- 

• tare, conforme l’opinione di Plutarco nella vita dì Filo* 
pemene , inueftigandoin elle le cagioni delle rotte, e-i 
delle vittorie^ dalla notiria s’auméta lafcientia, e saf- 
fottiglia il giuditio,& intendimento , coni quali fi veg- 
gono di lontano le cofe future per euitar gfcrrori , clic 
non ammettono rimedio nelle cofe militari , giachi» 
per contìrmationedi quello mi ricordo di quei che bif- 
fe Catone nelli fuoi fragmenti , -che dopò deil’erroi 
commeffo nella guerra, (ubito nefieguc il caftigo,ela— 
pena_». 

154 Ottimo Capitan Generale farà quello, che polTederà 
congiuntamente la pratica, e la periria, come io dilfc^* 
Cicerone prò lege Manilla, per che (àpràefeguire,c prtv 

ueder t-r 
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«edere, c non gli mancheranno le fotriglezxe, e verfu-’ 
rie, che gli conuengono, e queftonon farà mai colto al- 
J’improuifojmàviuerà confomma diligenza, e follecitu- 
■dine, penfandoal modo da tenerli nel dar principio al 
fatto d’armi, nel vai care vn fiume , nel paffar per paeli 
difficili, e palfi ftrettì. Di più fapràcon che induflria_», 
de arte accamparci ordinare li fquadroni,così di gior- 
no, come di notte , come deue afsaltargl’inimici, e riti- 
rarli da loro fenza difordine,affaiire,ò reliftere à gli af- 
fair ijdiftinguere, e mifurare i tempi, c l’hore. 

15 6 Larepuratione,ebuon nome del Capitan Generale 
è tener l'efercito vnito,e nafte folamenrc dalla virtù fua 
perche ne fangue, ne autorità lo porge à noi fenza il va 
lore.Senof.nel lib.8 .dicc.Quales prtfefttjtu Duce! beU 
liytales-etiam quifunt fub ip/ìs . Per quello eflendo buo- 
no vo Generale deue operare, che ifuoi faldati fiano à 
lui limili di collumi, di valore, di feienza militare, di fa- 
tica, edi ddlrezzanell’armi , e tutti glabri officiali de- 
pendenti deuono pigliar efempio da lui nelle t ofe,che 
fono nccdfarie difapere à ciafcheduno perimirarli, e 
da quelli gli altri più inferiori, da’ quali fono obligari im 
pararei faldati ordinarij, ma io ddideraria,che l’imitaf- 
fèro più follone i buonicolUimi,come l’inrcfe Vegetio 
lib.i.de rcmiIirari,quando difre,Iagioticntù,alla quale 
fi commette la difefa d’vna Prouincia,& il buonfuccef- 
foidclle guerre, hà d’dfere eminente in fangue , e d’ec- 
cellcnri collumi, poiché la nobiltàadvn buonfoldaro , 
e Ja vergogna, e rolfore,che io trattiene à non fugire, lo 
fariufcir vittoriofauu ; ; / c :> 

1571 1 ricordi d’ vn valorofo , e vecchio Generale, quando - 
fono mandaci in effetto da’ fuoi foldati , fono così dati- ! 
noli à nemici, come fono le armi dichi loro ammazza, e * 
*- perciò 
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perciò à ninnò grado fi ricerca maggior pnideza,ò fina- 
lità più eccellente,che ad vn Capitan Generale di Guet 
ra, e per la diuerfità dellecofe, e de’ varij accidenti, che 
felirapprefenrano, birogna,chefia d’ardenti(fimo,pru- 
dentiffimo,e rifolutilfimo ingegno. Deue cflereinftrut- 
to delle forze de’ nemici , e co’l fuo valore libera i cuori 
dc’foldatì dal timore,c riempe loro d’ardire. Perciò Ga- 
llino Capitano Atheniefefoleua dire, che il Capitarne* 
Generalesche fappia Iè attioni, e difegni dell’animo, go- 
ucrncràbcne. >■ . i 

158 II Generale non deue giudicare , che fiano difunite 
le forze de’ncmici,& c molto meglio per Iui,che gli fil- 
mi potenti, e gli ricroui deboli, che all’incontro potenti* 
filmandoli deboli. Perciò contro di elfi ancorché fi (li- 
mino deboli, mi però arti à far refiftéza,fi deuono ope- 
rare tutte le forze, e procurar d’hauere fedeli, & accorte 
fpicjfollecite, diligenti, & ardite, fecondo riferifee Plu- 
tarco nella vita diGalba, e foleadire Piatone, che non 
potea accertare vn Capitan Generale , fe non tenea if 
luo efercito ben affetto,amoreuole,& vbidienre,fapen- 
do quanto fia ncceffaria l’vbidienza , come l’autorità* 
che polfiede fopra di elio, poiché vi è neceffaria vna no- 
bile cducarionefìlofofica , perla quale e con la mode- 
fila, econl’affabiltà cafiigala fua colera , raffrena le fué 
palfionijferucndofi d’vna foaue difciplina, che alcriinen 
tei danni fono molto manifefti, oltre degli efempi, che 
nedàl'ifteffo Plutarco nel luogo citato di Galba, Otto- 
ne, Vitelio,& altri, gl’eferciti de’ quali non folo non ac- 
quiftorono vittoria, per l’inobedienza, & afprezza,mà 
firibelloronoj'&ammazzprono iloro medtfimi Capi- 
tani generali, i quali bifognàno, che fappino,che fenzx 
l’ybidieiuanon pollone far cofa di buono*, ricordadofi* 
ourq quel 
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quél che diflc Tucidide nel Iib. 5. à quello propofiro « 
T ria cftebcllum rette gercndi capita ì 'vclie ì reuereri^ac ohe 
dire Ducibus.E nafcendo il buon fucceffodella guerra^ 
dall’amore de* foldati, dalla riuercnza, enTpetco,che_ - » 
tengono a’ fuoi Capitante dall’vbidienza, che dcuono 
hauerea’ Tuoi comandi, & ordini farà ragioneuole, che t 
medefimi Capitani fi faccino amare co la loro affabili- 
tà, temere, e rifpettare perii buon modo,che tengono in 
dar gli ordini, obedire non per timor della pena, e cafti- 
go,mà per l’affettione,che li portano d'obedire quello, 
eh’ è giufto,e tutto il fopradetto raccolfe San Gregorio 
nel I1b.12.de* fuoi morali, dicendo .Obedientianon serui 
li me tu , sed charitatis affitttu seruanda est ì non timore^* 
paen^sed amore iustitig. Poiché come diife Gelio Iib. i . 
ch’è di poca vti!ità,fe quello , che fi commanda , non fi 
inette in efecutione,e fi obedifeediftintamente , e per 
facilitar quefto fogliono dire, che l’efempio in efler il pri- 
mo à far quel che s’ordina, gioui molto nell’efercitoje.^ 
Clearco Capitano delli Lacedemoni voleua, che i fol- 
dati temeflero più il Generale , che l’inimico ftefTo , di- 
cendo, che fe non temono i foldati in far le guardie, e_^ 
l’altre obligationi,non faranno con gli amici modefti,e 
temperati, e contro gl’inimici arroganti, & intrepidi. A • 
quella opinione deferii^ Valerio Maffimo lib.2. dicen- 
do, che ladifciplina militare volea caftigo a/pero, e ri* 
gorofo,e feuerità nella perfona,che commanda, poi che 
dando con le armi nelle mani, fe non ftà foggetro all o- 
bedienza, al timore, & al caftigo, l’iflefTo valore, che_-> 
tiene contro l’inimico, Io reuolccràil faldato con poca 
modeftia , e rifpetto contro'l fio fuperiore; perciò è 
necefTario, appartandoli dal camino retto , e dagli or- 
dini dati> chcfia riprefo,e,caftigato, e i'iitc^lb autore-/ 

li cà 
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dà U ragione dicendo . Qppressurq ju*n , nifi obpri- 
mantur . Asconda qyerta opinione V a ^ er ‘° Pa.t?C a “ 
ciò libro fecondo , che ncll’ammonire , e riprendere — » 
i foldati fia fcueriflimo, caligandoli con rigore, quando 
dclinquifcono , però non hà da edere, quando i manca- 
menti , e gli ecce/? fono commedì contro il medefimo 
Generale, ò la fuaperfona, & autorità, che alfhora fa- 
rebbe più torta vendetta, U quale nonrt deue pigliare , 
ma vfare mezi foaui, e dolci, pregando primieramente, 
eforcandolo dopò,c comandandolo altre volte, e quan- 
do non vi è fperanza d’emendationc caftigando , an- 
corché fi giudichi per meglio feruirfi d’vn mezzo , e— » 
diflimulare alcune cofe,c prohibirc altre, come racco- 
gliamo dalle parole feguenti. Dux admonitionc frequcti' 
tyvtltur , & C(\[iigationc vindift* rariffìma } Agitqut^» 
tpedium , plurima, difftmulantis , alt qua inbibentis . Plu- 
tarco n$Jla comparatione,che fà tra Siqie?nc,e Lucul- 
lo difle , che vn prudente Capitan Generale hà d*-» 
procurare di tener così obligati i fuoi foldati guada- 
gnandoli le loro volontà, che à mezza parola gli obedi- 
lchino,e quello è il migliore più accertato modo à mio 
parerei. 

1 5 9. Non vedo, che ragioneqolmente fi podi decorrere-» 
qu.alfia migliore andar adallaJirc l’inimico in cafa fua* 
ò affettare, ch’egli artalifchi noi nella noftra. Alefian- 
dro Magno, Annibale, Scipione, cCcfare , c tanti altri 
Komanine fanno tede à baftanza , c tutti fifarebbono 
burlati dichi l’hauefie configliati, che afpcttartcro U’cf- 
fcrc afiaJitidall'inimicoj&ccoCiccrta,, che chi vie ne ad 
additare , iiàlempre piurifolutionc, e cuore di quello , 
cjie afpetta,pcr hauer formata la ddiberatione fua , e 
fattta la prouifione,doue l'altro ita ad afcoltarc. Come 
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Io confermò Tito Liuid nel libro 8. Dee. 2. quando 
dilTe . Plus animi e/l inferenti periculum^ quàm prop ri- 
farti . Non sò fé Ha à quello propofito il detto com- 
mune Spagnuolo . Chi aifalt.» vince . Laonde per que- 
lli ragione Scipione Africano perfuafe il Senato, che-> 
crafpediente di portar la guerra in Africa, e non affet- 
tar Taflalto de’ Cartagincfi , come fimoflrònel luogo 
citato da Tito Liuio. E rifteffó diflfe Annibaie parlando 
la’ Cuoi foldati prima di venire alle mani con P. Cor ne- 
lio Scipione. 

1 60 Dice Sant’ Agoftino nel libro de’ qucflioni,che quan 
dola guerra da per fe {Iella è giuda, , non importa per 
fua giuftificatiode farli alla difcoiiferta,ò con contratti, 
ò con alluna , dando la ragione, perche Iddio cornane 
dò à Giofue J che ordinaflèà fuoi ifoldati , che li na- 
fcondelTcro dall’altra parte della Città , e che ftefferò 
coperti dall’ofcurità della notte , & il remanénte del- 
l’efercito alTaltalTela Città , & à poco à poco reman- 
doli, co ne fe fuggilfero, loro s’afpettafi'eró, e s’imàgiA 
nalfero , che fu(Tefuga,& in tal maniera le menariano 
fino all’imbofcata . Nel qual Capitolo dà il modo , 
che s’hà d olTeruare ncll’imbofcara , e negli alfalti , & 
H frutto , e la vittoria , che da loro ne deriua_* . 
Ponile injtdias post Ciuttatem y nec lotigiàs recedatis , '& 
eritis omnes parati ; ego autem , & rcliqua multitudo , 
qut mecum eft , afeendemus ex aduerfo cantra vrbem , 
cumque exierint cantra nos fìcut ante fecunus , & f‘Z' e ~ 
mus , & terga ver temus , donec sequentes ab Prbe Ltngiìi } 
protrabantur : puiabuntnosenm funere 'te ut prius , 
tradeteum Domiti us ve s ter in matiusvestras . E VegetiO 
nel capitolo fecondo delle lue opere dice, che il buonoì 
---3 li a Oc 
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& efperro Capitano Generale non hàda farla guer«LÌ 
alla fcouerta, mà con trazze,inuentioni, ftraragemme, 
&imbofcate , poiché non ègiu(lo,doue và la vita, e—» 
Jafalute comune, auuenturarlafcouertamente ; màhà 
da procurar, che reftandoli forze intiere difininuifca le 
foraftiere,confumandogriniinici,e vincendoli, ò alme- 
no fpauentandoli , c ponendoli timore , poiché alle.*» 
volte pochi in numero , e con limili inuentioniirenen- 
do buon Generale , hanno fuperato , e vinto maggior 
numero di gente, & acquiftate vittorie. I diuerfi efempi 
di ftracagemme, & imbofcate fi ritrouano fcritteia-» 
Giulio Frontino libro 2. capitolo 1 5* delle fue ftràta- 
gemme militari , che per oflcruare la breuità le tra- 
iamo. 

.1 6 1 Colui, che defidera affalire , & afialtando vincere—» 
fi potrà approuecchiar di molti auantaggi , e cortimo- 
ditàj che potrà ritrouar nelle Terre , che vuole efpu- 
gnare, come fono il tenere intelligenza , e corrifpon- 
denza con quelli della Terra , acquifiar le volontà lo- 
ro, ò farle fubornarc darre , ò quattro de’ principali, e 
poderofidi quei luogo, òfapendo^che dentro di elfo vi 
fiano mal contenti, òoifefi dal Principe, dai Signore, ò 
dalla Uepublica.E certo, che colui,che fi vaJcfle di que- 
lli mezzi, facilmente acquerebbe la vittoria, noru* 
lafciando didirc, che fi può valere Umilmente di femi» 
nar djfcordie trà Cittadini, e faldati, che guardano Ia_* 
piazza , con che facilmente fi diflruggerebbono trà di 
loro i Udii, come ce l’infegnò Vegetio libro terzo de re 
militari capitolo to.dicendo.il feminar occafione delle 
difeordietràgrinimiet è modo, e Itile d’vn prudente-» 
Capitano, già che non vi è natione per minima che fia* 
; cì. * che 
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che poflfa effer diftruttada fuoi nemici,feftàfn concor- 
dia,e viuefratellefcamente,econ le proprie nimicitie, e 
rancori in vn’iftante fi diftrugge,e conclude con quefte 
parole; Nam ci ut li odio ad inimtcorumpertticiem rtibtl cffi 
c<«7«/,*Laondefe vn Capitan Generale con l’induftria > 
ò artificio hà procurato il folleuaraento della terra»chc 
vuole affaltare,fe è vniuerfalefnell’animo loro il defidc- 
derio di nouità, e l’appetito di ribellarli, gli farà molto 
facilel’acquifto di ella. I fudetti modi vsò Carlo Otta- - 
uo Rè di Francia, & ritrouò aperta la porta alfacquillo 
del Regno di Napoli, & Luigi XII. per il medefimo ca- 
mino fi fece Signore dello fiato di Milano, come fi leg- 
ge nelGuicciardino, nel Campana, & altri Autori. 

162 Quattro parti principali deono concorrere in va-» 
Capitan Generale, lunga efperienza della gnerrajconoj 
feiuto valore della perfona propria, autorità, e credito 
non folo frà i fuoi^nà anco frà i nemici, e che fia fortu- 
nato nelle cofe che tenta, come lo ditte Cicerone nelle 
orationi,chefece del gran Pompeo. 

1 63 II valor della perfona propria del Generale, e Io fpir 
rito deH’efercito è principalmente cau£à de’buoni fuc- 
certi,l’oificiodd quale non è di combattere , midi far 
.che fi combatta con fpcranza di vittoria, e ciò lènza vn ' 
gagliardo fpioncdcl proprio valore non lo faprà, nc-> 
potrà già mai ottenere, & la fama del valorofo Genera- 
le è vn efempio viuo,chemuoue ciafchcdunoad imitar 
lo,& à fidartene. 

164 Suole apportare eftraordinaria gloria fettèr valoro- 
rofo,e prudente Capitano,come fi fcorge,chc molti Gc 
nerali co’l loro valore, e virtù fono fiati fortezza della-» 
patria, defenfione de’Rcgni, libertà de’Cittadini, e ficu- 

f ridirne refugio di qualunque calamità, c pericolo . Non 

\ , per 
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per qucfio ( à mio parere ) fi deue commendare-», 
e feguirelopinione deirimpcraror Licinio, che per l’o- 
dio, che porcauaalle lettere, le chiamiua peftilentia ptt 
blica della guerra, ancorché con lunga efperietiza,& sé 
za lettere fono fiati famofi Capitani Generali rtella_i 
guerra, & fpecialmente gli Manilij, i Decij, &iMarij 
Diocletiano, Seucro, & altri Imperatori , e perfone di 
{lima. 

1 6 5II Generale deue alio fpefio riuedere il numero del filo 
efercitó, acciò eflendó fminiutfo,ò per infermità, ò per 
altro accidente, vedendo il nemico hauer forze maggio 
ri, non riceua notabile danno. Laonde Francefco Primo 
Rè di Francia fu rotto,eprcfo fotto Pauia, perche non 
fapeuail vero numero delie fue genti. 

166 Nelle fatrioni fi deue far marciare moderatamente 
l’efe'rcito, guardando che perla lunghezza del camino 
non fi foracchino i foldati, mà ne i viaggi fi deue ftarc-» 
molto vigilate, e diligente, tenendo Tempre i faldati iò 
buon’ordine, facendo fpiare i Iuoghi,& i camini, che fa 
no fafpe'rri, mandandoguiJe,e fefano afpri, e fccchi , 

. far prouifione d acqua, e fe vi fono inimici, man lar la_* 
cauallariaauanti, ordinar che la vanguardia marci à vi- 
lla della retroguardia, e fe fi caminaffe di notte, chej» 
marcino fenza rumore, come Io configliò Senofonte-» 
nellib. 5 .de Ciripedia,poichcil giorno gli occhi Temo- 
no per luce, & la notte Torccchie feruóùo per occhi, po 
ncndo ogni diligenza , che non s apparti foldaro, per- 
che all’hora c dirtìcili/fimo di tornare ad ordinarli.Laó- 
dedice Vcgctio Iib. 1. de remilirari, thenell’efarcito, 
che n. arda, òcamina,nii/na cóla s’hà di mirar più che-» 
camini, ofièruandol ordine, il quale nó fi puòconfegui- 
fre fenza l’vfai& efercitio tì andare con ordine, perche-/ 

corre 
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corregran pericolo fcfercitodiuifo , e fenz’ordinc, al 
quale non deuc permettere il Capitan Generale, &par 
ticolarmente per terra de’nemici,che rubbjno gran o,or 
gio,ò altrove che faccino danno nc’campi, come fin- 
fegnQl^ fcueritàd’AJefTandroSeuero, che fti veramen- 
te feuero nella difciplina militare, fecódo racconta Suc- 
tonio,e Xifilino>& il Duca d’Alba, quando conduffe le 
genti da Milano in Fiandra , come Thò detto nclTlfto- 
ria di detti flati, il quale , fe alcun foldaro s’apparraua 
daITordine,& danneggiaua i campi per douc fi paflaua, 
& le cofc che vi erano, comandaua che fofTc feucrame* 
te caftigatOjCgli folea dire. Quod tifo fieri voti eis altejì 
nonfeccm ,• Ft à quello mi fi potrebbe rifpondere, che 
pon tutte volte i foldatifì (partono dall’ordine, & efeo 
no per rubare, ma per miglioraredi camino , di pantani, 
<Sc mali pafli ? pcrciò mi pare, che debba (lare auuertito 
il Capifan, Generale di quello, che difie à quello propo 
(Ito Alcffandro Lacedemone , fecondo riferifee Giulio 
l i catino I1b-3.de re militari cap. r. Il quale caligando 
vn foldatojches’era appartato daIÌ’ordÌQanza,& fi u lan 
doli, che, npp haucua abbandonato l’ordine per rubba- 
rc ceda ve runa; a do rifpofe Alcffandro ; io non voglio,’ 
che date luipctto, che fi dubiti,, die voi folle vfiiro per 
rubbarc.F jcionc\dice PJurareo)haucndo vifto,che vno 
de liioiioIda^ij^jj^flofqrJinejhaueua cambiata po- 
fta pei ; combattere, c dopò affamandolo l’inimico Jo fu- 
gi,uilL-,Jue volte ò vii codardo hai abbandonata Tordi 
danza, I viuquellj,che ti diede il tuo Capitano, & l’al- 
tra il pollo, che t haneui eletto, con la qual co (a c’infe- 
gnò,che il Addatole he non offerì: a Tordine, marciando 
voliera le fpalle neitempp d’inucflire. Vcgerio nel lib. 

J .cap.$.. è (i'opipiqncjche yn cfcicito ( poo{ùd^ capii-. 
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Harem cinque horc più cheventimiglia,eCiro, come 
fcriue Senofonrencl ltb.5 .de Ciripcdia, conducendo la 
fua gente contro’lRè d’Aflìria, commandò oltre dique 
fto,c he marci affé con filcntio. 

1 67 Vn Capitan Generale il deue configliare, & tener co 
to deTuói configlieri,e non amar più tolto effere da lo- 
ro vbidito,che configliato contro il fuo parere; laonde 
Pt-ocopio de Bello Gotico diffe , che non poteua effere 
buon Capitano Generale colui, che non tenea buoni có 
figl:eri,chel’accompagnaffero.E Cicerone nellib.i.de 
O.ficijs , lo confirmò dicendo, che non fono di minore 
vtilità quelli, che configliano, di quelli , che combatto- 
no, poiché per configli di cofloro molte volte fi comin 
ciano, ò finifeono le guerre ; perciò loggiunge l’ifteffo 
Autore, che s’hàda defiderar l’ordinepiù nella determi 
natione, che la fortezza nel combattere , colui che te- 
merariamente fenza configlio tiene attreuimcnto d ’é- 
trar in battaglia^ crudele, & incófiderato,e Umile a gli 
animali , perla cui confirmatione apporto fefempio 
d’Antonino Pio , il quale già mai fece cofa alcuna cosi 
di guerra, come di pace, che prima non s’haueffe confi- 
gliato coTuoi ConfigIieri,dicendo;e più giufto, ch’io mi 
conformi co’l parere di tanti amici» che elfi feguano la 
mia opinione, & volontà, fecondo defcriuc Giulio Ca- 
pitolino , ancorché vn Capitan Generale confulti l’im- 
prefe con i fuoi Capitani , e capi, come c’infegna Vale- 
rio Paterio lib. 2.non deue quello regolarli dalla molti- 
tudine de’foIdati,mà per quello che giudicherà più efpe 
diente fenza lafciarfi guidare dalle voci de’foldati, de’ 
quali alcuni fono tanto timorofi,come dice il Guicciar- 
dino nel lib. 5 .deilc fue hiftorie, Scianto fuggetti à quel 
lo, che l’vbidifcono in tutto, e per turto > che apporta.» 
dishonoregrandilfimo. 168 
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i&$ Alcuni Generali fono indegni di regnare,come dice 
Paolo Giouio nel libro j.dellefue hiftoric,Ii quali firn 
no in vna continua infermità di contradir , quanto gli 
vien detto, e di diminuirlo, perfuadendo à foldari quel- 
lo, che li piace, ingrandendo, & abbaiando i negotij,ri- 
tardando con le confulte, e confiderationi l’imprefc , 
perdendo il tempo , e raffreddando l’ardire, & il valore 
de* faldati, fenza configliarfi còn Giulio Ce(àre,del qua 
le racconta Plutarco, che folcua dire, che quelle erano 
eroiche attioni,e ftratagemme militari degne d’eterna.» 
memoria, che fi finifeonofenza configlio, e prolilfe c 5 - 
fulte, poiché la tardanza dell’efecutione della guerra.» 
fuole caufare perdita notabile. 

169 Da infiniti efempi di perdite notabili fi conofce IaJ 
difficoltà grande, che tiene vn’efercito comporto di di- 
uerfi potentati in ottenere qualche vittoria, come 
dimoftrò SerfeRè di Perfiani,checQ vn millione d’huo 
mini per terra con mille galere per mare aflaltò la Gre- 
cia. S’oppofe à tanto impeto(prelfaà Salamin3)Temi- 
ftoclecon trecento galere de' Lacedemoni, Ateniefi,& 
altri popoli, ne riportò la vittoria ; e Temiftocle cono- 
feedo, che la ludetta armata Greca era per difunirfi,per 
effere guidata da molti Signori, che haueuano pareri, e 
fini diuerfi, procurò la giornata, & ottenne qucllo,che 
defideraua . Perciò mi par molto conueniente di tacere 
gl’infiniti fucceifi, c'hanno tenuto fimili armate, e l’vnio- 
ni ne’ tempi noltri particolarmente, e quefto che puòfer 
uire al Generale per non permettere tardanza melisi 
efecutioni, che mai fi può ottenere in vn’ eìercito fatto 
ddl’irtdfa maniera . 

170 il buon Generale deue egualmente fapere il modo di 
ritirarli nelle occasioni, come il vincere l’inimico . Per- 
ii k ciò 
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ciò il Rè Antigono folea dire, quando fi ritiraua, Io non 
fuggo,mà vò dietro al mio vantaggio, & vtile,che cono 
fco etfer porto non inanzi,mà dietro le mie fpalle,come 
riferifce Plutarco, e Carlo Sigonio de Repub. Atcn. e—» 
Stobeo nel fermone 52. 

1 71 Senofonte dice, che vn Capitan Generale deue vfar 
diligenza per aflaltar con molta ordinanza gl’inimici, 
rtando vigilante in tutte l’hore , con andar armato, 
difarmato, facendo fentinelle à tutti quelli, che dormo- 
no, ingagliardendo i ftanchi, e deboli, c procurar, che fia 
in rtto,e luogo auataggiofo,g»à che molte volte gli efer 
citi dormono per ftanchezza,e necelfità, parte de’ folda 
ti vanno à bufcar vittouaglia, altri caminano per ilbuó 
camino, altri per il cattino, e pericolofo, perciò è coftret 
to di ftar fempre vigilante . 

1 72 I buoni Capitani generali fogliono fingere di temere 
l’inimico per coglierlo fproueduto, fuggono alle volte 
per ritirarlo in aguati, & imbofcate,per la cui confirma- 
tione fi poifono vedere in Giulio Frontino lib.i.tap.2. 
e 7. E Polieno nel libro di ftratagemme,diuerfi efempi 
fimili alle fudette, & altreaftutie,e ftratagemme,fugite, 
timori, e fame finte per ingannar gl’inimici, e perciò Pia 
tone , Valerio Màtfimo, & altri dicono, che per l’arte-> 
militare s’acquilla, e fi conferua la grandezza, c ftabili- 
mento delle Prouincie, e delli Regni, e per la fua difei- 
piina, e modeftias’alficurailfereno , c tranquillo ftato 
della fortunata pace. 

173 L’vificio del Capitan Generale non è tanto per com- 
battere^ uanto per reggere, induftriare, e gouemare gli 
foldaticon prudenza, l'agacità, e beneuolenzaper difen 
derfi>& offender l’inimico i laonde fi giudica l’eiTer cie- 
co vn Generale, fe non fà confeguenza,che non fiaat- 
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to al gouemod’vn’efercito, poiché fi legge, che il vaio* 
rofo Generale Cifea Eretico vinfe moire battaglie efsc: 
do totalmente priuo di villa , & Appio Claudio cicco li* 
berò Roma Tua propria Patria. 

174 Nelle guerre molti fonoinhabili per combattere, & 
habili per gouernare , laonde Vegetio dice , che pochi 
Generali arroganti , e molto valorofi accertauano far 
buoni effetti, perche communemente à chi è auanzato 
J’ardire per pugnare, le mancatala prudenza per vin- 
cere, e da quello lì raccoglie, che s’hà da ricercare, 
comendare più la prudenza in vn Generale , che Tani- 
mo,& il valore, ancorché l’vno fenza l’altro non lo ren 
derà famofo. 

x 75 E cofa certa, che le lettere accrefcono la prudenza, e 
la cautela, che conuienead vn Generale, il quale dee te 
nergiudicio,& occhi per ogni cofa, e perciò Salomone 
ne’ Prouerbi, e l’Imperator Giuftiniano diflero, che la_. 
la Madia Imperiale non folo conuiene effere adornata 
d’armi, ma anco armata di leggi. Imperatoria*} Maefta- 
tem } nonfolum armis decoratam^Jed etiamlegibus oportet 
esse armatam . E l’eifer la fudetta Maeftà armata di leg- 
gi, & ornata d’armi, par che non voglia dir aItro,che Ia_» 
difefa,eficurtà d’vn Regno confida più nelle leggi, che 
nella militia . Mà à mio giuditio non è dubio che far- 
mi, e le lettere s’aiutano tra di loro; perciò foggionge_> 
poco dopò. Vt vtrumque tempus & bellorum ì & paas re 
£lè pojjit gubernari . 

176 Ad vn Capitan Generale apporta lode hauer buoni 
configlieri appretto la fua perfona per la molta vtìlità , 
che Tempre n è deriuata da elfi , come fi legge in Aulo 
Gelio, dicédo, che non farianollati di tanta fama Alef- 
fandro Magno fenza i configli d’Anaxarco, Achille fen- 
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« 

za quei di Chirdrt,e Fenice,ne Filippo Padre d’Afefsan” 
drofenza Tebano, e Paminonda, nè Alcibiade fenza». 
Pericle . ■ , 

177 Non è biafmeuole , che ne*configIi di guerra aflitla- 
noperfone non efercicate nell’vfo delle armi , purché 
fiano prudenti, & accorrerla che in qualunque nationc 
del mondo vi fonoftati famofìfimi Generali d’cferciti , 
che non folo erano litrerati, mà che profefìfauano quali- 
che particolar fcicnza,& in particolare la lurifprudéza"* 
conia quale molte volte più facilmente, che con le ar- 
mile con la forza s’acquiftano gran cofe.Onde Homero 
delcriue l’eloquenza in VlifTe, in Menelao , & Ncftore > 
della quale fe ne vaifero nelle vittorie, che confeguiro- 
no, Menio Agrippa, Pififtrato,Temiftocle, Pericle, Sofo- 
cle, Alcibiade,Paminonda, Scipione, Demoftene,e Giu- 
lio Cefare. 

178 Seneca, & altri dicono, che nel lungo apparecchio 
della guerra confitte la vittoria . Cicerone nel lib.2. de 
Olficijs lo confirmò dicendo; In omnibus negati] s , 
priufquam aggrediare>adbibenda eli diligens praparatio; 
parua enim sunt foris arma , nife fit confehum domi ; e che 
giouano molto le lettere ; laonde Lucullofù famofiffi- 
mo Generale ne’fuoitempi,perche lludiaua perii carni 
no, quando andaua alla guerra contra Mitridate, e non 
fi può negare, che non acquifti molto vn Generale dal- 
la lettura didiuerfe Hiftorie di guerre, nelle qualiritro- 
ueràefcmpiper efeguirli>& arcioni per fugirle,& anco il 
modo di porle inefecutione . 

179 La vigilanza in vn Capitan generale è cofa di gran- 
diffima lode, e necefsarijfsima al fuo carico,fecondo l’o- 
pinione di Platone nel 3. de legibus, che vigilando i 
Magiftrati di notte donano timore àgl’iaimici , come 

ne 
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, ne dimodra Alefandro Magno per Quinto Currio, che 
era tanto vigilante nell’efercitio, che quel poco, che dor 
miua di notte , metteua vn braccio fopra vn bacile di 
metallo, tenendo in mano vna palla d’argento, à finche 
fedormiua molto, lo rifuegliafie. Filippo Tuo Padre fu fi- 
milmente vìgilantiflìmo.edando in campagna co’I fuo 
cfercitOjdfendofi adormentato, quando fi rifuigliò dif- 
fe; Sicurilfimo hò dormito, perche vigilaua Antipatro** 
Con quella rifpolla dimollrò, fecondo fcriue Plutarco 
nelle fue Epitegme, che i Rè non deuono dormire prin- 
cipalmente nelle guerre , fe non quando tiene vn Ca- 
pitano fedele, e che fia vigilante, quando egli dorme—». 
11 medefimo dando nelli fuoi padiglioni auanti le pot> 
te di elfi nel mezzo giorno alcuni Greci lo trouauano , 
che dormiua,e cominciorno à mormorare, & haucndo 
loro vdito,lerifpofe; Non vi marauiglate, che dorme-» 
adelfo Filippo, perche quando voialtri dormcuatc,cgli 
.vegliaua ; perilche fi ci dimodra, che non folo ha da vi- 
gilare il prudente Capitano, mà vilìtarelc ronde, fenti- 
nclle,e porte, quando giudicano i fuoi oificiali, che egli 
dia dormendo, l’hanno da ritrouare fpiando, e facendo 
le fudctte diligenze adefempio d’Epaminonda Impera 
tor Tebano , & Hicrates Generale degli Ateniefi, ciaf- 
cheduno de’ quali ammazzò vna fenrinella, c di(fero,io 
hò ritrouato vn huomo morto, e morto l’hò Jafciato,pér 
darci ad intendere,chc dormiua il foldato,come Io feri 
uè Alelfandro d’Alelfandro lib.l o. II modo co’l quale 
fi'può obligare il Capitan generale ne i foldati , acciò 
faccino le guardie, eie fentinelle condudio , e vigilan- 
za, dipende di non lafciarle tenere molte armi , nelle 
quali fi fidano, fe non quelle, che badano, c fononeccf- 
(arie perla difeafione loro» come leggiamo, che fece-» 
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Paolo Emilio nella guerra, che hebbe conrra Pcrfem_. , 
comandando, che lefentinelle ftafiero difarmate, & ef- 
fendo (tato dimandato perche caufa lo facefle , rifpofe , 
à finche co’l timore dcgrinimici, conofcendofi il Solda- 
to difarmato, & inhabile per refiftere,combattefie con- 
tro il Tonno dando vigilante. 

1 80 S’ha da tenere particolare penderò , che s’oflerumo 
puntualmente gliordini,&i bandinella militia, perche 
'aitrimente non ci farebbe vbidienza, e faria inutile la_» 
prohibitionefenza la pena, poiché la foauità ne* Gene- 
rali degl’eferciri è più dannofa , che l’afprczza del cafti- 
go,& 1 Romani tanto ftrettamente voleano,che s’ofier- 
ualfero gli ordini, che vi pofero pena di morte, & à que- 
llo propofico Tito Liuio, Valerio MaflGmo , e Plutarco 
dicono, che il Confule Manilio Torquato fece ammaz- 
zare fuo figlio, che fenzafuo ordine cominciò la batta- 
glia^ fenza che il capodelTcfercitolo fapelfe,ancorche 
fofle (lato vincitore. Dalche fi feorge, che il fudettoCò 
Tuie volfe più torto perder fuo figlio, ch’era valorofo, e 
buon Caualiero, che romper l’ordine, e buon concerto 
della gucrra.E di più l’iftelfo Plutarco foggiunfe dicen- 
do , che Epaminonda Capitan generale degli Tebani 
per hauer combattuto fuo figliuolo contra Tordine_^ 
fuo, ancorché vincifle l’inim ico, lo coronò primieramen 
te perla vittoria, e dopò io fece morire, hauendo rotte 
le leggi della guerra . S.Tomafo del gouerno de' Prin- 
cipi lib.$ cap.5.proua,Éhefideuono punire quei folla- 
ti, che trafgredifeono gli ordini de’ Tuoi Capitani, ancor 
che faccino qualche attione iiluftre,& apporta àquelto 
propofito il fatto di Torquato « 

181 Ecofacertiflima, edieftrema vtilità, cheilfecreto 
stabbia d’ofleruare nella militia , perciò dilfe Saluftio, 

che 
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che gli ordini nella guerra s’hanno da confiderare-» 
molto prima, c dopò fi deuono efeguire con preftezza , 
e San Tomaio è d’opinione , che tra li documcnti v chc 
deuefapereil Capitan generale dell’arte militare,èil 
nasconderei configli , c le determinationi all’inimico ; 
laonde vien giudicata per parte eflentialed’vn Capitan 
Generale il far, che vn’efercito fiaferuito infilentio, e 
che fiano nasconditi i Secreti , già che l’imprefe di mo- 
mento, & importanti non hanno felice SuccdTo, clTcn- 
dofcouerte inanti il fatto ; al qual propofito raccon- 
ta Suetonio , che Giulio Cefare non fi lafciò mai 
vfcir di bocca , hoggi faremo la tal cofa , e dimani la_j 
tale , mà facciamo hora così , e dimane poi penfare- 
mo à quello , che fi doucrà fare all’hora . Dice di più 
Plutarco nellafua Politicai negli Apotegmi de’ Roma 
ni, e Plinio cap.16. de virisillurtribus,che Lucio Metel- 
lo, quando fiaua nella guerra faceua efeguire le cofe_/ 
con vn Subito, e repentino configlio, laonde eflèndo fta 
to dimandato da vn Suo Capitano , che penfaua farc_> 
dopòhauer vinco i Gracchi, & i Macedoni, glirifpofe; 
s’io fa pelli, che la mia camifcia faptfle il minimode* 
penfieri, che tengo al cuore certo , che la bruggiaria fu- 
bito,fenzamai portarne dell’altre, come riferifee Giulio 
Frontino lib.i.cap.i. delle aftutie militari, che efièndo 
fiato il fopradetto dimandai), quando haueua da mar- 
ciare l’elercitoverfo l’inimico, li rifpofe; lei tanto Sor- 
do, che non intenderai la cafcia,che tel’auuiferà . Dal- 
che ci viene infegnato , che gli affari di guerra fi polTo- 
no ben trattare da molti, mà il farui Sopra rifolutione^ 
deueelfcr con molta Iegierezza,e fra pochi.Nell’Eccle^ 
fiaftico 37. ci ammonifee il Sauio, che dobbiamo tener 
celati i nofiri configli da gli emoIi,& inimici . A zelanti- 

bus 
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bus te ahsconde confili umfe Procopio nel lib.i. de belìo 
•Pertico dà alli Capitani generali per dottrina il nafeoti 
dere i loro fecreti dicendola voce, che patta, e corre per 
i padiglioni, & efercito, non sà conferuaré il fecreto , Se 
offeruarlo , poiché pattando da bocca in bocca arriua, e 
giunge tino à gli inimici . 

i8a E parte emendale d’vn Capitano generale il feruirfi 
d’vn buon contiglio, e tà male chi lo difprezza.Prou.a 4. 
Cum disponi ione uni tur bellum , ò“ erit salus , 1 ibi multa 
con/ilia sutit . Laonde Salomone dice,che nelle cofe di 
guerra vi bifogna procedere con maturo ° iuditio,e eoa 
figlio, c l’Abulenfe afferma, che le guerre ti fanno, e s’ac- 
certano più con li contigli, che conleforze,perche fer- 
uono poco gl’armi in vn corpo , fe non vi è domeftico 
contiglio per feruirtene ; e Tito Liuio racconta,che gli 
Ateniefì fecero appiccare i Capitani, che veniuano fen 
za contiglio,e quelli, che con confulta perdeano non_» 
erano da loro caligati. 

183 Amiano Marcellino , de rebus geftis Romanorum-,, 
dice , che l’euento della guerra non ftà in potere degli 
huomini; mà il non contiderar è mancamento de’ Ca- 
pitani Generali, perciò etfi, & i Principi Guerrieri hanno 
d’etTereefercitati in hiftorie,e varie Iettioni,comefacea 
no GiuIioCefare,Alettandro Magno, Scipione Africa- 
no, Quinto Fabio, & altri. # 

284 Ifudetti Generali, e Principi guerrieri deono tenere 
apprefso di loro perfone dotte per trattarle cofe di giu 
flitia, e faldati vecchi per quelli di guerra, come faceano 
Pompeo, Agamenone, Alettandro Seuero, & altri, an- 
corché Giulio Cefarc,& Ifocrate dicono, che gli antichi 
faceano gran fondamento nella fortuna nelle co fe di 
guerra; mà noi altri Chritliani il fuccetTo d’efsa l’ attri- 
buitilo 
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buimoà Iddio, che fà,c. permette ogni cofa,de alla buo " 
na diligenza, e prudenza del Generale, & all’cfperienza» 
che è madre dell’audacia. Iddio, e non la fortuna difpo- 
neognicofa; Sap.8- Attingila fine vfqie ad finemfortì- 
/ery& dìsponit omnia fuauiter , enei cap. 15. Tu ante m 
Pater gubernas omnia prouidentia. 

185 E neceflariifsima labreuirà dcll’efecutione, delle-» 
refolurioni, ecofe determinate nelgouerno della guer- 
ra, laonde fi dourebbono ì Capitani Generali de’ noftri 
tempi ricordar di quello,chediccSenofontcdel Rè Ci- 
ro, il quale commendaua grandemente à fuoi foldati la 
preftezza, perche nelle imprefe importa più la diligen- 
za , che la forza, & anco perche la preftezza ferifee al* 
i’improiiifo,erepentinamente,c la forza fifa conofcere 
prima, che co Ipifca, c per confirmatione di quello Giu- 
lio Cefarc,e quinto Fabio MafTimo diceano,che i fatti, 
e le attioni grandi nelle guerre, s’hanno da confiderare 
molto tempo prima dell efccutione , perche dopò non 
vi è altroché cfeguirli. . c 

x86 La preftezza, e prontezza nella confiderai efecu- 
tione apporta gran lode ad vn Generale, -laonde Akihn 
dro Magno diceua,quelio ch’io poteflifar’ hoggi,non_» 
lo deuo polponere à dimani, delche ne fù grandemen- 
te lodato, e trauagliato il Rè Dario perl’improuifi ailal- 
ti, che dal fuo efercito riceueua . Et Homero chiama., 
Achille leggicr di piedi, non perche folle , come pena- 
no alcuni, gran corridorc r inà per la molca preftezza, che 
haueuanell efeguire le cofe cominciate, e per maggior 
chiarezza delle cofe fudette vi apporto l’opinione di Sa 
lulho,d /iriftotiIe,e d'Ifocrate,i quali c’infegnano,che fi 
debba confiderare quello , che s’hà fare , c poi con pre- 
ftezza fubito efcquirlo, per non perdere l’occafione— », 
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comcrifcrifcc Erafmo,chegIi antichi metreano in mol- 
ti luoghi l’imagine dcH’occalionc,à finche fi ricordafle- 
rodircruirfcnc . 

187 Ha da procurar vn Capitan generale, che vi fia pace, 
e conformità nelli Tuoi foldati , particolarmente nclli 
Tuoi Officiali, perche non fi ponno conferuar gli eferciei, 

fe non vi è vnionc di volontà, e con le diftincior»i,e » 

difcordie de’ foldati l’inimico più facilmente, che con le 
batterie acquatala vittoria, come difie Vegetio nelli.2. 
con quelle parole. E di poco giouamento, e Uà in peri- 
colodi perderli l’efercito de’ loldatijli quali non danno 
vniti. Feniche Saluftio nella guerra di Giugurta fcriue, 
che con la concordia nafeono , e crcfcono le cofepic- 
cio!e,e con la difeordia fi disfanno, e dillruggono.Et an- 
corché quella dottrina fia tanto chiara , & efperimen- 
tata , la comprobaremo con alcuni eicmpi antichi fuc- 
celfi in occalìoni di gucrra.Scipionc Africano, hauendo 
già vinto, c domato li Numantini , che tante volte ha- 
ucano trionfato delli Romani, dimandò à Tirefio Prin- 
cipe dclli Ccltiberi , perche caufa Numanria era prima • 
inuincibi!e,e dopò arrouinata,rifpofe Tirefio . La con- 
cordia li diede vittoria, c la difeordia la fua difiruttione, 
comerifcriftcBrufotto lib.2. cap.4. Et Agefilao funo- 
fiifimo Capitano, come fi è detto, efiendo fiato diman- 
dato, perche nonfaceua muraglia à Sparta, rifpofe, do- 
ue vi c concordia non ci è muraglia più inefpugnabile , 
come fi raccoglie da Plutarco nelle fue Apotegme, che 
parlando di lui così lo fcriue. 

188 Non apporta infamia ad vn Generale il ritirarli , 
quando fi fà per prudenza , e non per timidità, già che 
niuna vittoria èpiùvtilc, più preclara, e più gloriofa di 
quella , che s’acquifta fenza danno, e fenza fangue de' 

fuoi 


ì 
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fuoi faldati, che per cflerc cofa tanto nota, non vi s'act- 
ducono autorità ,’ i! 

189 Per douerfi regolare bene vn Generale nel fèguir 
l’inimico, non li farà danneuole tra l’altre cofe, che de- 
lie hauere al cuore, il ricordarli quello, che riferifee Giu 
JioCefare, il quale è d’opinione, che al nemico di poche 
forze fe gli debba fare il ponte d’argento, al poderofo 
d’oro Alfonfo Rè d’Aragona folcua lodar molto que- 
llo detto,' alli nemici, che figgono, fi dee fare vn ponte 
d’argento ;y»fanutio nc’ fuoi Apotcgmi lib.8. ePanor- 
mita nel libro, che deferiue le anioni del fudetto Rè, 
aggiunge, che folca dire,chefi doueanofubornarc gl’ini 
mici, e darli fretta con dinari, à finche figgono . h Sci- 
pione Africano fecondo riferifee Plutarco nelle fue_-> 
Apotegme,diceua, che all’inimico non fologli folea_» 
dar camino per doue fugelfero, mà anco apparecchiar- 
celo, & afsicurarlo in eflo, dicendo . Fuga enim hoftium 
paratur falus militum fortitcr pugnantium . Il Senato 
Romano nella guerra , che fece Metello contro li Fran- 
cefi, fapcndoche procurauanonaui per poter pafiare il 
fiumeTibero, commandò, chegli dattero mantenimen- 
to , acciò più commodamente potdfero fugire , e_> 
dopò, che vidde, che fugiuano perii campo Pontino, or- 
dinò , chejncttùnogliperfeguitattc ; laonde nederi- 
uòla via Galiica,e fi riferua infino al giorno d’hoggi, co- 
me raccogliamo da Polienolib.2.nclqualmodo,lècon 
do riferifee ridetto, fi cóformarono col precetto di Li- 
curgo , che prohibì il profeguir molto à quei , che fig- 
gono, & Ificrates conforme, leggiamo nel medefimo au 
tore lib. 3. c’infegnò il modo di profeguire l’inimico; 
quando fugge, il quale fempre quando fugiua l’inimico, 
landaua d’appretto à poco ìpoco y e diceua, ì fuoi fol-i 

LI a dati; 
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dati /andate molto beneauuertiti, e profeguite Tinf- 
mico infino, che giungerete à qualche fiume , ò pafio 
«retro , mà arriuati che farete in fimili porti, ceflTate di i 
perfeguitarli, poiché per difperatione vedendoli affret- 
tati, c riftrettinon voltino la faccia, e rinouino la batta- 
glia, e quando rtanno nelle loro trincierc,ò riparile nc- 
ceffario , che diate à tiro dibaleftra lontano dalle lo- 
ro muraglie nel perfeguitarli, giacile molte volte li 
vincitori per non hauer voluto ofTeruarc quefto pre- 
cetto fono flati fuperati. Così lo dille Vegctio libro j. 
cap.26. 

2 90 Deue tener fifTo nell’idea vn Capitan generale, che i 
fuoi foldati fiano puniti, e pagati, pchc quando maca il 
pagaméto,cóuicnc,chcmachiilcafligo,nó potendo ca- 
rtigare vn foldaro,fe non lo paga , nè il foldato non pa- 
gato per viucre fi può aftenere d’arrobbare , mà s’eglì 
lo paga, e non lo punifee , diuenta in ogni modo info- 
iente, & il Capitano riefee di poca ftima,ilche fuccedé- 
do non può mantenere la dignità del fuo grado , c non 
Ja tenendo ne feguiradi necelfità la rouina dell’cferci- 
cito, per la cui confirmationc nell’Euangclio S. Gioan- 
ni ordinò, che fi contentaffeogn’vno della fuapaga,e-> 
chehauendola riceuutanon faceffeibucrchuria nifTu- 
na: quando difTe nel fuo capitolo 3. del facroEuagelio. 

N eminem ccr.cutiatis , neque calumili am faciatis> & con- 
tenti eftotcfiipendijs’veflris . 

1 9 1 Non s’hanno d’offeruare le medefime regole nell’e- 
lpugnatione d’vna terra foraftiera, che nella difefa del» 
la propria j perciò Vegetio dice, chenell’efpugnarione 
della terra foraftiera vi bifogna celerità , e nella difefa»* 
della propria ritegno, perche il neceffario per la guerra 

più corto manca andando fuori, che dando nella Città. 

» • • - 

* - Et 
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Et Ennio racconta, che Fabio /WafTìmo con le dihria 
ni , & intrattenimenti fpezzò le forze deU’orgogJiofo 
'/fnnibale, d’onde deriuò quel commune motto in Ro- 
ma, - Fabius restituii rem;e perciò Ortauiano Cefare folc- 
ila dire, che niuna cofa s’hà di defiderar meno in vn Ca 
piran Generale, che la preffa, e la molta diligenza, poi- 
ché con molta fretta fi fà quel che s’accerta;all’incórro 1 
AldTandro Magno non offeruò quella regolale cami- 
no à pocoà poco,comeFabio /Waffimo,mà con molta 
fretta volfeacquiftarfiil mondo; ambiduc fono molto 
lodati; potrà il prudente Capitano Generale auualcrfi 
di due modi, conforme fc gli offerirono le occafioni. 

194 E biafmonotabileilnoniftimarnellaguerraiproprij 
foldati,i quali non fi deuono mandar nel macello per 
abbreuiar la vittoria, e perciò Scipione «Africano ad al- 
cuni Capitani, che lo configliauano, come fcriue Plutar 
co, e Manutionegli^potegm.lib.j.chedaflc l’aflaltoà 
/V umantia,e parendoli, che non potcua darlo fenza mol 
to danno del fuo efercito,li rifpofe , che più torto vor- 
rebbe non perdere vno deìuoi foldati, che ammazzare 
«Numantini,& ofaua anco di dire, che nella guerra fi 
douea tentar ogni cofa, prima che metter mano alla fpa 
da, cioè efponerrefercitonc’ conflitti di ella, comedif- 
fe Filippo Comines nel lib. 2. E cofa pericolofiflìm a en- 
trare in battaglia per la poca certezza cW fucceflò, an- 
corché vi fiano differenti prefenti,& honori,onde Salu 
dio dilfe, che neffuno farebbe buono, fe non fperafle— > 
premio, per il quale glihuomini s’efpongono à perico- 
li della morte nelle occafioni della guerra, conforme— » 
fi raccoglie dal detto d’Arnaldo Fcroniolib.primo,ch’è 
di parere , che per il premio fi inanimano gli huomini 
più animofi,& forti, e s’accendono di maggior defio di 

glo 
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gloria.E TitoLiuio nel li. ideila dec.i.dice, non v’ef* 
ferecofa per ardua, e difHcoItofa,che non l’imprenda.» 
l’huomo,s’acquiftandoIa vi fperapremio.PcrciòCefarc 
nel lib.8.de bello ciuili c’infegnò, che li foldati dopò li 
rucccfsi della guerra dimandano il premio , che merita^ 
no delle loro fatiche. 

195 Democrito fìlofofo chiamò il caftigo , &il premio 
verdatieri Dij, e fono neceffarij tanto nella guerra, co- 
me nella pace, &i delitti, e mancamenti de’ foldati an- 
ticamente fi caftigauano con molta rigorofità,& ofler- 
uauanodiuerfi flagelli, e modi di dargli la morte, e par- 
ticolarmente fi legge, che l’Imperatore Henrico Setti- 
mo fece ftnembrare il Capitan Galear Bufa per hauerfi 
pillato all’inimico nell’aflediodi Brefa , poiché non fi 
permette ncllaguerra di peccar due volte, come io conr 
firmò Lamaco, e riferifeono Plutarco nelle fue Apoteg- 
me,eStobeo nel fermone 5 2. il quale caftigaua vn Ca- 
pitano, che haueua dchnquito , {bufandoli il Capitano 
diceua,io m’emenderò, e da qui auantinonlo farò più, 
replicò Lamaco; Nella guerra non è permeilo il fallir 
due volte, poiché l’error nella guerra è la morte. Anti- 
camente à coloro , che vfeiuano daII'ordinanza,ò fug- 
givano, ò fi nafeondeuano nel tempo della battaglia.., 
fecondo riferifee Diodoro Sicolo nel libro 2. dell’anti- 
chità, gli dauano pena di morte, mà Charandas or- 
dinò, che cotefti ftelfero vertici tre giorni come da don- 
na nelle piazze publiche,ò nel mezo della Reale , acciò 
che moderato il gaftigo corfi dalla vergogna s’emen- 
daflero,ò sbandiero la codardia ; così lo racconta.» 
Aleflandro d’Alcflandro : fe hoggi s’vfalfe quello cafti- 
go,e s anncttall'c 1 ricrei co d’alcuni pufillanimùòs’emc 
dalfero per la vergognalo canto di chiamarle donnei 

fanano 
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fariano tneglio Temiti i Generali, i quali in alcuni cali li 
dcono inoltrare afpri, cfeueri efecutori delle feuere— > 

leggi. 

1 P4 le vittorie ficguono le gratie,e gl’honori,così ofTer- 
uorono gTantichi nel premiar i faldati, ancorché diuer- 
famentee con differenti doni, &honori ; laonde Salu-» 
ftiodicc, che neffuno faria buono, fe nonfperalfe pre* 
mio , per il quale le perfone fi efpongononelfocca- 
fiòni di guerra alla morte , & il miglior premio, 
che à mio giuditio fi poffidareadvn foldato , c’hab— 
bia più volte honoratamenre combattuto, e fegnatatofi 
nell’occafioni militari, è il promouerloin maggior po- 
fto.Quelta rimuneratione ofieruano alle volte i Gene- 
ralità per il vero fcruitio di S. Maeftà fi douerebbe.-» 
infallibilmente olTeruare>olrre che gl’Offìciali farebbe^ 
no più pratici, e/pcrti, e valorofi nella guerra. 

195 Non fi deuc biafmare vn Generale, perche non dia_j 
finca qualche imprefa, poiché Tucidide nelle fuchifto- 
rie lib.i. dice che none in poter noffro il finir vna guer 
ra, quando ci piace, e con honorc : creputatione,cncltc 
po checipiace.Paolo Giouio in conformatione di que- 
llo dice nel lib.i. delle Tue hiftori ZiPlcrunque accidit^vt 
pretlia cafu potiìts^quàm certo Ducum decreto conferà ri- 
far. Perciò la prudenza di vn Generale non fi deuc ar- 
gumentare dagli euenti della guerra, mà dalle dclibera- 
tioni;Senof.Ceriped.in lib.3. 

196 E molto lodeuole,pcr no dirncceffario,che il Genera 
le conofehi la qualità de’ncmici,& il loro modo di guer 
reggiate, & anco deue fapere Umilmente i Tuoi difegni, 
e le forze fin doue giungono, perilche, come dice Poli- 
bio Jib. 3. Hiftoriar. fa errore , e s’inganna molto chi 
penfa , che non vi fia cofa più propria d’vn Capi- 
tan 
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tan Generale,chc conofccrc i configli, e gl’andamentl 
deIFinimico,ef«per douepofli penetrar il Tuo ingegno. 
Plutarco nelli fuoi /4potegmi dice, che colui, che ofier- 
iiail fopradetto fi può chiamar buon Capitan Genera- 
le, e Io confìrma Vegetio nel Iib.3 .cap.2 5. & aggiunge, 
che difficilmente farebbe vinto dall’inimico . El’ifteffo 
nel lib.3. cap.9.configlia,che’l Generale vigilante, e-» 
prudente giuntando il fuo parere con qualche efperimé 
tato configlio bilancierà le fue forze con quelle dell’i- 
nimico, c trouandole maggiori in molte cofe non pofpo 
ghi la battaglia , ma eflendo inferiori, euiterà al poffibi 
le il venire alle mani, trattenendoli con fcaramuzze-/. 
Laonde Polib.nellib.primo delle fue hiftorie,è di pare 
re,chefiadi maggior vtilità nella guerrala feienza, 
militar prudenza, e difciplinad’vn Capitan Generali--», 
che le forze dell’inimico, e l’iflelfo aggiunge di più, che 
conofcendofi inferiore di forze , ancorché 1 inimico lo 
vadi buzzicando, non ha d’vfcir fuori delli fuoi alloggia 
menti , perche mai fù vituperato il Capitano arrogate, 
mà il temerario; Annone Cartaginefefù rotto da Mar- 
cello per non hauerfaputo conofcer la differenza, che 
vi era tra'Ifuo modo di combattere^ quello deWuma 
tini, fecondo tcbifica Aliano. 

1 97 Non s’hanno à difpreggiare i giouani Generali , poi- 
ché, ve ne fono alcuni, che fupcrano l'età con la pruden 
za, come dice S. Bernardo nell’Epiftola ad Theobaldii 
Militcm;con quelle parole vediamo molti giouani, che r 
foprauanzanoi coll u mi, e difcipliua de’ vecchi , c quel 
cheli manca d’età li foprauanza di valore, e di virtù. 

198 lydfuno hà dafprczzareli giouani prudenti e vaio— 
rofi, perche la vecchiaia non lì numera per la copia , & 
abondanzad’aninu,ne firilpctta pei; ellì,n>àpei;li me- 
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riti, e la vita lodabile.Non conuìene,che fiano fiperftt- 
tiofi, lafciandopafTarele occafioni, che fi offerifcono di 
fare alcune buone attioni per vani auguri, e prodigi, pi- 

f liando efempio da alcuni Capitani antichi, che fecero 
urla, e fi ridcuano d’efli. Specialmente Marco Craflo, 
il quale (racconta Plutarco) auanci d’entrare in batta- 
glia co’ Spartani, facendo facrificio,li cafcorono dallt-» 
mani lniceriori degli animali,* i Sacerdoti, & ifoldati lo 
tennero per augu rio, perfuadendoli , che non dalfe la_# 
battaglia, à i quali ridendo rifpofe, q uefto mancamento 
è foprabódanza d’età, ancorché fino adelfo non m’hab* 
bi cafcato l’arme delle mani, facciate fegno di battaglia. 
Lucullo ftando vn giorno per dar battaglia , il quale»*» 
era infelice appreflo i Romani, per hauerfi perdutolo-* 
quelgiorno TefercirodiScipione, lidiflerò, chelo pof- 
^ ponelfe per vn’altro giorno; rifpofc,non hà da efiere-/, 
fe non hoggi , e combattendo valorofamente faremo , 
che di giorno infaufto, & infelice fi volti, e fi cambij in 
fortunato, & allegro per li Romani, e d’altri moltivalo- 
rofi Capitani racconta Plutarco nelle fue Apotegme, 
quanto poco conto fecero delle vane fuperftitioni> & 
auguri. 

J99 Nondeuevn Generale efponere facilmente Iafua_* 
perfona in pericolo, perciò Polibio hift.lib.ì. commen- 
dando Scipione Africano dice,che vn Generale nelle-* 
occafioni neceffarie della guerra deue efporre à perito 
lo la fua perfona, mà con cautela,che ftmpre ne dcriui 
gran giouamento,c per confirniatione di quello Timo- 
teo Capitano Ateniefe ftando àcontefa con Cares an- 
eli egli Capitano , che moftrò vn giorno pubicamente 
à gli Ateniefi le cicatrici di molte lente > che teneua-. 
nella fua peifonaje,!© feuco tutto rocco uific,anzi fon'io 
rn Mm tut- 
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tutro’l contràrio, perche quando io teneua la Città di 
Samo attediata , m’hauerei arrecato à gran vergogna , 
che vn colpo tirato dalla muraglia della Città mi folte 
venuto à cadere apprelTo,già che faria fiata troppo leg 
gierezza , fe temerariamente hauelte voluto arifehiarmi 
à quei pericoli, che non fi foltero conuenuti ad vn Capi 
tono di grotte efcrcitojmà quando c d’vrgente nec e fsi- 
tà fpinto , & importa molto alla faluczza deH’efercito , 
che il Generale s’tTponghi al pericolo, all’hora sì ch’egli 
chinata la tetta deue cfporre la fua perfona fenza rifpar 
mio, non curandoti delle parole di coloro, che afferma- 
no, che vn buono , e prudente Capitano debba morire 
di vecchiezza , ò almeno aggrauato danni, ò d’indifpo- 
firione . 

200 11 Generale d’vnefcrcito nelle" imprefe difficili deue 
mctrerfi in luogo , doue pofsi etTcr veduto da foldati , 
già che quando l’efercito ne’ conflitti delle guerre ve- 
de il lor capitano,s’inanima,e molto più,fe lo vedrà nel 
medefimo pericolo, 'così fece Scipione Africano nell af- 
fatto di Calcedone. Polib.hiftor.lib.z. perche come_^ 
dice Tito Liuio nel li.2 .cap. i Raccendono gli animi de 
foldati, venendo il loro Capitano in mezzo la batta- 
glia , e poco dopòfoggiunge, il foldato,che tiene aftet- 
tione al fuo Capitano, non lente il dolor delle ferite — , 

c'hàriceuutc nella battaglia, quando vede quelle,che-» 

hebbe il fuo Capitano, per la cui approbationeAmiano 
Marcellino nel lib.id.c infegna,che tempre, che vn Ca- 
pita Generale ètettimonio di vilta,evà in mezzo àfqua 
droni,fi deue eftimarpervnfauor del cielo, che fà inuin 

cibile » fuoi foldati. . 

201 E gran fciocchezza d'vn Generale nelle fatttoni bel 
fiche andar ornato di vedi in tnodo,che fi potei conofcc 

- -iuì~ ‘ re 
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re dairinimico.Filopemone Capitano degli Achei, ha-' 
uendoconoPciuto Macamida al vcftito di porpora , & 
all’ornamento del caualIo,l’vcciPe, come raccontaPo- 
Jib.hiftor.Iib.2. Il Rè d’iPraele Pù vcciPo per eflerc (lato 
conofciuto nell’infegne Reali 3. de’ Kè al 22. 

202 Conuicneà Capitani, à foldati, & anco à Cenerai i, 
& à tutti quelli , che militano fotto quella proPe/fione 
di Papere natare, perche ferue alle volte per Paluarfi.Co- 
mcc’inPegnò Giulio Cefare, che vicino ad AldTandria 
fi Paluò à nuoto, & altri fimilmente, Aulo Hiriciolo ri- 
feriPce nelle Tue guerre,- Gionata, & i Puoi Poidati fi libe- 
rorono dall’ePercito di Bacchide palpando à nuoto il 
fiume Giordano, come fi legge nel primo de’ Machabei 
cap.9. Et diflìlijt fonatasi quisum eo erant in lordane, 
&transnatauerunt ì & ceciderunt de far te Baccbtdis die 
illa mille virty^y reuerfi sunt inHierufalem. 

20 j L’ordine , & il valore del Generale d’vn’efercito dì 

* animo à Poidati, e mette loro in Pperanza di vittoria.,, 
come fi legge , che l’ardir di CePare diede animo à Cuoi 
Poidati in Aprica , già che gli ePempi de gli officiali Pono 
più atti di diPciplinare i Poldati,cheiIrigore,e le peneri. 
Plutarco parlando di diario difle,chcpareuamoIto be- 
ne^ era allegro Ppettacolo il vedere vn Capitano aua 
ti i Puoi Poldati,e che mangi il medefimo pane, e chedor 
ma in vnpoueroletticciuolo, e quando fi Pà vn riparo, 
ò s’annetta vn Poflo piglia la Pporta , e la zappa, come—» 
il più minimo.QueftocPempiodel Capitano anima iPoI 
dati al trauaglio, e Piloro limile à lui, imitando lui nel- 
l’occafione,che veggono,come fi legge in SenoPonte— » 
nel libro 8.deinftituendo Ciro . Quales funt Duce s in 
e xercitUy velfup eriores eius , tale* sunt milite*, qui militane 
in co • 
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204 Da qualunque Generale, ò officiale maggiore d*vn*e- 
fercitonon fi deono lodar molto le proprie artioni, 
deprezzar quelle degli altri, già che Tito Liuio è di pa- 
rere, e con molta ragione,cheniunode’ predetti, ancor- 
ché fi fieno honoratamenre portati nelle battaglie^ , 
non dcuono lodar vanamente fé fteffi, e vituperargli 
altri . 

2 • 5 Tra le altre cofe, che deue hauere vn Generale,è la», 
:fede,e verità,' percioche non dalla gloria nafconoleat- 
tioni virtuofe, mà dalle attioni virtuofe nafee la gloria, 
e di più deue fiar molto vigilante à non lafciar cofa_* 
trafeurata appreflò di fé, nè ficura appreso l’inimico (. 

2 06 Non può efière perfetto Generale colui, che per man 
camento di villa, ò d’altro è coftretto rrattare i negotij 
per rclationc, conforme al detto di Tito Liuio decad. 3 » 
lib.6. Manilio Torquato fi feufò di non elTere atto à 
guerreggiare córro Annibale per l’indifpofitionede gli 
occhi. 

207 Non deuevn Generale andare di perfona à ricono- 
fcer vn luogo, hauendo l’inimico vicino, come auuenne 
à Marcello, chebiafmatofu vccifoda vn’aguatod’An- 
nibale,come lo fcriue Plutarco nella'fua vita. 

208 L’efito dcll.’imprefe nella guerra non dà certa tefti- 
monianza del valore, c prudenza del Generale , perciò 
Tito Liuio decad. 3 .lib.y.e Plutarco fono di parere, che 
fia cofa iniqua il voler far giuditio di lui dall euento , c 
per quello biafmarlo,ò lodai lo.Plutarco riprende colo- 
ro , checommendauano Alefiandro d’hauere foggio- 
gata la Mediarla Perfia,c l’India, e biafmaua Cralfo,che 
haueua tenrato infelicemente molte imprefe. Plutarco 
nella vita di Graffo, 

*0* 
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209 Non è dubio , che vn Generale priuo de/perienzaJ 
hauerà difficoltà nelf accertar l’imprefa,&à quello prò- 
pofito Annibale(come riferifee Tito Liuio) foleuadire, 
che il capo d’vn’efercito,non hauendo prouata auuerfi- 
tà alcuna , foleua facilmente metter fe ftelTo, ejla fua_» 
gente à cali pericolo!! con poca fperanza di vit- 
toria. 

aio Quando c vccifo vn Generale nella battaglia ,li de- 
uefubito nafeondere, acciò non l’intenda l’inimico , e 
li crefca l’ardire. I foldati Romani nafeonderono il cor 
podi Caio Pcnilio Cófule ammazzato nella battaglia 
co’ Liguri.Bruto fece portare di nafcoltoà ThafoiI cor- 
po di Calfio , il quale s era vccifo da per fe il giorno 
della battaglia contro Ottauio,e Marco Antonio, e tut- 
to il fopradetto lo fcriuc Dione hifl.lib.47. 

2 1 1 Vn huomo animofo , e perito nella militia, ancorché 
vecchio , & infermo , deue elTcr preferito nel carico di' 
Generale ad vn giouane gagliardo, & ambitiofo dicom 
battere, come all'erma Plutarco nella vita di Camillo, il 
quale ancorché folfed’età graue, & infermo, faluò i fol- 
dati , ch’erano Ilari polli in pericolo dalla temerità del 
fuo collega, e vinfei Preneitini,& i Volfci.Plutarco nel- 
la vita di Pompeo, e Cornelio Tacito hilloriarum Jib.3. 
dicono, che i Generali vecchi, clfcndo mancato in loro 
il calor naturale, conuiene, che gli manchi etiandio fap- 
dire,dal che ne nafee la tepidezza ncli’imprcfe. Perciò 
Tito Liuio dice,che la vecchiezza réde loro pigri, lenti, 
e irrefoluti nella guerra . 

212 Dione vuole,chc ad vn Capitan generale giouane fe 
gli diano configlieli prudenti , e valoroli , che afsillano 
apprefio di lui, e quello mi par documeuto,chein ogni 
modo li deueolleruare. 
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213 Delie hauere molta autorità neirefercito vn Gene- 
rale, e quanto più farà lontano dalfuo Principe, tanto 
maggiore haurà d’efl'ere. 

214 Gli huomini valorofi , e prudenti nella militia non 
polfono tolerare d’effere commandati da vn Generale 
vile, e da poco; e perciò nel dare i carichi di guerra fi de 
ue haucre più riguardo al valore, che alla nobiltà, come 
dice Dione hiftor.lib.3. Il viuere i foldati in otio fà na- 
fccr difcordie negli cferciti, come auuenneà tre legioni 
Romane, ch'erano nell’Illirico fotto GiunioRlefio rife- 
rito da Cornelio Tacito Anna!, lib. t. 

215 L’eloquenza fù Tempre gioueuoleà tutti i Capitani* 
così Generali , come priuati in efortarc i loro foMati à 
combattere, in confortargli dopò vna rotta, ò nel rin- 
ghiargli dopò vna vittoria, comene dimoftrano MeJ- 
ciade, Annibaie, Pompeo, Alefiandro, Fabio Maflimo, 
Epaminonda,Cefare, e molti altri gran Capitani Gene- 
rali^ de’ noftri tempi ancora, che con l’eloquenza han- 
no frenato i tumulti, egli ammottimenti de’ fortiffuni 
cferciti, con quella gli hanno indotti àtolerar l’incredi- 
bili fatiche,e trauagli, àpalTarper mortali/lìmi, e prcci- 
piteuoli sbalzi, & à foltenere con animo collante la_^ 
morte-» . 

216 Con l’eloquenza i Capitani Generali, e gli altri Tuoi 
dependenti fecondo le occorrenze hanno fapuro benif- 
fimo nella militia reacccndere gli animi de’ foldati al 
combattere 3 placare le perturbationi Joro,ralTcnare le—» 
menti turbate, & affidar gli animi dubiofi,nel lodar le—» 
virtù pareano tutti heroici,e demollratiui,ncI biafmare 
i viti; tutti tragici, e giuditiali,quando riprendeuano la 
viltà de’ foldati, tuonauano co la voce, fulminauanocó 
le minaccile faceuano impallidire con ia forza . 

217 
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a 17 Alle volte i fopradetti Generali, & officiali nella mili 
tia con la forza dell’eloquenza tutti pieni di venufti, 
colmi di modellia, ornati di lumi, ricchi d’efempi,abon- 
danti dicomparationi, prodighi di fentenze, temperati 
nelle facetie, netti nella lingua, pronti neJl’argutic,co- 
piofidi ragioni, e grati ne’mouimenti,hora gli muoueua 
no à dcfideriojhora gliallettauano alla fperanza, quan- 
do gli piegauanoal dolore , &allo fpauento, e quando 
fìnalzano airallegrezza,hoiafi faceano amare, hora^ 
temere , e con vna fiorita primauera di parole fcielte, p 
con vn fruttifero autunno di leggiadri concetti annida* 
nano fi ben tefiendo l’vtile co’l dilettola fpcranza co'I 
timore, il dolor con l’allegrezza, la vergogna con l’ho- 
norc, la perdita conia vittoria , che faccuano llupir il 
mondo. 

218 Maggior gloria merita quel Capitano Generala, 
che foggiogavna Città, Prouincia,ò Regno con parole 
di pace,e di concordia, che quello, che lo vince con la»< 
forza delle armi. 

2 1 9 QualfiuogJia Capitano, e fpecialmente il Generale^» 
di elhfi deue ricordare, che per acquiftar vittoria delle 
proprie pafsioni,è ottimo rimedio ieruirfi deH’afledio> 
firingendo la pafsione con la ragione di maniera tale , 
che quantunque ellafia con qualche occafioneprouo- 
cata,non vengbi fuori, mà ne fila afiediata,e riftretta_» 
fra i termini delle ragioni àguifa d’vn vccello chiufoin 
gabbia , che fàal principiogran ftrepito,mà dopò fiat 
luefà in tal modo, che ancorché pefla non efee. 

220 Quelli d’Egitto nelle loro facre lettere (come fcriuc 
Pierio nel lib.i9.dclIifuoi Gieroglifichi)moftrauano la 
vittoria con l’Aquila, perche quella vince di valore gli 
altri vcceilijdalche venne forfe^che fra tutte l’altre infe 
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gne,che portauano i Romani alla guerra nelle bandiere, 
l’aquila fu la principale , e la più frequente, da doue_j 
nacque l’ordine dell’Aquilifichi, fecondo riferifee Ve- 
getio, eCau dccaftramentatione, , & anco fi legge, che 
portauano di più il lupo, perche era beltà di Marte, & 
ifudetti Romani portauano Umilmente nelle bandiere 
il Minotauro, per dimoflrare, che’l configlio del Capi- 
tan generale, & ogni fuodifegnocosì hà dallar occul- 
to,comc ftaua quella beftia nel iaberinto,& anco porta 
uano il porco , perche fenza quello non fi faceua mai 
tregua, nè fi formaua la pace, e vi vfauano così fatta ce- 
rimonia, ancorché le fopradette, & altre infegne Italia- 
no quali femprc ne’ (leccati , e l’aquila folaandaua in 
battagIia,pcrcheftimauano,che quella fofTe del Princi- 
pato, e che porraflc feco contro i nemici buono augurio 
di vittoria , come didimamente Jofcriuc AlefTandro 
d'Aleffandro. 

Zi i Fra l’altre feienze , che deue hauere vn Capitan Ge- 
nerale non farà minore di conofcer la qualità de’ ven- 
ti, perferuirfi di ftratagemme,come fece Annibale, che 
riportò la vittoria à Canne contro i Romani perlaco- 
gnitione d’vn vento, quale conofciuto,cheveniua da_. 
mezo giorno, folco la terra arenofa,& elefle il fito nella 
campagna , che fotfiando detto vento portò l’arena fol- 
leuata dagli efferati in facciade’ Romani, i quali acce- 
cati furono finalmente disfarti.Ioan.Zonaratom.2.an- 
naliù. E nella fudetta maniera Sertorio vinfe i Cereta- 
niin lfpagna,comeriferifce Plutarco nella vita di quel- 
lo . E Marco Terentio VaroneConfuIe vedendo l’efcr- 
cito de’ Romani, che ftaua àfuo carico, oppreflò di gra- 
ue infermità in Corfù, mutò gli allogamenti dirimpet- 
to al vento Tramócana,e lo reftiou alla pralina fan uà. 

Varonc 
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Varone Iib. i.dc re ruttica cap.4. 
aia Non vi c dubiò , che il foldatò s’habbi da tenerci 
quali Tempre in efercitio,come ne dimottranoVegerio, 
& altri dicendo,chcperIedifcordie,e diftintioni de’ foli 
dati vi è il rimedio di tenerli Tempre in eTercirio. I danni 
che caufa l’otiofità affidati gli poTe Pietro Biofio nel- 
Tepiftola 94. dicendo, che non vi c coTa più dannoTa al 
ToldatOjche l'oùo.N il militi per ntciofus>quàm otiumipet- 
che con quello fi dimentica TeTercitiodelTarmi,fi gene 
ra, e s'aumenta la codardia, fi debilitano le forze, fi Tan- 
no poltroni ,cflofline’ corpi, creTce la pigriria,e nella* 
nima Timagaginatione dicoTe cattiue,e Tporche. E Lu- 
cio Siila, per acquetare vn tumulto di Toldari, buttò ba- 
cche veniua l’inimico, e fece toccare alfarmi. E Plato 
ne è di parere, ch’egli fi do urebbe creare come cane d’ar 
cc,à finche fia domcltico, manTueto,e leale con gli ami- 
ci, cferocc con gl’inimici, e perciò fi deonó cacciar dal- 
la campagna quelli Toldati, che Tono di cóteTa, diTpute, 
cdifcordie,&i tumultuofi caligarli. Laóde Tito Liuio, 
e Pietro Crinito dicono, che dando Scipione Africano 
nella guerra d’Upagna, Te qualche Toldato era Teditiofo, 
lofaceua ammazzare dopò d'elfere fruttato ,• e pefche 
lecpfe contenutein quello configlio mi paionò più ap- 
partenenti ai Generale per farle otteruare, che à foldati 
ponerleincTecutione,perciòquiui l’hò collocare. 

22 3 E cofa molto certa, chefono meriteudh d'ettraordi- 
nario,& efemplar cattigo gli ammottinatòmà già che è ' 
introdotta quella pettenellieferciti , il miglior rimedio 1 
per ridurre nel Tuo edere la difciphna militare mi par’ 
chefn il douergli far pagare*! Generale di efsi,à finche 
nòcéghiao elsiombra di difeoipa veruna,e però Calilo*- • 
doro dice, che l edei cito £unehco,e i^ecc&itato non può d 
c.10^ Nn ftar 
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Itar (oggetto alla difgpJina militare, perche Tempre^ 
prciuniCjdie polsi pigliar quello, chediimanca per lo fos 
/Tento. Vegetio nel Jib.8. De re militari dà il modo di ex 
S^ 1 ammottini, fedicioni,c foJJeuamcnti defoJdx* 
tije rifolyp,che ilcafiigo ha daeflfcrne’ capi } e proni oto 
ri,c da la ragione, dicendo, che non è pofsibilc,ciic vnx 
moltitudine ancorché egualmente confenta nella te* 
merita , ciò fi a fiato per Tuo parere, ma incitati, e molsi 
dalli viti; degli altri, e vedendo, che queili,chc altre voi 
tc delmquironci cran rimarti fenza caftigo , pigliano, 
ardire di peccare vn'altra volta, quando è tanta l'infcr- 
roità,che dimanda, e richiede efier tagliata col ferro, pi- 
gliando efempio dagli antichi nei caftigar i principali,!» 
promotori , Se i maggiori, a finche co i cafiigo di pochi 

pigliano efempio gli «deridi non inciampare à limili a> 
rori . 

224 Quando il Capitan Generale è pocoefpcrto conuic 
ne dargli Luogorcnétc,e perfona cfperriifima,che nella 
fòntcna farà ihYIafi.ro. di Campo Generale, la qual coli» 
d “ annrin quella parte fi è introdotta negli efcr-' 
citi di S.Maeftà Cattolica , Se è officio di molta aurori-i 
ta, e vis accrcfce , quandofcgli iafeia da’ Generarti ili 
total gouerno dell efergto, come s’c vcduromolre voli 
te,& e nccefiario, tutti gli ordini, che dà, farli norar«i>i 
dal quartiere, Se haqerne erto vna copia, poiché chi hi] 
d occupar la mente in tante cofe , fele può facilmente. 

dimenricare,&ancopereuirareidifordini,chene poifo- 
no fuccedcre, tanto allaiua rcputatione,come al danno 
deHefcrcito. li...! ; 

225 Deueil Maftrodi Campo Generale iatrodur nel fuo 
efcrcitOjCpsi per ordinario à.ba.ttagIia>cotne per aliog- ; 
già rio, va ordine cfqutfito, poiché nella guerra auucn* j 

■—.fi fi Vi gono 
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S ono tal’horacafi tanti Tubiti, & inafpettati, che nonu. 

auerà mai tempo, no che fcufa di dire; Io non fapeuo. 
Vegeriò lib. 2. cap.io. Plutarco, e Stobeo,già che non 
vie parola più difforme nella guerra, che il dire; Io non 
pcnfauo, comcIo conferma Valerio Maffimo nel lib. 7. 

tT* urpe e/l dicere non putabam.fcd in bello turpius. E que- 
llo 1 approbò Lifìmaco, come riferifee Alefsandro d'A - 
Icflandro ne’ Tuoi dì geniali nel lib. 2. cap.13. dicendo., 
che i Capitani Generali, e Maltri di campo Generali non 
meritano perdono,poiche nella guerrra non fi cornette 
crrorre fatto per temerità, ò per ignoranzaroltre di ero 
deue eflcre nel calìigo feueri/fimo non lafciando mai 
per qualfiuoglia rilpetto andare impunito alcun delit- 
to, mà dall altra parte bi/ògna, chenon fia mcnopron- 
to^che nel caftigo de loIdati.Filipomene effendo impro 
uifanvente alìalito da Annibaie co*l lapere accommo- 
darel ordinanza al fito,Io vinfe; Plutarco nella vita di 
Filopom. ' . 

226 llMaftrodiCampo Generale non può dar la batta- 
glia fenz ordine cfpreflò del Generale, e facendolo me- 
ri' 1 moita-riprenfione , Stalle volte caftigo,come s’hà 
elperimentatoànoftritempi, che per non offendere al- 
cuno non fi pongono, già che degli antichi non fe ne-j 
ritrouano,encndo pollo nuouo . 

227 II Maltro di Campo Generale , oltre la fetenza dèl- 
1 arte militare deue cfler magnanimo, tempcrato,forte; 
liberale, e prudente; deue haucre autorità nelle cofe_/, 
grauita nelle parolc,e fede nelle promeffe, difcorrere_> 
i negotij con grande auuertenza, deliberarli con ma- 
tWe» guidino, & clìcguirli con molta ceIerità,efinaJmen 
tc inoltrarli nel vifo allegro , c lèreno , eller piaceuole, 
benigno & humano eoa tti«ti,non‘molto domeftico, 
i!'// • N n 2 nè 


p i X r attato della Guerra 

nc molto fereno, benché quelli attributi fi fiano datisi 

Generale . 

22S li Madro di Campo Generale valorolb più deuea<> 
quiitar nome di clemente, che d’efler chiamato domar 
tor de* nemici , e nel combatter con effideue effere vn 
Icone, come l’hà nelle mani,vna tigre, dopò 1 he ne può 
far che vuole, vn Agnello, polciache Hjà nel fuodòmi? 
nio,hà da fin fi vn Pclicano, nel dar il fuo fanguecome 
à propri) figli à Tuoi foldati , aiutandoli, efauorendoli? 
ancorché co i Tuoi proprii danari, che fi chiama l’altro 
hn^uc-Jecundusfanguis bommum. 

229 A molti Madri di Gampo Generali è auuenuto, che 
per hauer modratagiuftitia co’ nemici , è dato caufadi 
di più predo impadronirli delie attediate città.Hauendo 
Cefare vfata clemenza con quei dj Metropoli Città del 
la TheflagIia,mohc altre Città fe gIirefero>comefcriue 
Dion. Hid.iib 4. 

250 Vn M altro di Campo Generale (fecondo il Panig. 
Iuog.75,.,)uon hà da dare credito ad vn’errore, che ap- : 
parcnremcnce habbia fatto l’inimico , poiché Tempre 
vi farà nafeodo 1 inganno . Gli Ifraeliti fingendo, che»^ 
fugiuano, quando teneuanoaflediata Gaba, furono ca- 
gione, che vicclTerofuori diefia 1 loro defenfori , che_> 
appartaci dalla Città diedero nell’imbofcate,che gli ha 
ucuano podi per guadagnare, come fi legge nel libro di 
Giudith cap. 1 2. Quinto Metello confulc,facendo gucr 
ra in 5 icilia contro Afdrubale, attefo l’eflercito grande 
chetcneua,e 130. Elefanti, andaua confiderato, e con 
prudenza, e finalmente fi ritirò in Palermo, hauendoui 
fatto vn folfograndillìmo attorno, l’affaltò Àfdrubalc,c 
fugendoi fuoi d’indudria ferirono alcuni degli Elefan- 
ti;! quali furiofidcl dolore feguiuano coloro, che gli ha 
- u .< ueuano. 
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ueuano feriti, e parte di H'srinciampaxtinonclibira;^ 
.altri intricando li fquadrbni d\Afdrubale, vfccndo dr 
,cap|tp,ò airineontrOjMettllo acquiftò vn® celebre vie* 
jforia, come acconta puliti Frontino nel.lrbw z. cap*5k 
delf’aftutie militari, doue ne pone molte dì effe, c rra* 

/cu ragini dcH’ininaico fatte apportatamele per afsicu- 
curar li centrarli, e dopò vincerli, come farebbe Jafciar* 
gli ^alloggiamenti, le vittpuaplie, dar loro commodirà 
£auù$aji ^differenti forti, e sbandale ic madre inde 
re alfe volte, lafciar malguardato vn pofto,e fehzafen* 
tinellc , e molte altre > che iui fi leggono , & in diuerfi s 
autori. no*. oin - Ji pi; - 
231 Suole hauere il Maftro di Campo Generale ddeLuo 
gotenenti , Tolficio de’ quali come molto neceffario è 
fiato ne’noftri tempi introdotto negli efirmti , e man- . i 
panalo per qualfiuoglia accidente , ò in affenza del Ma- . 
uro di Campo Generàle>reftano i jfudetrr,che pigfiaran- 
pogli ordini ci Generale, e deenoefferc conofciuri d» 
tiitti^ome voce del Maftro di. Campo Generare . 

23 i Tutti gli ordini, che dà il Quartier Macftro, fono fir- 
mati dal Maftro di Campo Generale , coT quale non fi 
deue difiunger mai,ilquale dee effere efperti£simo,e_> 
fapere d paefe, &i camini, doue fi guerreggia, e molte 
fi tre cofe fe gli appartengono. n"> '■ I- < in.i.j 

*3^ 11 Capitan di guide hà da effer fedele , e del paef£,c 
l’auditor generale delfeferdto è officio molto degno’* 
di grande autorità, per effere effo Auditore nel fupremo <. s 
grado della giuftitia militare . 

234 II Preuofto generale è nccefsarijfsimoirf-vn efcrciw» 
e.comepiede, Cocchio della giuftitia deue trouarfiin 
Ogni parte, ©fferuandotuttii falli, e carcerando i-delin- * 
quenti? egli ordini l’hàda prendere dal Maftro di Cai» ; 

po 
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pogencrak,apptclTo del quale ferri pre ha d'afsiftere. 

235 Niitno.'potrà negare, c’habbia qualche praticai co- 
gnitione di guerra, fecondo Vegetio lib.j.cap.p.che—» 
rutto lordino, e la buona difciplina militare non confi- 
tta principalmente nellafanteria, e perciò ruttéTopere» 
c fattioni d’vn cfercito per efpugnare , ò difendere vna 
piazza ,.8on poffono efTere cominciate , ne condotte—» 
àfinevfenon dall-infanteria ; per quefto rifpetto negli 
cferciti Romani il; Dittatore ftaua tra fatiti , e non trà 
cauaili. Plutarco nella vita di Fabio. • 

2 3 6 E cofa certa ^tilie a lfinfantéria è flato di grandissima 
vtilirà il mofehetto , il quale giunto con le picche, ej> 
qualche aiuto di (ito forte non fi dubita dell’impeto , 
e della furia de' caualli. 

*37 I Greci fi feruiuano delia iorformaFalanghe,che era 
. vn grotto Squadrone di fanteria. I Romani delle lord 
legioni,cbe di fantaria erano piò feparati membri, e l’or 
dinedelle noftiefàntarie confile in alcuni corpi di mi- 
litia di dbe,ò tre mila fami, chiamati terzi, diftinto cia- 
fcun di elfo in quindeci , ò vinti compagnie di ducento 
fanti fvna,comandata d’altri tanti Capitanici qual ter- 
zo differire dal Regimento,che s’vdaua prima in quello 
modo,chcl’dettione dei Sergente Maggiore,© de’ Ca- 
pitani fatta dal Generale ne' regimcri ftaua in arbitrio 
de ’Colohndii,peraò addio i Capitani fono di molta.» ’• 
maggior qualità . / ' ’> : >M ! " 

238 1 M aliti di Campo fono baie della Militia , t Mafiti 
della difciplina militare, perciò hanno di bifogno di mol 
ta qualità -d’anima, ò di corpo, dourebbono hauer intel- 
ligenza gràdiflima,e che folle procedutala lunga efpe- J 
ricnza,c ftudio,per poter dar bene il fuo parere iri con- 
figlio nclleiinpottanudelibe^aaioni, &u cotettiTè ne- ; 
ci ccf- 


Del Duca di Ca rprgmtfiò; q. 

ceflàrio la ftudio:deJIa Cofmògraffa , conte lo di ffeL-> 
Tolomeo nellifuot libri Cofmografichper poter inren*» 
•dcre , e làpere le. deferiti ioni de’ paelì, «Se in particolare 
.di quelli, doue fi guerreggia,e quello, che- non la polfic- 
de, oltre àg|i«rroci,che porterà pericolo di commette;, 
re nelle fattkjni militari, dirà taluolra in vn configlio 
jnolte llrauaganze & il fuo luogo farà femore di van- 
guardia dei fuo terzo, eccetto quando temelTc il nemico 
per la retroguardia . ? : • 

2 39 Neli’afledio d’vna piazza fi rrauaglia più i! ,tyaftro^ 
di Campo, che in altra occasione, hauendoà fuo carico 
di notte le trenciere, edi giorno di farfare Je fucinei&i 
gabbioni lenza la diuerfitàdclfalrre cofe y c’hà da prò* 
Ujedere, e Jaconfideratione,ché hà da tenere nel far ofj 
feruargii ordini dati. 

24® Perle molte occafiani,che firapprdéntarro in vn’af-4 
fcdio d efponere ifoidati alla morte, deneil Maftra di 
Campo in ciò confiderareychcc Padre di efii,e nó met- 
terli in.pericolo, fe non per vera nceefsitàjdifpiacendo- 
JifempredcJlamorte^del.'cferite loro, ju- hib 
241 Lvfanzad’elpugnareinquefti tempi confitte nello-' 
pera della paia, e della zappa, nevi lònoinftrtirtientl 
tjcjugue»ra-più neceflàrq y ncco’qùidi fi fanno opere; 
di maggiore importanza,epcmàdl&ùon ordineidfre è 
nelferjsa, dipendedal giudirio'^ evaIord:dclMafirodk r 
Cgmpo,perciie;à.diffialifsimacofa,cheJVSihuomoiriuO^’ 
uo pofsi ben gouernarlo,c guardili il Mafiro di Campo ' 
dircomandare colà di. fuo ieruitio: particolare, confi- 
dandoli del fuo calicò, che in quella maniera li eauferi 
molto odio. 

2 42 La fua cafa hà da elTere femprc aperta, nrer dee lafciar 
cufiche polla eifere vtilc a* £uoifijldaci>nfcpermetter@, 
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xhc efsine villaggi malrrattino i cittadini) e idoue egli 
non può eflìtrc, vi mandi il Sergente maggiore, ò l‘aiù- 
tarfre, imitando flirt peratore Aureliano, come riferifiifc 
Flauio Vopifpo in Aurelio, al quale fcriuendo il Tuo Te- 
nente generale, come s'hauea da gouemare con i fal- 
dati negli alloggiarne», gli rifpofe di quella manicra,Te 
vuoi eiferc mio Tenente, ò per dir meglio fé vuoi viue- 
rc.lega le mani de' faldati, àfinchenon faccino infolézé 
nelle mandre,ò nelle vigne. 

245 In vn Terzo vi è anco'vn Editore, il quale hà da ef- : 
fere Adeflore del yWaftro di Campo,* gli bifagna più ftu- 
diare negli ordini, e bandi militari, che nelle leggi ordi- 
narie, e ncll’efccutione della vita prima di farla efegui- 
re»nehàda dar parte all’Auditor Generale, acciò Io có- 
fultico’l Generale. 1K ' 

244 E neccdario fimilmente in vn Terzo vn Capitan di - 
campagna, il quale ha da edere molto diligente, & anco 

vi è i’otfi ciò di Ferriero maggiore, il quale bifagrta,che 
Tappi fcriuer!e,e computare, già che per lefue mani s'ha- 
no dariceueretuttele monitionidiviuere,ede’ danari, 
ecoftuiin occafioue di marciare hà da prendere lordi- - 

• ne del Maftro di Campo, doue s’hà d’andare ad alloggia- 
re, & egli deue andare auantico’l Quartier maedroje-^ 1 
da edo prenderei] qUartiero per il fao terzo. 

245 E necedarijfsimo l’officio di Sergente maggiore riel- 1 

la militia, i cui penficri particolari fono ordinat la gen-* 
tc,ò marciare, &à combattere, d’allogmarla, di mettere, 
c ripartire le guardie, e difciplmare iioIdati.Deue edere 
di.grande intelligenza , di lunga pratica, e di rarifsimo 
giuditio,& hauer attitudine, c difpoficione,diligenza_i, 
patienza, & in difefa differenza . ~ i • 

1 4 6 .L’ordinanza, nella quale fi deuc ingerirc i! «Sergente 0 
vi* ' mag- 
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c 

W3ggiore,cófifte nel far marciare i foldati nel'fuo Tèr- 
zo, & è neceflario, che lìa ftaro Capitano, doucndo co- 
mandare i Capitani di elfo , e deue hauer cura de! baga- 
glio del Terzo, e mandarlo d’auanguardia,ò retroguar- 
dia conforme le fufpitioni , e con quello non vi hanno 
«l’andare perfone inferme, nè dóno, ne facerdoti,& il lud 
pollo marciando ha da elfere nella teda delle picche , 
quando il Maftrodi Campo Uà ne!l’auanguardia,e non 
eflendoui, vi deue egli marciare, e non ingiurierà neflu- 
no foldato con parole brutte, perche alla gente di guer- 
ra apportano maggior difpiacere tali aggraui, che quel- 
li di caftigo, c difetto. 

347 In campagna, & in prefidio deue dar in fcritto gli or- 
dini à tutti gli alfieri, & è obligato di procurare, che li 
feriti, & infermi liano curari, e condotti all’Hofpitale— », 
nè vi lafcierà Ilare niun foldaro,che lìa di mala vita . 

248 Non deue comportare il Sergente maggiore , che—» 
marciandoli lìa fatta buglia,nèchelia data la burla ad 
alcuuo , ne che alcuno li sbandi per far male al paefe, e 
maggiormente quando è d’amici,' e deue auuertire,chc 
che niunofotto pena della vira non tocchi maiarma_« 
faJfafenz’ordineefprelTo de’ fuperiori. 

249 Molte altre obligationi tiene il Sergente maggiore , 
enei marciare, che fanno i terzi, deue dare ordini diuer- 
iì, e neccfTaiij à gli aiutanti, vnode’ quali fempre deue 
menarli feco,& elfo perfonalmente li deue offeruare . 

2 50 Lo fquadrone non è altro , che gente di guerra vnita 
in modo , che ragioncuolmcnte li pofifi giudicar la for- 
ma, gli ordini, & il valore di tutta infieme douerla ren- 
dere vincitrice, e fotto tal no.ne di fquadrone intendo 
Icpicche fole. . i : 4 - ■ 

351 In due modi fi può formare vno fquadrone marcian- 
45* Oo do, 
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dp,òin manipoli, òcoropagnia per compagnia^ quell# 
c migliore, fcparando le picche, i mofchetti,e gli archi? 
bugi; Perciò Piattone diaiog.7. della Republica dice, che 
forzatamente deuc fapere il Sergente maggiore buona 
Aritmetica, à finche con preftezza in vn libretto di m€r 
moria pofla trouar il modo di formar qualfiuoglia (qua 
dionea e ripartire vcftimcnti,ò monirioni,ò per altro, 
che faràneceflario nclfuo Terzo, c marciando lo fqua-t 
dronenon potendo andar in ordinanza per li camini 
ftrettijò per. altro accidente. Il Ueediuicjere inmanipo-, 
]]i,vno dopò laltio, i quali vnédofi li faranno nello ftcf* 
fo modo, come prima. 

25.2 Tuitili fquadroni generalmente fi deuono fare con- c 
formc^lli fin, c fecondo il numero delle gemi,perilche 
fi dee riconofpcre prima molto bene la piazzi , nell*-» 
qu?le,òpercletrionc,ò forzatamente s’habbiaà forma- 
re; laonde deue principalmente auuertire il Sergente^ .z 
maggiore in ogni luogo, occaGone, e tempo, che tutti li 
fquadroni comparifcono in apparenza maggiore di 
quella, che fono in effetto, & anco che in campagna-, 
rafanon vi fia impedimento alcuno innante Io fquadro 
ne fe non archibugi, ò mefehettaria , màcon gli ordini 
iKceffarij,ehe'fideonoofTeruare nell’ordinanza. . . . - 

2 5-3 Qiiarrro forti di fquadroni fono più in vfo nella mir 
•iitia de’ noftri tempi . Lo fquadrone quatro di gente-;* 
quatro di terreno, dublato, e di gran fronte, oltre quello 
nella forma di mezaluna, ò di croce, ò triangolare, ò à j 
forbici, e rotondi, oueroouato, e d’altra maniera anco- 
ra. II primo è tanto la fronte, quanto il fondo,ò fianco 
dello fquadrone.il fecondo due volteySc vn terzo più di 
fronte- 11 terzo più lafronte.il quarto tre voltepiu la-* 
fronte. 'T-y i.vUl . tii - ^ £ 
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354 Negli fquadroni ogni fila d’infegne deue haucri 
canto terreno, quanto ne hanno due piche, computarv- 
doui li Tuoi tam burri, c pifari, acciò pollino eficre cam- 
peggiati, equefti fi formano dal numero delle picchi 
con le regole ordinarie, delle quali altroue in vn parti- 
colar libretto diftintamentene difcorrerò,e quando fo» 
prauanzano i foldati,e s’hà darojil numero necefiario al 
fronte, & al fianco dello fquadrone, quei chcaniueran- 
no in vna fila s aggiungeranno alla fronte, altrimenti 
feruiranno per guarnire le bandiere, le quali Tempre hà- 
noda ftarc nel centro del Terzo . 

255 Le obligationi del Sergente maggiore fono tanti, 
quante occafioni vifipoTino trouarc in vn Terzo, così 
nella difdplina de’ foldati, come nel modo di trattarli^ 
ifudditi vengono accrcfciuti dalle operationi del fuo 
.Terzo ,già che altri hanno da eficre nelle guarnitioni, 
diuerfi negli afiedij, differenti nelle fcaramuccie,lènza_» 
quei ordinarij nel marciare ; perciò ad vn limile carico 
di Sergente maggiore vi è ncccffaria prudenza, efperié- 
za, valore , integrità, & eficre fenza interefie , nè hauer 
pafsione alcuna. 

25 6 Due aiutanti fuole hauere il Sergente maggiori 
.dopò d’efiere fiati Alfieri . Quefti fi nominano dal Ma- 
firo di Campo, e per mandato del Generale s'allentano, 
e fono ne<;cfiàrij in vn Terzo, come quei che fono fflini- 
ftri,c voce del Sergente maggiore, il quale non può ac- 
cudire in tutte le colè appartenenti al fuo officio . Dio 
comanda nel Deuteronomio al a 4. che non vadi alla-» 
guerra chi hauerà prefa moglie di nuouo, perche none 
buono perla guerra quel foldato, chcftàcol corposi 
campo, e con l’animo à cafa . Quando Iddio diede 
\glie ad Adamo gli tplfe vn ofio,e vi pofe carne. in vece 
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di'elfo ,*per molitóre ,'chc Tempre fa moglie ?à perdere*: 
aH’huomo alcuntì parte «iella (olirà durezza, c lo rende 
più tenero, & effeminato, come lo conferma Panigarola 
luog. 36. • *- i 

257 L’aiutante deue Ilare fubordinito , e foggetto ad vn 
Capitanò del Terzo , con tutto ciò in occafìone di fcr* 
witii ordinarij farà Tempre compito quello , che ordina- 
rii farà ferff pVc compitò quello, che ordinerà, fhpendofii 
che i detti ordini non li dà, fe non in nome d’altri, & in_i 
materia dchferuitio, e ritrouandoli doue non vi è altro 
fupcriore, che vn Capitano, all’hora egli obedirà i Tuoi 
ordini , &effo dalle obligationidel Sergente maggiore 
potrà fàcilmente faperc lefue proprie, elfendo voce,& 
immediato miniftro di lui . 

258 II Capitano è quello, à carico del quale flà la compà 
gnia,il cui valore c neceffario, che fia naturale, e vero, 
non artificiofo, & apparente, ’l’armi del quale fon o vna 
corrazza , e marciando , e nelle fateioni deue haue'- 
re Tempre adoffo vna picca , & vno feudo , e deue faJ 
per formare vno fquadrone,pcr quello ebe li porelfe oc 
correre, & intenderli di fortificationi , & in occafior.c 
d’hauere à combattere non hà da tener caualk) apprefc 
fo di fe,douendo viuere con la piccai vero con Io feu- 
< do, e con la lua compagnia . 

259 L’armi del Capitano degli archibulcieri è vn archi- 
•bufcio,&in tutte le artioni precede à quello di picche,* 
marciando il Terzone (landò in fquadronc deue hauere 
la vanguardia, ò retroguardia. 

ado HCapitano bsfogna hauere giudirio alfelettione de 
gli officiali, e Ipoglurfi di qualunque pafsione, e procu- 
rerà d’hauere nella fui compagnia il minor numero, che 

polla di maritari>e gli conuiene,che fia come Padre dè, 

fol- 
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.(otJati dellafua compagnia, e fappia il nome di tutti, d 
•tratterà con elfi con affabilrà, ecortefia,c gli dee alle^ 
volte compatire, ammaeftrare> auuerrirc, riprendere^ 
«alligare. i ' : ' j r T 

261 Nelle fattioni,c ne’ trauagli,come dice Cornelio Ta 
cito annal.Iib. ì6. hàda edere fempre il primo il Capi* 
■tano per dar buon cflempro a* Tuoi foldati, alti quali n6 
comporterà, che giochino fopra parola, ne robba di for 
le alcuna,e procurerà principalmére,chefiano timor olì 
di Dio, è obligatofimiliriente d’aiutare, e&uorire» fiioi 
foldati , che malamente lì può mantenere vna compa- 
gnia buona fenza l’aiurodel Capitano, & in quello no 
hàd’hauere intere!Te,ne padrone, e li conuiene parimé- 
te tener Ceco alcune cammaratc, foldati di valore , 
d’efperienza , e con altri eder pronto ad ogni Ior bifo- 
gno. 

2 62 I Capitani , & officiali quanta ferocità dìmodrano 
iper vincere, tata pierà all incontro deuono vfarc fópra 
vinti. L a clemenza vfata verfo i vinti rende gloriofi i vin 
.cirórr, come fuccedeal Uè /4ntigonoper la clemenza , 
che vsòcon i Spartani, poiché hebbevinroCleomene. 
Polib.hid.lib.5.Ccfare vsò clemenza coni Neruij. Cefi 
Guer.Fran.Iib. 2. Pendio Cenale Capitano di Vcfpafia- 
jio non volle compiacere àfuoi foldati, che li iàceuano 
inftanza di diftruggere la Città di Treueri,come riferi- 
sce Cor.Tac.hift.lib.4^ ^ 

II Capitano nella guerra deue moftrar di tener cort- 
to de’ foldati valorolì ; Senof.Seropinia lib.7. e fi deue 
-vergognare chi procura il commodo fuo, e lafcia dietro 
quello de’foldati,che fono Ilari con elfo partecipi delle 
fatiche, e delii pericoli. Ciro faceua gran conto 1 de’ fuoi 
foldati valorofi, come riferisce l’ iddio libro 2. 
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2 6 4 II morir tra nemici con Tarmi in mano (Detnoft.lib.' 
i . Philip. 4.)è cofa degna di valorofo.Capitano.Giud* 
Macab.più tofto, che por macchia alia Tua gloria, volfc 
morire con Tarmi nelle mani , benché ha ueflc pochini - 
mi foldati, e J’efercico nemicodi grandifsimo numero • • 
Giuda Macab.c.9. 

365 Vn Capitano honorato non vorria mai per defio di 
faluarfilafciarg'i altri in prèda del nemico . Pelopeda^» 
Gran Capitano, mentre fi parriua per la guerre pregato 
dalla moglie, che s’haueflecurain conferuar ia Tua per- 
fona,rifpofe,faccilo chi vuuo!e,che io non lo farò,chè-t 
f Capitani fideuono affaticare in conferuare più tofto i 
fuoifoldatijchefcftefsi./Wanurio Apoth.lib.y. 

166 E più facile, che vn Capitano di marediuenti di ter- 
ra, che quello di terra diuenti di mare, perche quefto è 
auuezzo à combattere con gli huomini, e quello con-* 
glihuominuco’lventOjCco’lmare.Eauuifo di Pericle». : 
parlando àgli Ateniefi,efaceado paragone tra efsi,&i 
Peloponefijcome riferifee Tucidide Hiftor.Iib.i. 

167 Lcllére Alfiere d’vna compagnia è vfficiodimoItà_* 
confidenza, e d'honore,c comanda in aflfenza del Capi- 
tano, c foftienecon la Tua mano quella honorata infe- 
gna, clic è fegno, e guida de’ valorofi Capitani, e le fue 
armi fono vn corfaletto con tutti i due pczzi,e quando 
~n on tiene la bandiera in manomorta in vece di ella vn 
fcettro,arma più vaga, che vtile. 

2 68 Ne’ prefidij quando è di guardia T/ 41 fierc,deue Ilare 1 £ 
armato fempre fino al ferrar delle porte, & in campagna 
di notte continuamente ,e paiTando auantidel Maftro 
di Campo Generale deue alborare Tinfegna, mà del Ca 
pitan Generale dclTefercito la deue battere tré volte. 
Bifognache fiadi molta forza, & agilità per caufa d’af- 
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~falti,battaglie,e per fomentare, e maneggiare la ban- 
diera^. 

2 6g Quando l’/ilfiere fi troua lenza Finfegna,fi deutL*» 
fornire della piccale quando cntradi guardia 
trinciere,deuclafciar l’infegna,ò quello che refta nel 
la piazza d’armi. 

270 Commettono graui errori quelli Alfieri, che confi- 
dano a ragazzi le bandiere, le quali douerìano por- 
tare Colo huomini forti , e ioldati honorati , e prati- 
•chbpercheefli quando per l’aflenza de’fuoi fuperio- 
ri marciano alla tetta della Compagnia , conuienc, 
in cafo di fuccedere difordine alcuno, che quelli, che 
le portino, fiano tali, che le pollino, e fa ppiano difen- 
dere ,c faluare, e fare il loro 'debito vlficio. 

27.1 Leinfegne fono di tanta importanza, che per po- 
terle meglio difendere, fi mettono nei mezo dell’or- 
dinanza, òfquadrone , & efienclo l’/flfiere in guardia 
ialuogo pericolofo non lancierà mai là fua infegna , 
ne per rondare, ne per qualfiuoglia altra occafione. 
Nella guerra di Vrtaia Regina contro AlfonfoRè 
d’ Aragona fuo marito, vn Alfiere difefe gagliardi!!!* 
inamente la fua infegna, perche cfiendolc dal nemi- 
co tToncateanobc le mani, teriache la lafoiaffe , laJ 
Rrinfe colle braccia, ne perde prima l’infogna, che la 
vitar Fulg-lib.j.cap.a. irvvtia guerra tra’Francefi , & 
•dragonefifùntrouatox»n’/4lfisrc per nome Germa- 
■nocon la man deftra cagliata, c con vna gran ferita»* 
alla imiftra,chctcncua forte l’inlegna ftretta, e ttefo 
morto lòpradiefla con vn’attodi fortezza inui«a , 
così lo rettifica Pàolo Giouio lib.4.hift.vol;8l 
272 .Tiene raoltaobiigationc l’^lficrcd’eikr vigilante, 
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efar òfleruare diftintamente gl’ordini nella Tua Cort£ 
pagniafenza paflìone,nè intereire,&elTere amoreuo 
le con tutti,ettandoui fquadrone nella fila con le—* r 
altre bandiere , & hauendo la man dcfira,è obligaro 
di moftrare àgli altri Alfieri, quando fia bifogno d’ai 
borare,e di campeggiare quelle, e mettere mani alle 
fpade,e quando fi debba dare alli bandierari. : 

2 73 L’olììcio del Sergente è vnode’piùnecelTarij,chcj» 
ila nella guerra , poiché fuole feruire à difciplipare i 
ibidati ad efeguire molte cofe appartenenti all’ordi- 
nanza>& à miniftrare il gouetno della Compagnia» 
ilfuojluogo in occafionedi combattere è,doue li pa- 
re più atro per a flirt ere, & eflere,'Con tutto quello le 
legge il Capitano coll’aprobatione delMaftro di Ca 
po,e fé folle fiato capo di fquadra, farebbe più attore : 
le fue armi è vna alabarda, 

274 Eobligato il Sergente vedere, & ofleruare diligen- 
temente i foldati della fua Compagnia, e procurare—» 
di faperei loro andamenti, e quegli errori, che non-» 
può egli caftigare,deue riferirli al Capitano, ò al Ser- 
gente Maggiore, e la prattica, vigilanza, e deftrczza-» 
in lui fono neceflarijflime t Se egli hà cura di dare-? 
le monirionida viuere,e da guerra per la fuaCompa 
gnia, dalla quale non permetterà che fia replicare» i 
Tuoi ordini, & egli olTeruerà compitamente le conir 
nai/fioni de'Superiori. ^ . 

2 75 11 Caporale, ò Ca po di fquadra è il capo di vinti- 
cinque foIdati,e s’elegge dal Capitano, & hà da ede- 
re delli più pratici , Se accorti della compagniad’offi* 
ciò del quale è di tener per nota i foldati della fua-» 
fquadra,C conofcetU di.vifia,e jduiQme,& ofleruarei; t 
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loro andamenti,? riprenderli^ lodarli, conforme à quel 
che faranno, e iefue armi fiano vn’archibugio con gir 
altri indonnenti confueti,e quando toccarà la guardia 
alIafuacornpagnia,deuefapere i foldati che vanno , & 
auifarlo ai Scrgente.E fe occorrdfe à mandare vn nume 
ro di cinque,ò fei foldati, ò di più à far vn corpo di gu ar 
dia in altra parte, non vi manderà tutta vna camme- 
rata-. i- -a! . '• y-' . i . < ' •. ,1 

2 76 II Caporale deue pigliar lordine di quante ronde hà 
da mandare,e mutare le fentinellc, videe andar di per- 
fona,ilfuo luogo farà nella teda delia compagnia alla-’ 
prima fila, x 

277 Platone Dial. 5. della Republica, lodofommamen- 
fcrarte militare, e comandò, che i fanciulli Timparaffe- 
ro,e fubico crefciuti s’armaflero foldati . E Ciro quel 
vaiorofo Rè diceua , che la militia non era meno ne- 
ceflaria,di quello che fia l’agricoltura , quindi è che_> 

vengono iodati tanto quei forti Caualieri , cbellicofì 
foldati dell’antica, e moderna età. 

278 II nome di foldato,che in latino fi chiama miles, fe- 
condo Vulpiano dcriua àmultitudtne , ò vero à malo , 
efièndo il fuo proprio di combattere per fcacciare il 
male, & anco i *»///> conforme dicono Ifidoro , 
Marco Varone, perche la militia Romana colta— 
ua di mille foldati , follmente da tre Tribù e— 
Ietti. 

2 79 Chi fi vuol dare al nobiliifimoefercitio del soldato , 
hauendo ingegno , atto , forza , e dedrezza compe- 1 
tente , è deriderà di far progreifi degni di honord, e -» ■ 1 
di gloria , deue andare in paele, nel quale fi guerreg- 
gia in feruitio di Dio, &à danno degl’infedeli , e deue 
icruire in cfercito , che campeggia con contralto del- ! 
j 1 Pp l’au- 
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l’auuecfario, & non ha da metterli ih ptefìdio , oue li 
viuà in pace, e non li faccia altro , che guardar la mu~» 
raglia. 

280 Platone dice nel fecondo della Republica , che a’foli 
dati s’appartiene d’eflere allettati à guifa dev’cani , cioè 
verfo idom ertici benigni , e verfo i Urani feroci con~> 
farti gennartica,deuono efercitare i corpi correndo, 
faltando, lottando, fcrimendo, vibrando dardi, e pietre, 
fojleuando pefigraui, nuotando, cambiando, e mai fta- 
do feriati,& otiolì, e con la mulica temperare gli animi 
affierati. 

281 Nella difciplina militare ( Vegetiolib. 1. Viti tutto, 
e per tutto è neCeiTaria à foldati l’arte della pale— 
lira, la gladiatoria, l’aftatia, l’arte delle gioftre del 
tirar d’archibugio, e di tutti gli altri cfercitij corporali , 
forcipe nelle battaglie, il raìfcrenarfi à tempo , l’inten- 
dere Ja voce delle trombe, il Tuono de’ tamburri, la co- 
gnitione di ftratagemme inimiche l’c vriliflima , come 
dice Polibio nel 5. libro delle fue ftraragumc Epuliani. 

282 Plutarco nella vira di Galba dice, che à foldati fopra_» ; : 
ogni cofa fi richiede fobedienzaja fede , il defiderio 
dei,!’ oncftQjla temperanza dc’fatri enormi>la conrincn-j 
^a della vira, la fplendidezza dell’animo, la correda , lai 
bcoignità>i diportamenti allibili, da virtù finalmére nel- 
le partije,e ne’fatti fono gli ornamenti loro principali. 

283 L’occafione è fola quella,chcfa li Col fati,e niuno pof 
federa mai tal praticai teorica, le non col vedere foué- 
te l’inimico, c col trouarfi à combattere in molti, e-r 
differenti incontri con quello, deue fchiuare, & odiare 
le Gertexnmie,pernonincorrer<ìin difgratiadi Dio, nel- 
la pena dclli gcidi , e per non effere in credito carriuo, 
già che U mancamento della beftemraia è coturnato af 
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fai più nel foIdato,& è notato con maggior vergogna , 
che in qualfi fia altra perfona:Panig.Iùog.79*auer.7.ie 
luog.» 5 2.auer. incontra la bellori mia. 

284Dee efler’il foldato modello nel conuerfare,conrinC- 
te negrappetiti,vaIorofone'pericoli,haurà animo nobi 
le,e Tempre afpirerà à cofea!te,e'grandi , e nel tolerare 
le fatiche, e difaggi della guerra farà non Colo paticnte, 
màmoftreràvnageneroutà inuincibile,per eflcr l'atto 
del foffrire il più difficile, che poffa fare il foldato, e che 
fia più in elfo ammirato,* di piùferà inimico dellotio , 
cdel fonno, effendo quelli defetti mortai veleno della 
miiitia, ma Tempre fi inoltrerà vigilante^ indefdTo. 

285 Plutarco nelli Tuoi Apotegmi racconra,ch’Epami no- 
da fam olì/lìmo Capitano foieua dire,ch’i faldati haue- 
uanod'cfercitare i loro corpi, non folo à guifa d’allot- 
tatori>chc fono di gioco, mà comefaldaci,c’hannoda_( 
combattere da douero, -poiché quelli prouano folamen- 
telaforza,erobullezzadel corpo,mà quelli hanno d’af 
fuefare i loro corpi ali’aglità e dellrezza ,’al detto Epa- 
minódadifpiaceuanoi graffi, laonde per elTercene vno 
nel fuo efercito,Ji diede licenza , dicendo andate fuora 
voi ch’hauete di bifogno di tre, ò quattro rotele per co- 
prire il ventre, e non vi potete abaffare per veder'il re- 
nante del vollro corpo:Marco Catone ftimò tanto Pagi 
lira del corpo neToidati,che vedédone vno molto graf- 
fo diflcjche profitto farà quello nella Republica, iJ ven- i 
tre del quale è tanto grande, che Timpedifce,e l’occu- 
pa dal collo lino alle gambe? 

286 Procurerà il foldato d efercitarlìin giocar di lpada_», 

di picca , di rotella , & alabarda, di caualcar' bene , di 
correr voa lancia, di tirar vn’archibugio , e di mo— 
fchetto i dee polfedere compitamente gl’eftetti 

Pp * di 


io8: Trattato cfèlla Guerra T 

di torneo, & in particolar della barrerà , dee afeendefe, 
•p.defcenderc co agilità>epreftez2a,armaK>,edifàrmaro 
fopra causili diiegno^vnuiiqueft^fertirHfono’rteceffii- 
-fiifsimi allVfofoldatefcOjdi piu l’è neceflirio faper leg- * 
gere,fcriuere,contareiCidefignare,e s’ha nera buona fcié 
za di lettere, in afTai più breue tempo riufeirà nella mi- 
Jitia , già che l’arme, e le lettere fono in tal modo legate 
inficine, che quelle non pofibno elfer compite effendo 
prinace dell’aiuto di quelle ; laonde folcila dire Auilio 
,CalIìoi(fecondo referifee Vulcafio)malifsimacofa è,chfc 
£'cfercitinopritna,efi prouano molte volte coloro, che 
hanno da torneale, e gioftrare, e quelli ch’har» d’andare 
4 caccia, e che ifoldati non s’efercitino, - g'à che efcrci- - 
tandofi nella pacefentirauno dopò nella guerra manco 
fa(tidio,e pelò ncll’armi. 

287 II foldato deeeffer robu(to,& haner lo ftomacho aP- 
fyefatto à tutte le cofe, non douendo hauer regola cer- 
ta» ne ordinaria nel cibarli, nel dormire, & in alcun’altra 
cpfj,cnon dee commettere mai vn minimo mancamén- 
to; imperoche il foldato , che manca in qualfiuoglia pò*- 
co di cofa , perde quantohà guadagnato con li peri- 
coli, e (tenti , parlarà poco, non farà arrogante, ne am- 
bi tiofo,rifpetteràj& hónoreràciafcheduno, potendo fu- 
girà le riffe, e conuerfcrà co’ buoni, e c’hanno honorara 
opinione^. - '■ • 

2 88 Vnfoldaco non deue mai conrendere , ne perfidiare, 
e particolarmente con quei che fanno poco, c non han 
no ccrueIlo,ne riferirà cofa che poffa partorire male, ne 
djrà bugie, hauendo danari auuertirà di faperli conferà ; 
ilare, e non ne faccia inoltra, ne offerta ad ogni forte di 
pccfonc,giàche nella guerra rare vokefi'può far fonda* 

, jui jiniroa Oib mento » 
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; mento fopra Taltrui boria, e li difegnifuoi di cifa diffi- 
cilmente riefeono. : .crrMòi! 

289 DeueefTere compitamente armato vn foldato,& ha-: 
(Uer buona cura dell’armi , perche quelle Jo fanno com- 
».parire bene, e grarrecarto creditore per riufcirencll’arte 

. militare gli bifogna vnintendentt, pratico, prudente, e 
. valorofo Capitano, e particolarmente conofcere,& in- 
r tendere le fonate , che in ogni cafo poflano cflfer fatte 
; da tamburrini in ogni luogo, e tempo. 

290 flfoldato eflendo in guardia non la dee mai Iafciare, 
ne parririe per qualfiuogliaeaufa fenza licenza, e non 

■ : è lecito domandarla , fe non per vigente oceafionc, & 
hauràgrandifsima cura nel fare tutte le fattioni , che li 
tocchcrano>& elfendo in fentinella,ofierui compitarne* 
,tegl’ordini,eftia allerta, che vi corre il pericolo della!, 
vita, e non griderà mai ne’ corpi di guardia , nefotto Je 
«bandiere , e quando fi farà elettione d 'alcuni d’effi per 
far qualche f4tùone,ciafcheduno dee procurare difarfi 
vedere. 

291 11 mofchetticro , & archibugiero eccetto nelle fca- 

ramuccicda douero,fempre tireranno à mezz’aria, c no 
,àterra_i , * ... » 

292 QuaJfiuogJia foldato dee guardarli delle conghirat- 
4 rioni, e mottini,&hauendonotitia,che alcuno le tratti, 
diceS.Thom.2.2. q.33. ar. 7. ch’è tenuto auuilàrne gli 
ftioi fuperiori . noi uiq ór roò 1 q n’tc • •; '.1 :■ < " : 

393 11 foldato dee hauer attitudine di corpo, e fortezza 
d animo , e l’attitudine di corpo fi diflingue in gagliar- 
dia,& in agilità di membra, ambe due qualitàmcceìlarie 
al foldato , acciò che polla refill ere nelle fatiche , c ma- 
neggiarli ageuol mente in tutte le fattioni della gucr- 
ta ,& il giocar darmi, il conere, e faltarc, lanciar il palo, 
.òli ~ climi- 
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e fimil’altrcfatiche dcucno cfler proprij trattenimenti 

delfoldato. •<> ■ i 

294 L’orio,& i piaceri tolgono la deflrez za,e la forza (fe. 
condo fcriue Pietro Biodo ncll*epift.94.)e nutrifcono 
J’incrtia,e la viltà; el’adornar Japerfona,il cóltiuar Je_a 
chiome, il caminarr leggiadro tra le donne, nelle corti, 
cnon fra foldati ,cnegl’cferciti dee ha uer luogo, e chi 
di limili ftudii li diletta, non può hauer l’animo difpofto 
ne’ perigli della guerra , ne potrà mai rtodriregeneroli 
pcnficri ; e di più deue efler vn buon’ foldato modello - 
nel veftire,modcraro nel viuerc, Còntinente ne’ piaceri, 
c folJccitifsimo neirefercitio;Iavita|otiofa,elafciua cor 
rompel’attitudinc dei corpo, e la difciplina militare.-» 
de’ foldati, come auuenne à foldati Romani in Ai rica^ 
.folto Aoìo fratello d’AJbino confuie, come racconta.* 
Saiuftio de belio Iugurr. e per quello fine in tempo di 
Alerone fu prohibito, che i foldatfPretoriani afsiftelTero 

à giuochi di teatri, Corn.Tac.ann.lib.i 8. 

295 Per la fortezza dell’animo del foldato intenderemo 

1 ardire, e virtù , fenza la quale niuno fi potrà chiamar : 
lòldato; perciò il foldato, che non pofsiede la fortezza 
dell’animo, riduchifià memoria J’elempio de’famofiCa 
pitani, che quantunque folferodiforze , e di corpome- 
diocri , fono fiati nondimeno grandi d’animo , e di 
valore. • . r * 5if 

296 Non fi può far più degna, nè più h onorata attione_j, 
che perii ho Principe efporrc la vita à pericoli della», 
guerra, e Ipargcre volontariamente ilfangue, giachi 
il valore, e la virtù guerriera non fipolfono conofcere 
neJJ’otio.c nella pace: viene molto lodato nella fcrittu- 
ra /! bifai,perche s efpòfe a’ pericoli della vita, per falua- 
rc ilfuo Principe Dauid ?.Rcg-c.2i.RaccontaOiodorof 
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lib.id.d’vn foldaro chiamato Paufaniadlqualerrouan* 
doli in guerra coJ fuo Rè Filippo Macedonio gi’aflìfte* 
ua appretto, 'e tutte le faette auuentate contra del Rè pi* 
gliaua nel proprio corpo. Et vn’altro per detto difaluar 
dal pericolo Carlo Primo Rè degl’Vngari nella guerra 
contro i Valacchi, mutò le Aie armi con quelle del Rè > 
onde fu ammazzato,come fcriueBonfiniolib.9. dccad. 
a. Giouanni Capuano fratello d'Andrea Altauilla die- 
de il fuo Cauallo à Ferdinando fecondo Rè d’ Aragona, £ 
perche Icampafleda foprauenenti inimici, & egli retto 
à piedi , e fù vccifo, Giou.libro terzo iftor. teatr. 2». 
volum. Ig. 

2 97 Dopò le forze , e l’ardire (fecondo dice Tucid. iftor. 
lib. 6 . ) farà neceftario al faldato l’arte , e la pratica di 
mancggiar.Tarmi, cioè la picca, mofehetto, & archibu-. 
gio, conforme lifaràafsignato, edeue guardare nelfer- 
uore della fcaramuccia di chiedere adatta vocemoni- 
tfane di guerra , per non hauer occafione di vilmente^ 
ritirarli, c glcneceflàrio di motta vigilanza nello ftardi 
(èntinella,per ctter la più ordinaria, e la più importante 
attione,che faccia il foldaro,allacuidiligenza,e fedeltà 
li ripofa vn'efercico ,,es’afsicura v.na Città^ da quello fi 
può feorgere quarofia grandeferroredi quei, che santi 
mottinano>che non folo rompono la fedeltà, màingui- s 
d’empi rebelli offendono , traducono , e vendono i 
loro Principi; fallo veramente indegno di perdono, nò 
che di feufa. 

298 Le qualità particolari, ò priuate d’vn faldato han-* 
d’eflcr Jamodeftia »;l'aftàbilitàr * la moderationt-o » 
la fafferenza , di comportar patientejnente ,;le qua* 
li fenza il timore Dio fono diniunò giouamento y o£ 
Celare nel libro fefto.de. bello Gallico ditte , che ne’ 

fol- 
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foldati s’ha da defidcrare non meno l'efser modelli , é 
continenti, che valorosi, e d’animo grande;! foldati ra* 
tofono più ardiri à combattere, quanto più temono Id 
dio , perikheCiro procuraua Tempre di renderei Tuoi 
foldati religiofi :Scnoph. Cirìpid.Iib.3. ' 

299 Più fpauentanole parole d’vn foldato animofo, ega- 
gIiardo,chc la fpada dell’infingardo, comelo fcriue Piu 
tarco nella vita di Catone Cenforino. - : 

3 00 E opinione di Dcmoftene, ch’i foldati che militano 
fenza fpcranza di premio,fchifano quanto pofTono il co 
battere; l’vfare di dar premijà quei foldati,che fi porta- 
no bene nelle fittioni,e di punire coloro , che fi dipor- 
tano male, fono incitamenti, à finche s’efponghino ani- Q 
mofamente a’pericoli, cosi afferma Polib. hiftor. Ub. 6 . 
commendando in ciò il coftume de’Romani,che tal pre- 
cetto olferuauano;e Vegetio nel Iib.3 .c.2 6.dilfe,c 
ifòldatiolferuano gl’ ordini perii caftigo, &il timore-» 
e nellefattioni la fpcranza dei premio , chefperano , li 
fàefporre auanti. v <• 

301 Alcuni foldati fi ridono de’Filofofi all’hora che par- 
lan di guerra, come che non fe ne intcnddfero,e pure-*' 
iFiiofofi fono fiati quci,c hannofcricco con perfetta.» > 
diligenza le cofe di guerra. 

3 02 II buon foldato è limile al ferro lucido, il quale ritie- 
ne il fuo fplendore, mentre che è in continuo eferc irio; 
pciò le picche gli dcuono efTcrcom gl alberi all vcello, • 
oue annidino i penfieri della fua gloria, e dell’altro fuo 
valore. ' ' • ,J 

3 02- Va foldato dee clfcr più pronto alle fattioni,che alle 
contefe di parole. - 1 

304 La principale difciplina del foldato fono i cofiumi , 
poiché maggior pericolo hanno- grhuomini ne Ili vitij x 
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decreti, che con gl’inimici publichi , c fogg etto Tuo ha 
d’eflere l’vbidienza come fondamento di tutta la difei- 
piina , perche apporta gran danno il non vbidire i fal- 
dati a’ loro Capitani, laonde Platone nel dialog. 1 2 . del- 
le leggi pone la principal parte dell’arie militare nella_» 
foggettione, vbidienza, e conformità, perche fe non vi 
folTe quello conferto,fariano contrari) i faldati tra di Io 
ro; nella militia li deono ellimare per faldati più fedeli 
quelli, che fono di collumi migliori, come lo dille Cor. 
jTacit.nella vita d’Agricola. 

305 E parte elfentialei’vbidiézain vn faldato, perciò Po 
Jib.illo. li. 9. dice, che anticamente li pigliaua giuraméto 
da elfi di douer vbidire à I or Capitani , e dalla vbidiéza 
(fecondo PJatone)procedono principalmente tutti i be 
ni della guerra, c dalla Iicentiofa libertà tutti i maggio- 
ri mali,&i faldati fono obligaci à combattere fedelmé- 
te,& à perder la vita in feruicio di chi li paga,e di più di- 
.ce Tucid.lib, 5. che all Vbidienza d’effi s’hà da giongere 
ja volontà, e la vergogna, quella per non far’attioni brut 
te, e vili , l’altra per far, che combacino con prontez- 
ze vigore, Vegetio de re militari lib.7.e non hanno da 
efier arroganti nelle fcaramuccie, ne malfattori, ne fol- 
■Ieuatori,ne amici di rilfe,e difcordie,tanto nella guerra, 
i.come nella pace,’ i popoli della Tracia particolarmente 
. ( s’allringeuano con giuramenti di feruare vbidienza à io 
jo Capitan i,Polien.Iib.7.teatr. voi. 7. 

306 Non hà da dir male il faldato,ne accófentire,che ne 
iia dettoda alcuno fuo officiale, ne da altri del fuo Prin- 
cipe, elfendo obiigato di difenderlo in tutti modi, e mar 
ciando in campagna, in termine di combattere in fcara- 
muccie,&in ogn’altra cofadicótrallo col nemico, deuc 
vbidire à qualunque Officiale d’altre com pagnie , e non 
t Qil gioua * 
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giouadire,io non loconofco,& in qualfiuoglia cóflittè 
darmi non fi dee mai abandonare la propria bandiera> 
e dee elfer pratico vnfoldato in intendere, e conofcere 
tutti i fegni,e cenni, che gli poflono eflcr fatti nelle fat- 
tioni da Tuoi fuperiori,Dio fece gran ftragge di quei fol 
dati Dacan, & Abiron :chc mormorauano contro il lor 
Capitano Mosè,e contro il facerdote Aaron,come leg- 
gemo ne’ Numeri 1 6 . Cinfeflim igitur » vt ccjjauit loqui 
Moyfes , direpta eftterrafub pe dibus eorum , (y aperiens 
osfuum dcuorauitilloscum tabcrnaculis fuis in vniuerfa 
Jubflantia eorumjefcenderuntque viui ininfernum operti 
bumoyCt peri er uni de medio multitudinis, 

3 07 Quando non farà occupato in fattioni, e che hauerà 
la commodità, leggerà il foldatodibri apparenti alla fua 
profefsione,e s’è ferito in fattione,nódirà ohimè fono 
ferito, fono morto, e limili parole, perche tal’atto è nota 
to,& è di molta vergognai fe nel toccar all’armifiritro 
ua vn foldato lótano, e difarmato,per non perdere l’oc 
.cafione non poflendo giungere in tempo , deue andar 
come fi troua à combattere. 

308 Trauagliofa cofa è f elfer effettiuamente foldato, già 
che fe coaderiamo i foldatiin genere, tutti vorrebbono 
elTer buoni,mà venendo alla proua,efentendoquantoè 
la durezza del ferro, & il difgufto deU’armi,iI tra uà eli® 
della battaglie quato tormento apportino lepiagWe , 
c le ferite, per forte che fia di corpo vn foldato, fe ne_^ 
sbigotrifcejhor che farà vn debile, e molle di complef- fc 
fione; e perciò i Romani poneuano efiraordinaria dili- 
genza nelriceuerc,& eleggere i loldati, e confiderando 
le fudette ragioni Plinio, Vegetiolib.i. c.8.Patritio,& 
.altri dicono; che anticamente fi riceueuano volentieri 
‘per foldati i contadini, e lauoratori,e perche quelli fi fa- 
i .ai'i ceuano 
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cenano fottifsimi,& agili foldati, già die la ruftica gio- 
uentù per la Tua robuftezza è più atta per Tarmi .come 
Tincefe Seneca in vna epift. dicendo, che non recufano 
il trauagiiole mani, che partano dalla zappa alla picca» 
perche gTanimali che tengono calli ne’Jpiedi caminano 
per afpri.e pcricolofi camini, ancorché vadino sferrati, c 
(landò ne' prati grafsi, e ben trattati fenza trauagliarc, 
fubiro fi faltidifcono , e fi rendono ; il più forte foldato 
s’ha d’eleggere da gli robufti lauoratori, e terre afpcre; 
gi'accomodati, odoriferi, arricciati, c belli nella prima., 
giornata fi ftraccano; laonde Vegetio,à quello medefi- 
mo propofito nclltb.6. c.j. dille, io non pofio credere, 
chevifiadubio alcuno nell’elTer più habile all’ armi la 
plebe ruftica, la quale s’è nodrita al freddo,aI giaccio, al 
fole,à i trauagli, (offrendo il fole, difpreggiando forn- 
irà d'eflb, fenza laper chefiano li bagni.ò Icftufe,ne_# 
conofcerei regali, c delicatezze , contentadofi di poco, 
tenendole membre indurite per il fouerchio trauaglio, 
che non fentiranno per l’aprir vn follo, portar vna fpor* 
ta, per eflerafiuefatte, come cofa propria, e finalmente 
s’hà d’eleggere dall’aratro il foldato per fu pplir il nume 
ro d’vno efercito . L’ifteflb nel lib.7.dice, che colui, che 
nonfolfe fatisfatto con i lauoratori, faccia elettione de 
gf officiali in perfona di ferrari,manncft>becc hai, caccia- 
tori, e limili huominialluefatti alla fatica, /hrro famofo 
Capitano ordinò, quàdos’aflentauano foldati perii fuo 
efercito, e Io diede per iftrurtione,che s’afientaflero gli 
huomini più gradi di llatura,pchc qfti(d ilio) io gh farò 
forti conl’induftria, &efercitio,corue fcriue Plutarco ne 
gli fuoiapotegmi,eFrancefcoErone nel ltb.4. cap.i.di 
(traragemme, e Vcgetio nel lib. 2 . de re militari dicono, 
che ne' bifogni fi dee fare ektuone di ftatura gra ndc , 
_ Qjl 2 di 
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di fortezza, ben fatto, e ben formato di membre, ed’và 
animo allegro, e contento d’attoldarfi,'di più aggiunge 
rifletto Vegctio nel li. i .c.6.s’hanno da mirar giacchi , 
l’vgualitàjC proportene de’ membri, poiché no folamé 
te ncgl’huomini, mà anco ne’ caualli la virtù , valore, 
elorza fi difeuopre in molti efempi, in fine quandos’hà 
d'attentar vn foldatoper la guerra, hà da renergl’occlii 
allegri, e viui,la refla dritta, il petto largo ; i membri ncr* 
noli, gli dcti lunghi, c grofsi, i bracci di buona forma, e 
lunghi, il ventre raccolto, &afciutto, le gambe propor- 
tionate, grotte ad alro,c ncruofeà bafso,i piedi afeiutti, 
c ncruofi, quando fc gli ritroueranno quelle parti, non 
s’hà da ricercar, che fia lungo, màdi moderata ftatura, 
di più s’hà da confidcrare, di che natione, ò prouincia_# 
fia, come ce lo infogna l’iflefso nel lib. r. c.i. poiché— * 
quantunque fia vero, che in tutti li luoghi nafeono co- 
dardi, e valorofi, nondimeno vi c natione , ch’eccede, c 
foprauanza di gran lunga gl’altri,& il Clima del cielo 
non folamcntc dà forza nel corpo , mà anco valor nel- 
l’animo, “tutte Jenationi,che Hanno vicine al Sole, con 
lo foucrchio calor fenfuale , ancorché fappiano più de 
glabri , fi dice, che tengono minorfangue ,* laonde gli 
manca la conftanza,e la fortezza per combattere, temo 
no le ferite, c facilmente fi sbigottifcono,vedendo vfeir 
fangue al contrario ,“ li fettentrionaliper flar più lonta- 
ni dal fole gli foprauanza il fangue, mà fono meno ha- 
bili,& arrilc Iliaci, & inconfidcrati, ancorché pronti,& al 
legriper la guerra; foppollo il fopradetto il foldato bi- 
fogno s’hauerà d'eleggere, che fia di regione tempera- 
ta, nel quale vi fia badante valore, e fangue per le ferire, 
più dolcezza, e prudenza, difpreggiando la morte, 'farà 
modello, e continente nell’efercito,non combatterà fen 
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za propofrto,ne temerariamente, ne con molta furia, - c 6 
tutto ciò perii tempo che corre, e dalla efperienzache 
s’hà conoiciuta, non mi difpiace l’opinione di Tito fi- 
llio, che dice,chelilauoratori,& oftìcialimecanicrnon_* 
fono buoni per la guerra, perche tratti dal defio di rub* 
bare fi fanno foldati, & al primo fuono dcll'archibugi 
abbandonano la bandiera . 

309 /4rif.nel 7. della Politica dice, che quelli che /occupa 
Ho nelfefercitio militare, meritamente fono contati , c 
fegnalati nelle loro Città. 

3ioPiatonencllafua Republica hauendo conofciuro,e_j 
creato tutti gli fiati ton grande auantaggio, antepofe 
(òpra d’elfigl’huomin^che s occupano nella militia, & 
à quelli conccfle fenza comparatone maggiori priuilc-^ 
gi,honori,e prerogative, p e Cicerone dice,chi non ante* 
poneria i foldati à tutti gl’altri,Ja pierà,l > amote l & il vi- 
llo affetto de quali arriua ad offerire, &auenturare la_, 
propria vita perla fua legge,per il fuo Rè, e per lafua_. 
patria,che maggior cofafipuòritrouare,fe mancaffero 
i foldati , e la militia ne Regni; ledozellc con furto fa- 
biano violate, le matrone attratte alla concupifcenza, 
le cofe fiorate fi profanariano,e finalmente con morte, 
& incendi) in miferabil forte alla ftimeuole feruit èk Ca- 
riano gli fiati, & i regni oltraggiati, e defirutti, fecondo 
diffe Braflìda,e io referifee Tucid.nel Jib.5. 

3 1 1 1 re cofe fononeceflarie al foldato, valore, vergogna, 
& vbidienza;va!ore, perche il combattere hà d’efier di 
volontà con gaghardia;Ia vergognai finche s’affronti 
di far cofa mala,ò vile,ò biffa, moftrandofi codardo;!’ v- 
bidienza.perchc è quella, che lo fa deftro, lo conferua, 
e i’aflìcura,lo fa combattere^ anco vincere. 

3 1 2 Non fi deueno difpreggiare ( ancorché fia contro al 

pa- 
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parer mio) li buoni,e galanti ornamenti, & il portat i’** 
mepolitejcrifplendentijeflendoinditio di buon’folda* 
to,e di caualliero,che fi gloria d ’eficrlo , tanto più che 
f ornamento, e gl’addobbamenti inanimano non folo 
eolui,che gli porta, màgl’altri della Tua parte, c difani- 
mano i contrari]', e non è prohibito nella guerra , come 
non fi faccia per pura vanità, già che ne’libri de Macha- 
bei ritrouiamo, che i foldati, e cauallieri nella guerra por 
tauano li feudi indorati , che con la riuerberationc.’del 
fole faceano refplcndenti i monti , e valli , fi deue efti- 
mare conforme al parer di Vegetio lib.a . de re militari, 
il qual dice, *qual caufa grande fpauenta l’inimico, il fplé 
dorè dcgl’armi, poiché con difficoltà fi potrà tener per 
valorofo , e gagliardo il foldato, che per polcronaria fi 
dimentichi delle proprie armi, tenendole fporche, e—» 
ruginofe. 

3 1 1 iìifponde S. Bernardo tom.t. lib.de flloribus c.145. 
de militibus,coloro che per vanità, e fouerchia oftenfio 
ne portano farmi, &aderezzi militari bizarri,dicédovoi 
che indorate farmi, e fieni, e fperoni,Ia fella,e le fraffe, 
e che con perle, e gioie riccamate l’ornamento della vo 
ftra perfona,ede! voftro causilo, non fipete,che quello 
èpiùcofa appartenente alle donne, che à gli huomini 
valorolfie non v' accorgete, che la fpadadcl nemico nó 
rifpetterà le voftre gale, che per Ja guerra non’fono d’v- 
tile,ncdi profitto; i buoni foldati non deueno attende- 
rcin veftire ornatamente, ch’è cofada femine,màfi be- 
ne in armarli ,'èconfiglio diFilopomene riferitoda Po- 
lib iftor.hb.ii. eFoccione, fecondo dice Plutarco, ha- 
uendo vifto li foldati di Lacedemonia , che andauano 
pieni di penne, e galantene,gli tu domandato, che gli pa 
reua»rifpofe,bene Li verità, vanno comedoueriano an- 
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dare in vna feda per correr lancie, ò cofe limili . 

34 Non dcue efler l’oggetto principale del foldato J’atr- 
dar polito, e curiofo con Tarmi, e con i vediti, & à que- 
do propofito Vegedo racconta nel lib. 3. che vedendo 
$cipione Africano vno feudo forte , e molto ben’ador* 
nato, dille , che fe per effer ben’adornato farebbe piu 
fotte , ch'egli fi farebbe abbellire il fuo ; e S. Bernardo 
nel luogo citato riprende quei foldati, che danno il pri- 
mo luogo alla gala,coforme a quelli, che tenendo mol- 
li libri bene accomodati, parche debbano effer tenuti 
per dotti, ma ddeclara,che la gala, egTornamentinella 
guerra, come accefforij alla gagliardezza, & alla forza, 
f h è il principale, non fono illeciti ad vn foldato,e Vege 
tio è dclTideffo parere. 

315 I foldati non fi deueno dar in preda à vitij, e partico- 
larmente à quei della crapola,e della lafciuia, perche—» 
J inhabilità delle cofe, che fono di fua profeffionc,dimi- 
nuilcono la reputatione,cófonne il podo grado, ò qua- 
lità che dene;onde Vegetiodice nel lib. 4. cap.i. che i 
foldati deueno mangiare bollito, & arrodito, e di quei 
di Cefarc fi legge, che quali fempredauano alfuefattià 
patir fame . 

3 1.6 Tràgl altri auuertimenti , che Sant\ 4 aibrogio dà à 
foldati cauallicri , in particolare che non deueno efler 
lodati,mentrech’cfcrcitano l’armi, à finche non butti- 
no ù terra quelle lodi con qualche viltà nel fcruitio 
d effe . 

3 1 7 I ! vero foldato cauallicro, e chridiano dopòd’hauer 
inoltrato il fuo valore in diuerfe fartionidi guerra, deue 
confirmarlo fuperando nelle tcntationi il demonio, che 
ne riporterà più Iode,c maggior gloria,che s’hauefle— » 
vinto il Rè Faraone con tutto il fuo efercito, come dice 
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S. Bernardo; e noi altri che fiamo Agnati con il fantiflfc 
{no fcgno della Croce, e militiamo particolarmente fot 
to ioftendardo del Signore , non è dubio , che fiamo 
piùobligatià fuperar coteflo inimico, che gl’altri canai 
licrifenzahabito, merita più lode chi vince il demonio» 
e le proprie pallioni, di chi efpugna le Città, e così dille 
il Sauio ne‘ prouerbij al 1 6. Melior efìpatìcns viro forti> 
& qui domiti a tur animo fuo expugnatore Vrbium. 

518 No s è difeorfo dopò del Maftro di Capo generale 
del Capita generale della caua!laria,doue era i! fuo luo 
go,pfardiucrfa profeffionc,& efercitarfi differétemSte 
,»1 fare dall’huomo d’armi,ò cauallo leggiero, e primiera 
mète intorno à ciò bifogna fapere,cheapprelTogranti- 
chi, ancorché con altro nome, è fiato sépre in grandifsi- 
ma (lima quella dignità ; laonde quello à cui è confida : 
to sì nobile, & importante carico, è nece(Tario,che fia_« 
di parole, e d’efperienza tale,che corrifponda alla gran- 
dezza del grado, & alla nccefsità dell’opera fua . 

319 II Capitano di caualli è nominato dal Generale della 
caualleria, & eletto dal Generale dell’efercito,etiene il 
fuo Luogotenente generale, il quale perche in alTenza 
rapprefenta la fua perfona , bifogna che fia fauoriro 
d’d'pcricnza , e di valore , & c Capitano d’vna com- 
pagnia. 

320 li Commilfario Generale della caualleria fuolecner 
nominato dal Generale , e tiene anco egli vna compa- 
gnia ; f obligatione propria di quello è di prender giar- 
dini dal Generale, &adoprare, che fian puntualmente-» 

complici. . * 1 

321 11 Ferriero maggiore della caualleria hà officio d al* 

loggiar le compagnie , e riceuerc i pagamenti, e le 
niuo ni. ‘ 

3 22 
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3 liiVi èvn Auditore, c vn Capitario di cariipagna i qua- 
li deonocomplire iioro otflcij *,comc s’e detto dcj* 
glabri. 

3 a 3 II carico del Generale dell’artiglieria ricerca moltaJ 
ragione, eprafica d’artemi lira re, tiene due Luogòtené- 
ti.eideonoeffcr (lari Capitani d’in fanteria, hà molti gé* 

- til’huominijche tengono cura deirarteglieria, fono fot- 
te il fm> carico gfingegmcti, tiene maggiordomi, * 

riceuono monirioni di guerra, vi fono Contelhbili , ò 
CapimaftrideJl'artegliarieffono filialmente fottoil fuo» 
carico, i minatori, ferrari, carpentieri,gliaftàtori ,e gfal- 
tri limili manifattori. 

3 24 Oltre delle arteglierie fono à carico del Generalo!» 
d’effa tutte farmi, e monitioni, tutte le machine > & in* 
ftruméci; come armature de dolio, Mofchetti,/<rchibù* - 
gi,picche,poluere, palle, poti, barche,foale,zappe, accie, 
picconi,e con effe ogni cofa per rifarcire , e fabricar di 
nuouo,e fe gli danno danari à parte al Generale dell’ar 
tiglieriaie tiene contatore, veditore, c pagatore ; e nell’ 
acquiftod’vna piazza deue mandare’! Generale dclfar 
tiglieria perfona ad inuèritariare tutte le monitioni, & 
inltrumenti. 

325 Non li la chi Gallato l’inuentore deifartigliaria, tut- 
ti concorrono, che per il danno ch’hauc apportato , 
per. effer cofa tanto danneuole,e diaboiica,s’è dal prin- 
cipio occultato il fuo nome , del quale non lifitroua_,i 
appreffo di niffu no autore certezza veruna.Folid. Virg.S 
de rerum inuentionec.n.e lib. i6.c. 18. dice che poco 
più di ducento anni nella Germania fù ricrouato lì fac- 
to frumento, il primo , che porto le bombarde in Ita- 
liani! Carlo XII. Rè di Francia, venendo à combatterti» 
contro gl’/lragonelìje quello lo ferine nel lib. ut 
m K r 326 
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326 L’artiglieria è diuifa in tre generi » ouero inrrrefórti : 1 
dipezzi,a’quali tutte artiglierie fi riducono , perche—» 
tre fono i modi d’offendere con l’arteglierie. .i : r'i v 
3 2 7 II primo modo è l’offender l’inimico da lontano, il fe- . * 
condo buttare erouinaremuraglie,torri,& altre machi' 
ne,il terzo per il mare «è rouinarei fracaflare, mandar' à 
fondo naùi>j galère, & altri vafcelli. * . . ir r; li 

328 Dal primo genere fon conofciuti tutti quei pezzi, che 
dall’archibugio fino alla columbrina fi ritrouano,cioc 
mofehetti, fiorigli, teftadichìni, falconetti, mezzi fàgri> 
ouero falconi, zerbatane,mocane,fagri,afpidi, mezze co 
iumbrine,e columbrine. 

32? La caufa perche iifudetti fono chiamati dal primo ge 
nere è, perche fonò fiati i primi inuenrati. 

330 Nclfccondo genereficomprendonoicannoni dibat 
teria,de’quali alcuni fono incamerati , altri incapanati, s 
Scaltri di canna dritta, & alcunicome femplici,e còma [ 
ni, altri fattili, & altri riforzati, e doppi] di metallo, e tue * 
ti tirano palle di ferro, e fi caricano conforme la grof - 1 
fezzia del metallo. tr.’i.l : .. :b : 

331 Lediffcrenzede’fudetti pezzifono quelle, doè il quar J 
to cannone, il mezzo, l’intiero, il doppio, il bafilifco, ba- 
ftardo>e ferpentino. h:: «>/' 1 . , 

3 3 2 11 refto,& yhàrao genere faro, dc’cannoni peneri , de' 
quali fi ritrouano de’grofiGje di piccolezza, differenti, li 
cannoni del fecondo genere fononomiriati , perche fi.» 
di cavò petrieroidixo.dr 3 o.di ^.di 5 o.libre di palla jjC 
d» quello geneie fono i trabucchi, mortari, bombarde di 

fcrrojch’vlàuano gl’ antichi . 

333 Pcrchemoltt autori ne fcnuono diftintamcnte,e noti 
effendo mi» profetilo ie efpreffa, te non come foidato» » 
dirò brcueracwe quel che fi vfa in Punita, c del re fio 
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• ' ne Iafcio la cura ad altri fcrittori più intelligenti. 

334 La fonderia che fi fa in Malines,hà ridotto tutte Ie_> 
forti d’artigliaria ad vnfolo genere, quali nc'paefi balli 
fiferuono, e quello folo genere comprende l’otto difc 
quattro fpecie di pezzi d’artigliaria, cannoni, mezzi ca- 
noni, quarto di cannone, c ottauo di cannone. 

335 II cannone tira4.Iib.di palladi ferro con 20. lib. di 
. poluere fina, caricadolo con poluerc groffa vi bifogna- 
no 2 2. è lungo i§. diametri delia fua bocca il fuo meraf 
lo pefa da feimila,e quattrocento libre*,. 1 : 

336 li mezzo, canone tira 24.lib.di palla di ferro con 12. 
di poluere fina, è lungo 19. diametri di fua bocca, pela 
quattromila c ducento libre. 

337 il quarto di cannone tira dieci libidi palla di ferro co 
lei di poluere fina, è lungo. 24. diametri di fua bocca.* r 
pefa dui mila trecento libre. . 

338 L’ottauo di cannone tira j.Iib.dipalla di ferro con~* 
altre tata di poluere d’artegliariàj&efsédopoluerefina, 
ballano 4.Iib.èlùgo 2 9.diametri, pefa tooo.e 900. lib. 

^3 9 Le parti che fi conuengonoad vna fortezza reale, per 
quanto hò potuto cauare dall’opinione di feelti e co* 
mendati autori, e da quei ch’occulàtamente hò veduto 
in diuerfe fortezze d’Europa < fono primieramente lo 
ipa!to,ouero fpianata, ch’è l’orizonte , cioè la campa- 
gna, nella quale s’è fondata lafortezza. 

340 li modo di mifurarla cófille nel fapere, ch’il palfogeo- 
metrico fia cinque piedi di mifura , & il palTo andante 
dieci piedi, e mezzo di mifura. 

341 II piede è r 2. poIfi,cioè dodici volte la largezzaò ve- 
ro grolTezza del primo detogrolTo della mano. 

342 Seguita dopò lo fpalto la Itrada coperta con il fuo pa 
rapetto,la qual, vuolelfer tanto capace,che ci poffi Ilare 
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genti per euitare,che l’inimico non? sropadronilcadel- 

«.lacontrofcarpa;& entri al fòflo. oiì.j - 

343 Si fuolefar larga la llrada coperta quattro palli geo- 

metrici il Tuo parapetto hàd'elfer tanto alto , t che ci 
ftia coperto vngiuftohuomo. o 

3 44 Per efìfer migliore il detto parapetto, hà da deriuare, 
e farli dall’ifteflò fpalto,nel quale fi farà la detta ftratfa 
coperta,e quello vien fatto ogni volta che lofpaltafe- 

' rà più alto della firada coperta. 

345 La controfcarpa hà d’efler alta, conforme alla profon 
dità del foffo>e nel fanl fuo alzato dalla controfcarpa . 
se’glidarà vnterzo di fcarpa nell’altezza, la quale con- 
trofcarpa, ogni volta ch’il terreno non farà durabile da 
per fé ftelTo,fifarà incamifciata,ouero di muraglia. 

345 La fudetta muraglia hà d-eflcr lottile per molti rifpee 
ti, & in particolare per euitare,che non fe ne ferui fini 
mico,cauandoci fotta, ■ < ' 

347 II follò fi farà tanto largo, quanto farà la cortina, C-» 
fianco, e fpalla del beluardo,e più, e meno, fecondo che 
piace, non facendolo più ftretto(quanto fi può) di tren- 
ta pafli geometrici. 

3 48 La profondità del follò farà più , ò meno fecondo 
la volontà dell’architetto , cconfòrme-Ia commodirà. 

349 Nel mezzo di -detto follò, efsfdo fecco,fi farà vno fc&~ 
nafofiò più profondo,chiamato cunftra,chefarà piena 

d’acqua, dal quale fe ne cauarano molti beneficii ,come 
dificoltar’il palleggio, &a(ficurar la fortezza dalle mine. 

350 11 recinto della muraglia , ciò è l’ifletfa muraglia deL 
la fortezza è contenuto in recinto, & altezze.^ 

351 L’altezze fono il fondamento , il zoccolo è l’altezza 
illelfa della muraglia, nella fommità della quale fi fà vn 
cordone, lopra di cui fi forma il parapetto per la parte-» 

di 
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Adi dentro, e fàbricando qiiefta muraglia, fcdfànno mol 
ti fpcroni di muraglia. 

351 II fondamento della muraglia ha d’efiertartto profon 
dojfinoà tanto che vilìtrouilo ftabile,ciò è il fondo Ila 
bile, terra ferma. 

353 Non hauendoli detto fondo ftabile,fi farà detto fon- 
damento con buone,e gagliarde palifittie , e fopra d’efli 

< /fi fabricherà la detta muraglia. 

354II commun’parere è, che la predetta muraglia non fi 
debbafàr molto grofla,eflendo di poco vtile, edi mol- 
tafpcfà,mà la fila groflezza hàd’eflere di modo, che fia 
liabile à foftentar’d terrapieno. 

3 5 5 Se gli darà vn terzo più ò meno della fua altezza , la 
quale ftarà bene,efsédo quindici palli geometrici, auuer 
tendo che quanto più farà l'altezza, tanto più fi rende- 
rà migliore. 

3 5 6 II zoccolo fi deue lafciare a’piedi della muraglia, c per 
il più fi farà alto vn palio e mezzogeometrico, e tanto 
•lungo, che rifalti, ò vero efchiin fuora della muraglia», 
vn palio geometrico, dal quale fe ne cauatal giouamé- 
to, ch’dlendo buttata la muraglia non fà molla à piedi 
d’elTa. 

'3 57 Allafudetta muraglia fifanno di dentro alcuni fpero- 
ni pure di muraglia, i quali feruono, che la detta mura- 
glia perla fcarpa non cafcbi in dietro , e di più rendono 
forte il terrapieno. 

3 5 8 1 fudetti fperoni hanno d’efler alti quanto la mura- 
glia, e di groflezza vn mezzo paflo geometrico. 

359 Al fine dell’altezza la lontananza dell’vno all’altro 
deriua dalla volontà del buono architetto. 

3 60 -di fine dell’altezza di detta muraglia fifa vn cordone 

crollò d’vn piede geometrico» che efebi in fuor a vn al- 
tro 
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tro piede, e fopra d’effo s alza di nuouo la muraglia ta- 
to alta, quanto balla à fare il parapetto. : : 

3 6 1 Quella muraglia non deue elTer à fcarpa, mà perpen- 
dicolarmente, ciò è diritta,& il fopradetto parapetto hà 
d’dfcrrac'aIco,quato vngiullo huorao ci podi camina- 
re,e fi fortifichi di détro con terra, ò ligname,ò có altro. 
3 6ì Nel fopradetto parapetto vififàla banchetta tant* 
alta, quanto l’huomo podi offendere l’inimico , tirando 
col mofehetto. 

363 Al piano di detto cordone termina il terrapieno, ò ra 
paro della muraglia , che vuorèlfer largo cinque palli 
geometrici, ò meno, fecondo il commodo, che quanto 
più è largo, farà migliore. 

364 La collana del terrapieno,ouero fcarpa dello nel pia 
no della fortezza fideue fare in modo , che fàcilmente 
fi podi faglil e e feendere quel che fà dibifogno per la.» 
difefa della fortezza. 

365 II corpo della fortezza fi chiama recinto, e quella par 
te di recinto, eh e tenuta davn angolo all’altro , fi chia- 
ma cortina, la quale può erteteli terra femplice,ò incarni 
feiata di muraglia. 

366 La longhezza della fudetta cortina, volendola fabri- 
care à tiro di cannone, fi farà lunga ducenro palli geo- • £ 
metrici al più, e cento ottanta almeno, e fecondo il com 
modo>& àtiro dimofchetto,Cirà di centotrentaleipadi 
geometrici 

3 67 In ogni angolo di detto recinto della fortezza fi fà 
vn beluardo,di modo che la corcinaviene à Ilare nel 
mezzo di dui beluardi. 

368 I beluardi fi fanno di tre forti, e fi nominano ottuff, 
retti, & acuti, mà gl’ottufi fono migliori; i recti Hanno af 
fai bene, egli acuti fon dannofi,c fi deueno fugire. 
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369. Ne recinti da fei lati ingiuriò è di fei beluardiottufi 
e da fei lati in giù vengono acuti. 

370 Ogni volta ches’hauefleà formare vna fortezza , fi 
deue procurare, che il recinto fia di fei lati e più,fe bene 
lafigurapentangonaIe,chedi cinque lati, fi vede etter 
molto vfata. ir. 

371 La fudetra figura pentangonale non fi deue fugire, 
poiché ancorché rendi glangoli acuti, non gli rendei 
molto dittanti dal retto, eperò non fono molto de- 
boli. 1.,.' 

372 Glibeluardi fono contenuti da faccie,fpalle, e fianchi, 
da quali fianchi viene laprincipal difefa della for- 
tezza. 

373 Le faccie del beluardo fono contenute dalle due li- 
nee, che vengono dagfangoli efteriori detto agfango- 
1L delle (palle. 

374 Lcfpalìe,& i fianchi fono contenuti dalle linee che_s 
vengono dagfangoli delle fpalle à cadere nella cortina 
perpcndicofarm ente, ciò è dirette. 

375 Per formare vn beluardo fi piglierà quella parte di cor 
tina,che più piace, atiuertcndo , che la gola d’etta non 
fia mai ttretta, 

3 76 la parte, che s’hà da pigliare per formar detto beluar 
do, farà la fetta, ouero la quintà'parte delia cortina, efsé 
do detta cortina di giuda mifura. 

377 Per faper maggiormente la determinata lunghezza / 
della gola, quella fi farà da vna parte di trenta patti geo 
metrici, cominciando dal mezzo finoalfvltima linea ti 
rata d’dfo beluardo. ■ j 

3 78 La linea del fianco con la fpalla faràno di trenta patti o 
geometrici. ‘ w*. n r. 

3 79 Le faccio fiformeranno fecondo dldoue fi piglia la j 
^ di- 
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difefa.c vengono più lunghe,e meno conforme l’angtH ' ~ 
lo del recinto, e don de . (I piglia la difefa , la quale fi pi- 
glia dall’angolo delfianco,ouero d’vna parte dellacor-* \ 
tina . 

380 la linea di treata patti detti, che, formano fpalle , e—», 
fiancho del beluardo,fi diuide in due parti , vna delle—» 1 - 
quali fuole feruire per fianco, e l’altra per fpalla, 

381 ^erla parte del fianco fene piglierà quella minor pari 

te,chefi può, acciò ch’el fianco vcn ghl più ftrerro , tir : 
più coperto, ma capace in modo, che in elfi poflono Ila- 
re tre pezzi d'arte® lieria con i loro merloni. ^ 

382 Fri vn pezzo, e l altro poflono efler badanti dieci pie 

di geometrici^ più, ò meno, & ilremancnte,cheferan-‘ 
no. venti piedi, refterà per la {palla. ; 

383 La fudetta fpalla in tal modo ferà gagliarda, e forte-# 
che s'hà da mirare Tempre, che lafpalla retti gagliarda , 
douendo lei coprire il fianco. 

3 84 In quefto fianco fi fanno due piazze, vna detta piazza 
batta, e l’altra alta, nella fommitàdella fpalla fi fà vn’al-i 
tra piazza. !» 

385 Z.a fpalla del beluardofi fuol fare quadra , e tonda, e 
la tonda, ò circolare è tenuta migliore , alla qual fpalla 
volendone fare l’orecchione, s’aggiongerà quella quà- 
tità di muraglia,che parerà circolarmente. 

386 Le piatte forme fi fanno nel mezzo delle cortine tra 
vnbeluardo,e l’altro, quando li beluardi foflero molta .• 

lontani. , 

3 8 7 Le fudette piatte forme fi fanno dell ittefla maniera, 
che fi formano i beluardi, e le medefime parti, che fi ri*» : 
cercano delbeluardo,hà da tener la piatta forma. 

388 Gli cauallieri fi fanno tra la cortina, & il beluardo Co- 
pra il ra mp arojò terrapieno, e fe fi formano di terra, fa» *; 

no 
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t ,/ no migliori, che dì muraglie, effondo efpofte allebatre- 
rie d’eìfi,e Temono per offenderla campagna^rnaan Jo- 
ri gli di quell’arteglieria,che se gli riccrcerà. 

,g 9 1 fudetri cauallicri eflendo di muraglia hanno d’elfer 
alti due paffi geometrici , e fé follerò di terra, fi forme- 
, riano dìtre palfi Umilmente geometriche fe fi troualTe- 
-, ro tanto indentro>chcfolfero lontani dal parapetto del 

. ratti paro,fi faranno di forma quadra ,ò d’altra maniera 
» migliore per lafortezza , eferanno capaci di quattro 
ri pezzi d’artiglieria perfaccia. 

ioo Pet la parte didentro fe gli fa commoda falita per 
5 • huomini,e per arteglieria,e fe ne collocano due per cor 

tina. . . ' , 

291 Le caficole,ò vero garetti per far le fennnelle, fi fan- 
no principalmente alle punte de’beIuardi,all’ango!i del- 
le fpalle nel mezzo delle cortine, e fopra le porte. 

391 Le fentinellede’beluardi faranno affai capaci , faceti* 
* doli di due palli geometrici, riquadrandoli fecondo la-, 
forma del beluardo,e s’hanno à fituare in luogo che_> 
dalla fineftra d’effi fi polTa vedere tutto il piede, ò fine^ 

della muraglia. t 

39 ? Le mezze lune fi collocano diuerfaméte nel follo fe- 
parate dalla cortina, ò vero fortificationi didentro del 
folTo,iIquale le circonderà^ fi dcono fituare in modo, 
che li beluardi le difendano il più che fi può, facendole 
Tempre più buone del recinto, e delbeluardo, ciò c del- 
la forcifìcatione. 

394 Tutte le fabriche,che!fono diflaccate dal recinto, oue 
ro fortificatione, fi chiamano in diuerfi modi, e fi vi co 
prende il reuellino,che non ditferifee d.jlla mezza luna» 
fituandofi l’vno el’alrro in vn ifteflo luogo, 
a 9 5 Le cafe matte fi fogliono fare in diuerfi luoghi, alcuni 
97 *' òf l’han 
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J’h an fatte nella controfcarpa, altri nel mezzo delfotTo, 
venendo fecco,& altri ne He parti de’beluardi , ma nel 
più baffo d’effijciòè ai piano del folto, quelli fi fanno in 
differenti modi 3 enon feruono ad aItro,ch’efiendoi ne- 
mici ettrati nella fotfa per poterli offendere da diuerfi 
parti, fi fiuteranno della miglior maniera , che fi potrà, 
mirandoti bene, che fi offenda quanto fia;poffibiIe l'ini- 
mico. . ' • • i 

396 E del tutto poimirimetto alle perfone più. intelligctì 
di me , & ancorché non fia parte dell'edificio della for- 
tezza il darui commodità d'acqua, ne fi ritroua, che fia 
nel numero di effe, nondimeno mi par che fi debba agiu 
gere per parte neccffaria il collocami india coounodi- 
tà d'acqua. 
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L lbrum butte ;cui infcriptio eJl(Li Trattati del Principe » 
e della guerra) cum perlegerim attenti» s , ac perlu - 
Jtrar im^nil m eo nojira dffonumfideu mi mortbus aduerfum 
effendi; quin facra mirificè , ac militari fe inuicem comple- 
ti , vnà ibi ,& egregi] militis ì DucifqucpraJlantiff mt > & 
dofttJfimiTbeokgiJacrarumquepaginarumpcritiffimiper- 

fonamfum admiratus . Vndctypis mandandum cxijlimo* 
Datum Neapolidie 2 2. Aprili* 1626. 

Alexander Ruff ut CanonicAcputat, w •. 
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Approbatione di Felice di Gestro Confi- 
gliero del Configliodi Santa Chiara, 
prò Prefidente di elio, e Marchele 
di Santo Mafsimo. 

fLLVSfiÙSS ET ECCELLENTìSS. SI GNOR. J 

*' 

M I hd Comandato V. Ecctllenz a fatto l'inclufi memoria 
l^ch'io t/eda rlltbn compofio per il Duca di Carpigna 
fio D.Fra 'ifioLanano \ & Aragona de idue trattati dèi 
Pri.mj efe de la guerra ^che fi fiampò in Palermo due anni 
fimo, in lingua Càjigtianà ì & adrfi'o è fiato tradotto nell' It d . 
liana, (fi battendolo io prima lètto in Quella Spagnola ,lo giu- 
dicai veramente degno chef uff e vficito in lue e fiotto il gran no 
me di V .E.haucndolo ritrouato pieno difientenze molto gran 
uiyfr v tilt per il gouer no di fiatone auato la m agi or parte da 
la Sacra Scrittura , qual è la vera Dottrina di tutte le leggio 
& ragioni del mondo , & poi con molte autorità , d' Autori 
Politici i più celebri. 

Ad e fio Sig.Eccellentifi. l'hò riuiflo tradottone la lingua no 
(ir a fiotto il nome dell' llluflriffJSig.Card.d' Oria Luogotenete 
per Jùa Mae fi a nell' altra Sic iliache conueniuaefiendo ( Au 
tore Napolitano fi auahero dell'Ordine di Calatraua,dclCÒ- 
fitglto di Guerra ne Ili Stati di Fiandra,N ipote di quel gran-* 
Minifi ro e Re gente in Corte di fitta Mae/là Gio. Antonio La- 
nario Conte del Sacco, che adefiofujficvficitoinjlampa ne la 
lingua fua Maternai& così refer fico all'Eccellenza V ofira , 
che può comandare,ch' efebi in (lampanti è quanto mi hà par 
fio poter dire in efiecutione delf ordine diV.E. àcbiN. Sig. 
guardi fi? efialti,come io fiuo deuotifffieruit» defioida Cafiad 
I o .de Maggio 1626. 

DiV. Eccellenza. 

Humilifi'.Scruit, 


Felice di Gennsro. 
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